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LA SECONDA GIOVENTÙ’ DI RE ENRICO 

Romanzo di PONSON DU TKRR.VII 

(Continuazione del Pcnumzo IL BEL» GALAOR) 



PRIMA PARTE 
ù frodi del dura di Savoja. 

j | memoria, e ti predico che, fra un’ora, saremo a tayola, 9 

— Suvvia, mio caro Lanuaon, sebbene sieno adesso che potrai rasciugare la sete con una buona bottiglia di 
rent' anni che io non sono pih passato di qui, ho buona I vino della Chainette. 

Li SBCOKIA GIOVENTÙ ICC. — I. 


I 



La seconda giovenK' di re Enrico. 


I a 

Così parlava, in una sera di settembre dell’anno 1598, 
poco dopo il tramontar del sole, un gentiluomo col suo 
scudiero. 

11 gentiluomo era un individuo di quarant’auni passati, 
biondo, di media statura, che aveva sul labbro uno scal- 
tro sorriso, e nell’occhio cilestro un dolce sguardo. 

Lo Bcudiero era un uomo grosso, nero più che bruno, 
e la cui taccia, al pari del nome, svelavano l'origine me- 
ridionale. 

— Ah ! cospetto ! signor conte, disse, ì: già da gran tempo 
ohe mi parlato in codesta guisa: a darvi retta, la no- 
stra cena è già sul fuoco; ma, per quanto io interroghi 
l’orizzonte, non vedo l'ombra di un campanile; o tuttavia 
non fa notte ancora. 

— Egli è che, mio vecchio amico, rispose il gentiluomo, 
quella buona città d'Auicrrc, clic scorgesi alla distanza di 
sei leghe, quando si viene dalla Sciampagna, non si pre- 
senta a quelli che giungono dal Nivemese che quando 
vi sono sopra. 

— C'ho Iddio vi ascolti ! sospirò Io scudiero Lamazon ; 
ho una fame da ugonotto. 

— Tant’ è vero che mi chiamo Amaury di Noè, e che 
fui il primo compagno di ro Enrico, che Dio lo abbia in 
custodia I risposo il gentiluomo ; ti giuro che fra breve 
troveremo una curva di terreno entro la quale si cola un 
villaggio. 

— Ed ò Auserre ? 

— Imbecille I Auxerro è una città, e se mio cugino, il 
maresciallo di 'Biron, governatore del bel paese di Bor- 
gogna, ti udisse, ti darebbe una pedata nell'appendice 
delle reni. 

— Qual villaggio è dnnqtio quello» 

— È GiU’Éveque. 

— Ed è lì che ceneremo? 

— No; ma giunti che saremo a Oit-T Éveqtie , saremo 
vicinissimi ad Aurorre ed alla locanda iel Pavone R<yio, 
dove ci aspettano un buon letto, una buona cena ed ot- 
timo vino. 

— Eppoi, bisognerà da capo rimetterci in cammino 1 
sospirò Lamazon con aria piagnoloBa. 

— Poffariddiol conio dice re Enrico, mio amico e si- 
gnore, esclamò Noè; avrei fatto meglio a mettermi in 
viaggio da solo primachò farmi seguirò da un servo pari 
tuo. Hai sempre fame, sei sempre stanco, e la tua gola 
è come nn buco In mezzo alla sabbia. Da ventisette giorni 
che cavalchiamo, non fai che gemere e lamentarti. 

— Ahi gli è che, signor conte, sono nn uomo tran- 
quillo, io, rispose Lamazon. Eseguivo con gioja la carica 
di giardiniere nella vostra casa di Nérac, e per quante 
mi equipaggiate da uomo di guerra, rimpiango brava- 
mente la mia rastrelliera e la mia vanga. 

Ma il conte Amaury Noè, il vecchio compagno di re 
Enrico, come si chiamava egli stesso, non diede risposta 
ai lagni del sno scudiere. 

H conte era immerso in una profonda meditazione. 

Qnello che Lamazon diceva altamente, Noè Io com- 
mentava sottovoce. 

— E anch’ io, menavo una vita quieta, dicova fra sè, 
dacché feci tanto di cappello a ro Enrico, il dì dopo cho 
egli fu giunto a Parigi, o cho non ebbe più bisogno di 
me. Io amo sempre Manetta cerne il primo gioruo che la 


[ 

vidi, come nell'epoca in cui ella era la nipote dell'oste 
Malicano, e sebbene ella fra poco abbia trentasei anni 
o mi abbia dato quattro tigli, io sono sempre l'innamorato 
Noè. Che vada al diavolo quel grande scapato di Biron, 
mio cugino, che mi viene ad abbagliare col suo splendore. 

Amaury di Noè e lo acudiero Lamazon andavano al 
passo di quei cavalieri che risparmiano la loro cavalca- 
tura, avendo tuttora molta strada da percorrere ; ma ad 
un tratto risuonò dietro a loro il galoppo accelerato di 
nn cavallo. 

— Ecco un cavaliere, sospirò il servo, che cenerà prima 
di noi. 

Noè si volse a mezza vita sulla sella e guardò. 

Do bel giovine di vent'anni, montate sopra un cavallo 
di buona razza, gli giungeva alle spalle con furioso 
galoppo. 

Egli vestiva un corpetto azzurro e bianco, e sciarpa 
rossa, che erano i colori del re di Francia. 

— To’l disse Noè, ceco dove poBire un po' la vista. Di 
tre giorni che sono nel dipartimento della Borgogna, i 
colori nel mio amico il re di Francia sono rari quante 
sono molteplici quelli di mio cugino il marosciallo. Il 
cugino Biron è nn piccolo re; paggi, valletti, scudieri, 
gentiluomini vi rispondono, quando chiedete loro: « A chi 
appartenete» — Al sigoor ministro di Biron! — E quella 
città» — Al signor di Biron. — E qnel castello» — Al 
signor di Biron. > 

— Il fatto sta, disse lo scudiero Lamazon, che aveva 
udito le parole sfuggito al sno padrone, che il signor 
maresciallo, stando alle apparenze, è un gran signore. 

11 cavaliere II raggiunse, e si tolse garbatamente il 
cappello. 

li che vedendo, Noè gli restituì il saluto. 

/ — Scusatemi, siguorc, disse il cavaliere, se vi faccio 
nna domanda importuna, ma non sareste voi per ca30 il 
conte Amaury di Noè» 

— Io in persona, signore. 

— Avete fatto colazione in nn villaggio chiamato Cou- 
lange3-snr-Vonne ? 

— Anche codeste è vero. 

— E avete conversato coll'oste, nn vecchio soldato chia- 
mate Barginet, e che servì già sotto i vostri ordini» 

— Tutto codeste è vero, mio giovine amico. Ma, disse 
Amaury atterrito, perchè mi fato tali domande » 

— Signor conte, riprose a diro il giovino, io mi chiamo 
Henato di Muilicfer, e sono paggio di dodi ria Margherita, 
la quale fra breve non sarà più regina di Francia, perchè 
ella acconseute al divorzio, per amore del re nostro pa- 
drone, e per il bene del reame. 

— Ah! disse Noè, scosso a quella notizia. 

— Donna Margherita è nel suo castello, in Auvergue, 
dor ella è intenta a scrivere le sne Memorie, o mi ha co- 
mandato di scortare nna dama della corte che si reca a 
Parigi. Siamo giunti a due ore di sera, a Conlangos, e 
Teste Uarginet, avendo detto a quella dama che voi eravate 
passato di lì alla mattina, ella mi ha comandato di cor- 
rervi dietro, dicendo che eravate un suo amico e che vi 
avrebbe veduto volentieri. 

— E come si chiama una tal dama? 

— Nancy. 

— Nancy! esclamò Noè. 


Digitized by Google 



La sfonda gioventù di re Enrico. 3 


il suo viso fu come irradiato da uu lampo di gio- 
vinezza. 

— Signore, prosegui il paggio, la eigoora Nancy viag- 
gia in lettiga portata da mule che hanno già messo al 
triitto, dimo J oc li è fra brcvo ci avranno raggiunto. 

— Per il che, brontolò lo scndiero Lsmazon, il quale 
non pensava che alla sua cena, dovremo aspettare! Sono 
le beile fortune che non toccano che a me ! 

Ma Lamazon non si stizzì a lungo, chic un tintinnio di 
campanelli risuonb in lontananza, e non andò guari che 
un punto nero, che altro non ora elio la lettiga di Nancy, 
comparve in mezzo alla bianca striscia della strada. 

— Ottima Nancy! mormorava fra sò Amaury di Noè, 
è la Provvidenza che me la manda, e so ella ha sempre 
la IiDgua affilata come prima, mi racconterà in un quarta 
d'ora tutto quello che io ignoro, vale a dire quanto è ac- 
caduto alla corte di Francis, dacché io mi sono separato 
dal mio buon amico, il re Enrico. 

Noè sentì battersi il cuore come ai tempi in cui cor- 
reva dietro alle avventure in compaguia del giovine prin- 
cipe di Navarra, quando giungevano in corsetto di bigello 
e in stivali di vacchetta alla c irto di re Carlo IX, il piti 
fastoso degli ultimi Valois. 

IL 

Un'ora e mezzo dopo, il conte Amaury di Noè e Nancy 
cenavano a quattro occhi alli locanda del Paron Regio, 
in via dei Cavalieri del Tempio, a Auierre. 

Nancy non era piti la giovinetta scaltra e maliziosa che 
il paggio Rolando aveva amata tanto, e che era stata la 
confi tente degli amori della regina Margherita. Ma Nancy 
era tuttora una bella donna, alla quale più eh* treutasei 
attribuivausi trentanni, che aveva conservato il suo bel 
sorrisi), i suoi denti di perla e il suo personale di vespa 

— Ah ! Nancy, diceva Noè sospirando, com' è dolce il 
rimirarti per rimanere convinti cho la nostra ò storia di 
ieri, e che siamo rimasti giovani e leggiadri, come lo era- 
vamo alla corte di re Carlo. 

— Zitto ! disso Nancy sorridendo, il paggetto che vi ho 
spedito, mi trova ancora talmente a suo genio, mio caro 
conte, che non bisogna scoraggiarlo con parlare di cose 
tanto vecchie, poiché da paggio bene accerto qual è, po- 
trebbe essere in orecchio alla porta. 

— Sempre galante, Nancy. 

— Caspita! Trovatemi per una donna un mestiere mi- 
gliore se lo avete, io non ne conosco altri. 

E giù una bella risata, come ai tempi in etti quella 
volpona intra luceva il ser di Coarasse nello spogliatoio di 
Margherita. 

— Insomma, tu non hai mai lasciata la corte i 

— Oh l mai. 

— E allora tu puoi mettermi al giorno di quanto può 
esservi accaduto da quindici anni. 

— Il Bignor Pietro di Lestoile, il quale tiene registro 
di quanto accadde, non potrebbe essere meglio informato 
di me. Sentiamo, caro conte, prosogui Nancy, cho cosa vo- 
lete sapere. 

— Quello cho è stato del nostro signore el amico, 
disse Noè. 

— Come la intendete 1 


— Ma, caspita! 

— Ah! gli è cho, disse Nancy, con un po' d'ironia nel 
sorriso, in re Enrico, nostro signore, vi sono due uomini 
diversi. 

— Proprio! 

— Un gran re ed un gran fanciullo. 

— E l è pur vero quanto tu dici Nancy. 

— E del gran fanciullo che devo parlarvi? prosegui 
Nancy. Sarà una storia molto lunga, e potete chiedere un’ 
altra bottiglia di vino della Chainette: avrete il tempo di 
rasciugarla prima che io Bia soltanto alla metà. 

— Ebbene ! disse Noè, parlami dapprima del gran re, 
che lasciai il di dopo il mio ingresso in Parigi e il suo 
insediamento al Louvre. 

— Oh: disse Nancy, il gran re fece molte cose, dopo 
quel tempo, granii e piccole. 

— Cioè? 

— Anzitutto ha udito messa. 

Noè sjspiiò. 

— E<1 è alquanto imbronciato con i suoi amici gli 
Ugonot.i. 

— Eppoi? disse Noè 

— Quindi ha musso guerra alla Spagua, battuto gli 
Spagnuoli a Fontana-Francese, alla Fòro, all' assedio di 
Amiens, che egli ha ripresa o vinta d’assalto, 

— Eppoi ! 

— Ha sottomesso il duca di Merocur e la Uretagna, 
come aveva sottomesso la Normandia, e fatto la pace col 
sno grossa cugino il deca di Marmine. 

— E quindi I 

— Essendosi sollevati quelli di Portiera, uè li ha ri- 
dotti al dovere. 

— Beno codesto, disso Noè; e d'altro? 

— Il duci di Saroja è venuto a trovarlo. Un gran vol- 
pone quel duca montanaro, che sogna una corona e ruba 
ogni tanto un brano di terra ai suoi vicini. Il re e il 
duca sono venuti ad uu accomodamento a proposito del 
marchesato di Saluzzo e della Bresse. Ma il duca non 
si dà troppo pensiero di stiro ai patti, e il re uu giorno 
o l'altro, alla testa di ventimila lance, andrà a rinfrescar- 
gli la memoria. 

— E non v'è altro ? 

— Ma, disse Nancy, mi pare che sia abbastanza. Ades- 
so, Tolete che vi parti del gran fanciullo? 

— Come vuoi, disse sospirando Noè. 

— Il gran fanciullo è eternamente innamorato. 

— In questo non si è mai smentito, disse Noè. 

— Egli ha amato molto la duchessa di Beaufurt 

— Ah ! si, Gabriella. 

— E ne ha avuti duo figli, Cesare ed Alessandro, che 
egli ha fatti entrambi duchi di Vandeane. 

— Bone 1 

— Una mattina, il gran fanciullo si è destato con una 
strana idea in capo. 

— Ahi sentiamo! 

— Ho trovato una donna e figli, ha detto fra sè. Il 
pipa, dacché ho udito messa, è mio amico, e Margherita 
è una buona creatura, la quale preferisce di vivere do- 
vunque, meno che al Louvre, purché ella abbia attorno 
giovani galanti e premurosi. Il papa mi proscioglie da 
Margherita, e mi lega e sn Gabriella. — Il vecchio Sully, che 
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è ruvido come un cinghiale che va invecchiando, è mon- 
tato su tutte le furie. Ma il gran fanciullo non ha voluto 
udire ragioni, e siccome donna Margherita non intendeva 
nemmeno lei di cedere il posto, sebbene non l'occupasse, 
ci l'ha chiusa nel suo castello d'Amboise, da dove è fag- 
gini per andare a rifugiarsi appo il signor di Biron, vo- 
stro cugino. Ivi, Biron se ne è innamorato. Allora donna 
Margherita è passata in Alvergna, e ha scritto al re che 
voleva far divorzio. 

— Allora, il re sposerà Gabriella? 

— No, Gabriella nel frattempo è morta. 

— Ah! mio Dio! 

— Ma rassicuratevi, riprese a dire Nancy, il cuor del 
gran fanciullo uou è mai stato inoperoso II re si è inna- 
morato di una trista femmiDa, la figlia del signor di 
Entragues. 

— E di Maria Touchet, ganza del fu re Carlo ! 

— Precisamente. La bella F.nrichetta è una furbona. 
Ella non ha ceduto che in compenso di centomila scudi e 
di una promessa matrimoniale nel caso che, nell'almo, di- 
ventasse madre di un figliuolo maschio. 

— Allora, il re sposerà Enrichetta ? 

— Siete sempre lontano. Enrichetta ha dato alla luce 
una creatura morta, e il re non ci pensa già più. 

— Cospetto ! disse Noè, e frattanto al trono di Francia 
occorre pur un erede. 

— Non abbiate timore, disse Nancy : gli hanno trovata 
un'altra moglie, una nipote di donna Caterina, una prin- 
cipessa fiorentina, che si chiama Maria dn'Medici, e il si- 
gnor di Gully, il quale è un gran politico ed un uomo di 
cattivo umore, tratta questa nuova faccenda 

Noe fece una smorfia. 

— Adesso, mio caro conte, concluse Nancy, voi la sa- 
pete lunga sul gran re e il gran fanciullo come se non 
l’aveste lasciato mai per andare a vivere nelle vostre 
terre. 

E mentre Nancy ciò dicova, fu bussato piano piano al- 
l'uscio. 

— Entrate, di3se Noè. 

L'uscio si socchiuse, e il boi paggio, il quale faceva l’oc- 
chio languido a Nancy, tuttora bella, mostrò attraverso 
a quello il suo fresco volto, e i suoi nascenti baffi. 

— Ah! disBe Nancy ridendo, non ve lo dicevo... il mo- 
stro sta origliando agli U3ci. 

— Ma no, signora, rispose il paggio fattosi rosso in 
viso, ò nn giovine cavaliere che chiede di venire a salu- 
tare il conte Amaury di Noè, il quale, egli dice, era l'a- 
mico di suo padre. Egli si chiama Guglielmo d’Arcy. 

— D’Arcy ! esclamò Noè, il cui vi30 espresse una su- 
bitanea emozione. 

E si slanciò verso Fascio. 

111 . 

Il paggio erasi tratto da parte per lasciare entrare il 
giovine coi egli annnnziava. 

Allora Noè si trovò dinanzi un giovinetto che egli prese 
vivamente per mano, ed introdusse nella sala dov’egli 
aveva allora allora cenato. 

Nancy era troppo donna per non essere curiosa. Si 


diede dunque ad esaminare quel giovino che chiamava?! 

; Guglielmo J'Arcy. 

I Egli poteva forse avere sedici anni, ed era vestito di 
! nero. Grande, mingherlino, con capelli biondi , viso pal- 
ì lido, occhio cilestro, Guglielmo d’Arcy aveva un gentil 
sembiante pieno di mestizia e melanconia 

— Ah! disse Noè dandogli nn abbraccio, quand'anche 
non m’avessero detto il tno nome, o mio bel giovinetto, 
t’avrei riconosciuto fra mille : tu sei la vivente immagine 
di tuo padre. 

A quei detti una nube offuscò la fronte a Guglielmo. 

— Signor conto, disse, mio padre ò morto pronunziando 
il vostro nome e dicendomi : 

• — Quando tu sarai nomo, tn mi vendicherai, e Noè 
i ti ajuterà. » 

Questo parole strapparono a Noè un gesto di stupore. 

Quindi, siccome il giovine guardava Nancy e aembrava 
che esitasse : 

— Mio caro, disse Noè, tu puoi parlare liberamente di- 
nanzi alla signora ; ella ò la mia migliore amica, ed io 
non ho segreti per lei. 

Gnglielmo s’inchinò. 

11 prudente paggio, Renato di Maillcfor, eraai ritirato, 
chiudendo l'nscio senza far rumore, ma non senza avere 
prima lanciato un ardente sguardo a Nancy, per la quale 
fioriva la seconda gioventù in tntto il sno splendore. 

Guglielmo riprese a dire: 

— Ho sedici anni, mia sorella ne ha ventuno. Sono sei 
mesi che mio padre ò morto. 

— Oh Dio! lo so, disse Noè. 

— Mio padre è morto assassinato, signor conte; per 
mano di chi? Ninno lo sa, ma ione dubito; una sera, lo 
riportarono moribondo nel nostro castello d'Arcy-sur-Cure, 
e non ebbe il tempo di nominare il sno uccisore prima 
di morire. Egli tornavasene da Avallou, in compagnia del 
sno scudiere. Mentre egli attraversava un boschetto, rin- 
tronò nna schioppettato, e il mio misero padre, colpito in 
mezzo al petto, cadde per mai più rialzarsi. Lo finirono a 
colpi di pugnale. 

Guglielmo proferiva queste parole con voce lenta e 
grave ; non versava una lagrima ; ma di leggieri scorge- 
vasi il suo profondo dolore e l'illimitato risentimento. 

— E tn dici, mio caro, chiese il conto commosso, che 
ninno conosce il nome dell'assassino? 

— Ninno, me eccettuato, signor conte. 

— Dunque tu lo conosci ? 

— Lo vidi per la prima volta or fanno otto giorni ; nes- 
suno mi ha detto nulla, e nulla nell’atteggiamento di quel- 
l’uomo poteva tradirlo. Ebbene ! il mio cuore accelerava 
i suoi palpiti, i miei occhi diventavano rossi, tutto il mio 
corpo incominciava a tremare ed una voce interna mi gri- 
dava : « Costui ti rese orfano ! » 

— E non hai altre prove? 

— No, ma sono sicuro di quello che dico. 

E siccome Noè crollava il capo : 

— Ma non ò per questo che sono venuto a trovarvi, o 
signor conte, e se degnaste prestarmi ascolto ancora... 

— Parla, Guglielmo, disse Noè stringendogli affettuo- 
samente la mano. ‘ 

— Signor conto, riprese a dire Guglielmo d’Arcy, ero 
venuto ad Amarre nella speranza d’incontrare qualche 
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rocchio umico di mio padre, che avesse credito abbastanza 
per procurarmi una lettera commendatizia per monsignore 
il maresciallo di Biron. 

— Ah ! ah ! disse Noè. 

— Sono sceso a questa locanda, e ho discorso con uno 
dei serri, il qnale mi ha detto che andavate a Digiune. Al- 
lora mi sono ricordato delle ultime parole di mio padre, 
ed è a voi che mi rivolgo. 

— £ che vuoi tu da mio cugino Biron, mio bel si- 
gnore t 

— Monsignore il maresciallo è governatore della pro- 
vincia. 


5 

— Ma non ri ha signore, per quanto ricco, che non si 
stimasse fortunato di dar la mano di sposa a mia so- 
rella. 

— Se ella è bella quanto tu sci gentil cavaliere, mio 
caro, non mi fo meraviglia. 

— Mia sorella si chiama Maddalena, prosegui Gu- 
glielmo, ed è bionda come la santa di cui porta il nome 
e a cui il Signore perdonb i peccati. Mia sorella ha in 
cuore un profondo amore... Quest'amore è un segreto, 
un mistero per me come per tutti. Talora la si mette a 
piangere, e mi dice: < — Colui che io amo non volgerà 
mai lo sguardo sopra di me meschina, o morrò senza 



tilt*'* 


Mio è morto 

» Caspita! lo so bene. 

— Egli ha potere sopra i suoi gentiluomini e può fare 
si che mi sia resa giustizia. 

— E, mercè mia, lo farà, perdio! 

— Signor conte, riprese a diro Guglielmo, mia sorella 
è bella come la Vergine e casta al pari di lei ; noi era- 
vamo ricchi, quando era vivo mio padre, adesso siamo 
poveri, perchè un nostro parente, il signor Laffin, il quale 
è segretario di monsignor maresciallo, ci ha spogliati di 
ogni nostra sostanza. 

— Miserabile! 

LA SECONDA OlOVENTÙ, ECC. — 2 . 


astatsinsto (pag. 41. 

che a lui sia noto il mio amore. » Talora mi muove a 
sdegno, vedete, signor conte, perchè non vi può essere 
gentiluomo tanto scortese da avere in dispregio l’amore 
di mia sorella. Ma, cosi non la pensa lei, e mi dice che, 
quando ci avranno reBO giustizia, quando mio padre sarà 
vendicato ed io sarò un prode gentiluomo che potrà pro- 
cedere Bolo nella vita, ella andrà a seppellirsi in un 
chiostro. 

— Oh ! che mi dite mai ! disse Noè. 

— Ma, per il momento, ci troviamo impacciatissimi, 
perchè lo stesso gentiluomo che cl ha spogliati, il ser di 
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Laffin, si è fitto in capo di sposato mia sorella, e invi- 
gila talmente intorno al maresciallo che a me non riesce 
presentami egli dinanzi. 

— Corpetto ! disse Noè, quand'ò cosi, vedremo se sa- 
prà impedire che io ti conduca da mio cugino. 

— Laonde, signor conte, io non spero che in voi. Ho 
sfidato il signor di Loffia in campo chiuso, ma egli si è 
fatto bello di me con dirmi che ero ancora troppo ra- 
gazzo, dimodoché, qnando sarò giunto al cospetto del ma- 
resciallo, mi propongo di gettarli il guanto in faccia, e il 
signor maresciallo, il quale era colonnello dogli Svizzeri a 
quattordici anni, saprà dirmi so sono nn uomo e se po3so 
battermi con quel miserabile. 

Gli occhi di Guglielmo brillavano di maschile coraggio. 

— Ebbene! mio caro, disse Noe, domani io parto Vuoi 
tu servirmi da scudiero, e ti giuro che fra tre giorni ti 
sarà reso giustizia? 

Guglielmo prese la mano a Noè, o la porlo con ri- 
spetto utle suo labbra. 

— Ma dov'è tua sorella I chiese Noè. 

— Nel nostro castello. 

— Vale a dire sulla strada che dobbiamo percorrere 1 

— Si, o signor conte. 

— Non la potrb vedere passando? 

— Ah ! sarebbe codesta troppa fortuna per lei. 

— Ebbene I cosi sarà, e la signora la quale è mia amica, 
verrà con noi. 

— Ma, disse Nancy, ho molta fretta perchè il re mi 
aspetta a Parigi. 

— Baie! mia bella Nancy, diBse Noè; tu puoi benis- 
simo perdere una giornata; 

Nancy sembra esitasse, ma senza dubbio ebbe una ispi- 
razione ed un'idea strana le balenò in mente. 

— Ebbene, sia pure! la disse. Perchè voglio vederla an- 
ch'io codesta perla di bellezza che si chiama Maddalena, 
e che lorse sospira per qualche mercenario indegno del- 
l'amor suo. 

E Nancy dicova fra sè : 

— Mi frulla pel capo una bellissima idea, poffariddio ! 
come direbbe il gran fanciullo. 

IV. 

Il di dopo, una comitiva costeggiava la riva destra del- 
l'Yonne, incamminandosi a Cravaut-le-Fort. 

Era composta del conte Amaurv di Noè c del giovinetto 
gentiluomo d’Arcy che cavalcava alla testa, di Nancy che 
viaggiava nella sua lettiga, mentre Renato di Mai llofer, il 
ano bel paggio, crasi amorosamente collocato allo sportello, 
e dello scudiere Lamazon che chiudeva maestosamente la 
marcia, e si lagnava un po’ meno dol caldo, della fame e 
della sete, dacché gli avevano detto che a metà del viag- 
gio era un castello posto a sette leghe appena da Aurerre. 

Renato di Maillefer , il bel paggio, che trovava Nancy 
tuttora' bella, e si sentiva acceso per loi dell’entusiasmo 
che la seconda giovinezza ispira alla prima. Renato di 
MaiUefcr aveva talmente avvicinato il suo cavallo alla let- 
tiga che, chinato sulla sella, poteva vedere e contemplare 
a tutto suo bell’agio la bella Nancy che adagiata si faceva 
vento come una dima spsgnuola, al monotono e regolare 
tintinnìo dei sonagli delle sue mule. 


Renato sospirava, ogni tanto morivasi di voglia di at- 
taccare discorso, ma non l'osava. 

Nancy, sempre vivace e beffarda, lo adocchiava dietro il ' 
suo ventaglio e diceva tra sè: 

— Ecco là un originale di paggio che si morde la ba- 

gna per non parlare, mentre arde dal desiderio di chie- 
dermi una quantità di cose! v 

La giornata era splendida e il mese di settembre làcera * 
pompa delle sue rigogliose ricchezze. 

I prati orano tuttora verdi in riva al (lume, le colline 1 
gremito di vigneti ingiallivano al sole d'autunno ; l'Yunne 1 
scorreva con un dolco mormorio sopra un letto di ciottoli I 

Di tanto in tanto Renato di Maillefer sospirava un po' * 
più forte, e diceva: 

— Che bel paese! 

Nane» sorrideva e non rispondeva. 

Finalmente il bel paggio sembrò farsi animo, o le disse : 

— Sicché dunque, o cignoni, andiamo a vedere il castello 
di Guglielmo d'Areyt 

— Sì, mio caro, rispose Nancy. 

— Ci tratterremo a lungo? 

— Forse un giorno.. . forse due.... 

— Ah l disse li paggio..., 

E sospirò daccapo. 

Naucy si mordeva le labbra per non ridere del suo in- 
genuo impaocio. < 

— Ma, bello mio, disse dopo un breve silenzio, questo 
viaggio sembra ohe non ti rada a genio ... 

— Ah ! sì, o signora ... 

E si fece rosso in viso ; volse gli occhi verso dì lei, e 
mormorò con voee sì bassa che appena ella lo udì: 

— Non dipendo da voi, signora, e non è mio dovere 
venir ovunque vi piaccia ? 

Questa volta Nancy diede in una risata. 

— Sì, mio caro, gli disse, codesto è verissimo, ma deri 
convenire che vorresti farmi una domanda o che non Cobi! 

Renato di Maillefer si fece anche più rosso, e chinò dac- 
capo lo sguardo. 

— Parla, disse Nancy. 

— Signora, disse allora il paggio; mi paro che oggi ab- 
biate meno premura di quello che non l’avevate ieri e i 
giorni prima di giungere a Parigi, perchè camminavate io 
frotta o mi dicevate che Su» Maestà il Re vi aspettava 
con impazienza. 

— Voi siete un curioso e al tempo stesso un grande 
ingenuo, rispose Nancy-, perchè questa domanda che mi 
fanno le vostre labbra, i vostri occhi, ì vostri sospiri e il 
vostro atteggiamento me C hanno fatta fino da stamattàu. 

— Scusatomi , disse Renato, ma io non ho per aacne 
imparato a dissimulare. 

— E imparerete, non è vero? 

— Caspita! voglio diventare un paggio compito. 

— Ah ! disse Nancy, non è facile coteBto. 

— Proprio! 

— Anzitutto, bisogna essere curiosi. 

— Io lo sono, disse arditamente Renato. 

— Inoltre, bisogna essere arditi.... 

II paggio guardò Nancy in una tenera guisa che voleva 
dire : non chiedo altro. 

— Finalmente, concluse Nancy, bisogna èssere prudenti 
al pari che curiosi. 
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— Oh! riip.se Renato, potreste confidarmi un segreto, 
o signora, che lo avrei sempre sepolto in cuore, anche quan- 
do la mia anima fosse partita da questo mondo. 

— È pr prìo vero cotesto * 

Renato si mise una mano sul cuore. 

— Tu sei un gentil paggio, disse Nancy sorridendo , e 
se io non Fossi già vecchia.... 

Renata caco ò un profondo sospiro che significava tale 
non essere la sna opinione. 

— Per la qnal cosa, non ho mai fatto nulla che valga, 
quando io non aveva nn confidente, e se mi prometti di 
essere prudente, ti dirò perché io abbia deviato dalla mia 
atrada, al solo scopo di andare a trovare la sorella del si- 
gnor Guglielmo d’Arcy. 

— Sarò muto come una tomba, Bignora, rispose Renato, 
altero di questa prora di affezione che gli dava Nancy. 

— Gli è che, bada bene, si tratta di politica. 

— Ah I d sse Renato. 

E apri tanto d'orecchi. 

— Bello mio, riprese a dire Nancy , da qaanto tempo 
sei tn a corto! 

— Da qnattro anni, signora. 

— Allora tn hai conosciuto la signora Gabriella che il 
re amava tanto 1 

— Le ho portato più di un messaggio. 

— E la signora d'Entragnes, che egli pare amava! 

— Oh! certamente. 

—■ Se tu fossi alla corte da quindici anni seme lo sono 
io, ne avresti viste ben altre. 

Nancy avrebbe potato dire vent’anni, ma non voleva spa- 
ventare il bel paggio. 

— Avresti veduto il re, prosegui, appassionatamente 
invaghita di donna Margherita, poi della signora di None, 
senta parlare della signora di Gremmont, la bella Con- 
tante, e della signorina di Montmorency. 

— Capperi! disse il paggio. 

— E di tutte le dame, belle o bratto, fanciulle o donne 
della corte. Il onore del re era nn vulcano. Or dnnque, 
la signorina Earichetta d'Entragnes era quella che il re 
amava ultimamente, ed e per lei che ha egli cagionato qnel 
gran dispiacere a donna Margherita, mia prediletta si- 
gnora, di chiederli che deponesse il suo titolo di regina 
di Francia e volesse far divoralo con Ini. Ma segni bene 
il mio ragionamento, mio caro! 

— Senta perderne parola, signora. 

— E la regina ha scrìtta una lettera che ho qna nella 
mia borsa, e nella quale ella aderisce a quanto vuole il 
re ; ma il re non ama pii) la signorina Earichetta , ed 

10 la potrei dare alle fiamme, se il signor de Snlly non 
gli avesse parlato della principessa de' Medici. E siccome 

11 cuore del re non pnb restar moto nn istante, ecco che 
adesso il re è innamorato di questa principessa, la quale 
egli non ha mai veduta che dipiata , e tu sai se i pittori 
sono cortigiani matricolati! 

— Ebbene? disse Renato. 

— Ora, dicono che la signorina d'Arcv sia oltremodo 
bella, e che nutra in cuore un grande amore per una per- 
sona che mai lo saprà. Io mi figaro che quella persona 
sia 11 re. 

— Bene! disse Renato. 

— Se è bella come dicono, ne farò parola al re.,.. 


- Ab! 

— 11 re la viene a velare Naturalmente se ne inna- 
mora. 

— A meraviglia ! mormori» il paggio. 

— Non pensa piò alla principessa de’ Medici, e siccome 
la signorina d'Arcv non potrebbe pensare a farei sposare, 
la mia bnona signora donna Margherita continua ed essere 
regina di Francia, mi capisci ora, mio oarot 

— A meraviglia ? 

— Tu non dirai nulla a nessuno ? 

— Nemmeno a Dio in confessione. 

— GU è che, concluse Nancy, bisogna difddare del conte 
Amaury di Noi». 

Mentre Nancy e il paggio chiacchieravano in tal guisa, 
la piccola comitiva passata sotto le mura di Cruvant-le- 
Fort, aveva abbandonato le rive dell'Yonne per qnelle 
della Cnre, attraversato il borgo libero di Vermenton, ed 
era giunta in cima ad una collinetta da dorè ai scorge- 
vano in lontananza le torrirelle del castello d’Aroy. 

— Oh ! la bella burla che farò al signor di Sully ! mor- 
mori» Nancy, la quale, come il lettore avrà visto, aveva 
iniziato il bel paggio Rinato di Maillefer nelle cose po- 
litiche. 

y. 

Adesso torniamo indietro nn passo, e precediamo di al- 
enne ore Noò, Nancy e il loro seguito al castello d'Arcy. 

Era un vecchio palazzo, tuttora elegante nella sna ve- 
tustà, qnel piccolo castello dalle qnattro torricelle a punta, 
posto sopra una collina riparato dai venti di levante da 
una montagna, e specchiantesi nelle limpide acque della 
Care, fiumicello mormorante che scorre entro nn letto di 
ghiaje. 

Belle qaercie più che secolari gli formavano un parco 
a guisa di anfiteatro, che scendeva sino ad nna pianura di 
rigogliose praterìe. 

Ma ohimè, i vecchi alberi ed i verdi prati, un centinaio 
forse d’ingeri in tatto, formavano l'unica eredità dei due 
orfani. 

L’ultimo castellano d’ Arcy , giovine e proda nomo di 
| guerra e dei meglio imparentati, poiché anticamente i duchi 
ili Borgogna trattavano di cugini i suoi avi, era morto nel 
fior dell’età. 

Aveva trentasette anni, il giorno in cui, tornando dalla 
| vicina città, e seguendo senza alcun sospetto, al passo 
I della sua cavalcatura, una strada che correva lungo i bo- 
schi, fa colpito da nna palla in mezzo al petto. 

Il ser d'Acy lasciava nn bel patrimonio ai ami dne figli. 

Una mezza dozzina di terre erano tributarie al torrione 
del vecchio castello, costrutto da un certo signor d'Arcy, 
primo di quel nome, di ritorno dalla seconda crociata. 

Ma i suoi figli erano giovani. 

Maddalena, la primogenita, aveva dodici anni, Gu- 
glielmo ne aveva appena otto. 

Chi avrebbe protetto quegli orfani ! 

Essi avevano un parente, un cugino germano della loro 
madre, morta nel mettere al monta Guglielmo. 

Costui fu nominato tutore dei due figli per decreto del 
parlamento di Borgogna. 

Era desso un noblloccio proveniente da una famiglia d 
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nomini di toga, e che aveva saputo elevarsi subitamente, 
con i suoi maneggi, la sna scaltrezza e la eua ambizione, 
quasi al grado di segretario, o per dir meglio di amico 
e confidente del primo signor della Provenza, una specie 
di re, come aveva detto Noi, — il signor maresciallo di 
Biren in una parola 

Questo nobiluccio si chiamava il ser de Laffin. 

Ma, siccome il maresciallo nel farlo suo amico , aveva 
trascurato di arricchirlo, Laffin risolvette di farsi ricco da sò 

In tre anni, egli aveva spogliati gli orfani affidati al 
suo onore di gentiluomo ed alla sua probità di parente. 

Incominciti con una torre, continuò con un castello, poi 
con una foresta, provando a chi voleva dargli retta che il 
fu ser di Arcv era debitore verso di lui di somme rag- 
guardevoli, e che egli non taceva che ricuperare il suo. 

Laffin aveva quarantacinque anni, ed era sempre scapolo. 

Una mattina, quando Maddalena ebbe raggiunto il suo 
diciottesimo anno, la levò di convento dov’egli l'aveva 
chiusa alla morte di suo padre, e le dichiarò che la tro- 
vava bella e che voleva sposarla. 

Maddalena lo respinse con isdegno. 

Ma Laffin era uomo perseverante, dotato di una rara 
pazienza, e aveva giurato che Maddalena sarebbe stata 
sua moglie. 

Il giorno precedente a quello in cui vedemmo Guglielmo 
implorare la protezione del conte Am&tirv di Noò, mentre 
il giovine era alla caccia in compagnia di un vecchio 
servo, quello stesso che era al fianco di suo padre quando 
fu assassinato, Maddalena, la quale si aggirava mesta- 
mente sotto le vecchie querce del parco , aveva ad un 
tratto veduto comparirsi dinanzi Guglielmo di Laffin. 

1 suoi abiti polverosi, i suoi stivali chiazzati da poz- 
zacchere di fango avrebbero di per sè soli constatato aver 
egli fatto un tango viaggio , quand' anche non si fosse 
scorto, a breve distanza, uno scudiero che custodiva due 
cavalli. 

Maddalena eresi fatta pallidissima e tremante. Ma il 
signor di Laffin eresi avvicinate sorridendo , e le aTeva 
detto: 

— Cara nipote o pupilla, io accompagnavo il mio ei- 
gnore e padrone, il quale ecorre questa parte di provin- 
cia, e ho deviato dulia mia strada per venirvi a salutare. 

Maddalena sentiva farsi maggiore la propria emozione. 

Allora il Ber di Laffin gli aveva rinnovato le sue pro- 
teste d'amore, adoperando successivamente parole suppli- 
chevoli ed ingiuriose. 

Poi, siccome Maddalena restava incrollabile nel suo ri- 
fiuto, egli aveva gettata via la eua maschera d'ipocrisia e 
preso da subitanea rabbia aveva esclamato : 

— Ti do otto giorni a decidere. In capo a questo ter- 
mine, saprò ben io ottenere da voi con la forza quello che 
desideravo avere con la dolcezza. 

Ed era rimontato a cavallo, lasciando Maddalena spa- 
ventata dnlle sue minacce , ipa che preferiva mille morti 
piuttosto che essere un giorno la moglie dello spogliatone 
della sua famiglia. 

Alla sera, Guglie - ino ere tornato dalla caccia. 

Egli era tuttora un fanciullo, ma un fanciullo che aveva 
L'ardire e il maschio coraggio di un uomo. 

E trovando Maddalena piangente, esclamò : 

— Questa volta poi ò troppo ! mille volte troppo I Io 


avrò tutto il suo sangue od egli avrò il mio siuo all’ul- 
tima goccia. 

— Sciagurato, disse Maddalena, dimentichi che nostro 
padre non ò vendicato e che tn devi ricercarne l'assassino! 

Guglielmo don rispose. 

Poi, dopo breve silenzio ed abbracciando sua sorella : 

— Asciuga i tuoi begli occhi, disse. Io monterò a ca- 
vallo, correrò ad Auierre a trovare tutti gli amici rima- 
sti fedeli alla nostre casa. Spero ne troverò qualcuno ohe 
abbia abbastanza credito da darmi una commendatizia che 
mi apre tutte le porte, e mi permetta di giungere sino al 
cospetto del maresciallo. 

A quel nome, un improvviso rossore aveva colorite la 
fronte della fanciulla. 

Si affrettò a dire : 

— E quando vedrei il maresciallo , che cosa gli direi T 

— Gli chiederò giustizia. 

— Ma costui ò il suo favorito. 

— Perche il maresciallo lo crede un galantuomo. Ma io 
parlerò ad alta voce, terrò la fronte alta e ferma in guisa 
che ii maresciallo, il quale ò un grande uomo di guerra 
ed un leal cavaliere mi ascolterà, 

— Va ! disse semplicemente Maddalena, la quale si sentì 
nascere in cuore la speranza. 

E Guglielmo ere partito. 

Il lettore sa che cosa gli era accaduto ad Amene, 
dove ebbe la buoni sorte d' incontrare Noè , il già com- 
pagno d'armi di suo padre , il quale gli aveva promesso 
aita e protezione. 

E Maddalena era rimasta sola nel suo castello; sola col 
vecchio servo che aveva nome Giacomo, ed nna dama di 
compagnia, povere fanoinlla nobile senza retaggio e senza 
dote, loro cugiaa lontana, che i due orfani, meno poveri 
di lei, avevano reooolta e trattavano a guisa di sorella. 

Costei chiamavasi Cunegonda. 

Ere brutta e deforme e nascondeva sotto la maschera 
di rassegnata doloezza un' anima proclive al mal fare. 

Ere lei che aveva corrispondenza segreta con Laffin e 
che teneva mano ai snoi tenebrosi progetti. 

Ore Guglielmo era appena in strada che Cnnegonda 
eresi ritirata nella sua stanza per scrivere il biglietto che 
segue: 

< È tempo di agire. Vostra Signoria può Bonza perieoi» 

• mettere i suoi piani in esecuzione. 

« Guglielmo è partito. Ha formato il temerario prò- 

• posito di giungere Bino al cospetto del mareeciallo e 

< chiederli giustizia contro di voi. 

< Or dunque, se avete sempre l’idea di rapire Madda- 

< lena e di condurla al convento dei Francescani di Aval- 
« lon, dov'ella vi sarà unita in matrimonio per forza, non 

< bisogna perdere un istante e agire nella prossima 
s notte. 

« Vostra fedele 

< CoNEOONDA » 

Scritto quel biglietto, la perfida compagna di Maddalena 
era scesa in fondo al parco e f aveva nascosto nel vano 
di una quercia, unendovi Una chiavicina. 

Laffin, che certamente errava nei dintorni, non avrebbe 
mancato di venirla ivi a prendere appena calata la notte. 
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E Maddalena, in quella scio, erasi coricata fiduciosa nel- 
l' avvenire, e aveva rivolta a Dio questa fervida preghiera: 
— Mio Dio! fato che mio fratello ricuperi la sua ere- 
dità, e che mio padre sia vendicato! Dopo ciò, vi appar- 
terrò per sempre !... 

VI. 

Mentre Maddalena pregava, mentre, forse, in fondo al 
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di Latita, di cui ella conosceva appieno la perversità ed 
abbiettezza. Per il che le ore scorrevano, e Cnnegonda ve- 
gliava. 

Ella ascoltava il gracidar delle rane, e il gorgoglio del 
fiume nel suo letto di ghiaia e i sospiri del vento fra le 
piante, e tutte quelle mille voci della notte che feriscono 
l’orecchio di coloro al cui capezzale siede l’insonnia. 

Nel vetusto castello d’Arcy, sonoro come una campana, 
1 tarlati mobili avevano misteriosi scricchiolìi , il vento 



CmosgonUt arava nascosto 11 biglietto noi vano di nns quercia (pag. S). 


suo cuore ella pensava a colui che doveva sempre igno- 
rare il di lei amore, Cunegonda vegliava per essa. 

Il rettilo invidia la sorte dell'uccello cho fonde l’azr.urro 
del cielo , e lo odia di un odio mortale ; il lombrico cho 
striscia a fatica nel fango, è geloso delle stelle. 

Tale era Cunegonda. 

Brutta e deforme, essa nutriva un odio feroce per quella 
bella c nobile creatura che si chiamava Maddalena, e pro- 
vava una cupa gioia nel vederla in potere dell'ignobile 3cr 

J.A SECONDA moventi:, ecc, — 3. 


gemeva fra le fessure degli usci, le banderuole slridevan , 
con un lugubre cigolio, 

Cunegonda udiva tutti quei rumori, ma non era quello 
che aspettava. 

Essa aspettava che uomini armati s’ insinuassero come 
fantasmi sotto lo annose piante del parco, che quella 
chiave, la quale era unita alla sua lettera, permettesse loro 
di aprire una porticina, appiè della torricella, salire una scala 
e giungere in uu cenitelo sul quale apriva la sua stanza 
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Allora ella sarebbe amlata incontro a loro con un lume 
in mano, e li avrebbe in tal guisa condotti sino alla stanza 
in cui Maddalena ora addormentata , pregando I Idio por 
il suo fratellino, il quale non era più 11 pronto a di- 
fenderla. 

Ma le oro scorrevano , e solo udivasi il gracidar delle 
rane, il gomere del vento fra lo sconnesse porte, o il mor- 
morar del fiume in lontananza 

La notte frattanto era oscura. 

Una bella notte senza luna, con un cielo alquanto nu- 
voloso ; una notte quale desiderano i ladri e gli assassini. 

Affacciata alla sua finestra, Cunegonda aspettava con 
ansia. 

Il ser di Laffin non aveva scambiato con lei, nel rimon- 
tare a cavallo, un segno d'intelligenza? 

Non era egli venuto, giù per altre sei volte, a prendere 
le di lei lettore nascoste nel tronco dell’albero? 

— Perchè quell'indugio 1 

Mai un amante sotto il muto balcone, sotto la finestra 
chiusa della sua bella , era stato divorato da impazienza 
come Cunegonda in quella notte. 

Frattanto lo ore battevano una dopo l’altra, all’orologio 
collocato sai pianerottolo della scala. 

Allo ore della notte succedevano quello del mattino. 

Poi un raggio d'opalo scivolò sul cielo, e i primi albori 
comparvero suU’orizzontc. 

La pianura ora quieta, e riposava tuttora sotto l'ombra 
protettrice del castello. 

Poi, all'alba subentrò l'aurora , lo Diandre agitarono i 
loro sonagli, i villani scesero ai campi-, 

E Maddalena era forse addormentata, o Cunegonda, con 
la rabbia in onore, vegliava ancora. 

Di Laffin non era vonuto, Maddalena era salva. 

Allora quella orribile creatura scese nel parco, c corso 
difilata all'albero che aveva fatto suo complice. Mise la 
mano nel vano depositario doila sua corrispondenza, e vi 
trovò il_ biglietto e la chiave. 

Per un istante , ebbe l’idea di riprendere e l’ uno e 
l'altra. 

— La notto che viene può essere propizia al pari di 
quella testé trascorsa. Guglielmo non sarò di ritorno. 

E, lasciata ivi la chiare e il biglietto, tornò al castello. 


La preghiera consola c fortifica. 

Maddalena eresi destata in qnel giorno piena di fiducia 
nell'avvenire, perché ella non pensava punto a sé , ma a 
ano fratello, ultime rampollo maschio della sua nobil casa 
Durante il suo breve sonno aveva fatto bei sogni. 
Aveva veduto suo fratello che, coperto del sangue del- 
l’uccisore, percorreva i suoi vasti domimi restituitigli da 
celai che ne lo aveva spogliato Aveva fora' anche veduto 
il prode nomo di guerra, il maresciallo di Biron, che gli 
sorrideva dopo aver discacciato dal suo cospetto l' infame 
eor di Laffin. 

£ sul cader di quel giorno, siccome ella non diffidava 
dei rettili, la pura e nobile colomba che spaziava nell’az- 
zurro, confidava le suo speranze a Cunegonda, la quale 
sembrava la stesse ascoltando con compiacenza. 

E Cunegonda, la qualo aveva l’inforno in ouore , aveva 
il sorriso sulle labbra, e diceva fra 3è : 

— La notte che viene non sarà cosi felice ? 


E si aggiravano entrambe sopra una terrazza in antico 
piattaforma del vecchio castello 

Da quel sito scoprirasi il paese a sei leghe in giro, e 
a ponente scorgevasi, in lontananza, la Senna confondere 
le sne acquo con quelle deU'Yonne. 

Tutto ad un tratto, Maldalena steso la mano : 

— Guarda, cugina, diss», guarda laggiù... presso le 
mura del convento.... sulla strada bianca di polvere in 
mezzo alle verdi praterie, non vedi tu un ponto nero? 

— Non vedo nulla, ho corta vista, rispose Cunegonda. 

— Mi par di vedere un uomo a cavallo. 

— Ah! 

— È forse Guglielmo che é di ritorno. 

— È forso il signor di Laffin , pensò Cunegonda, coi 
strinse in cuore una sinistra gloja. 

— Non ò un nomo a cavallo., sono due. .. sono tre ... 
ò tutta una comitiva I ripetè la fanciulla. 

— Sono villani che si recano a qualche fiera dei din- 
torni, rispose Cunegonda di malumore. 

— No, no, rispose Maddalena, sono gentiluomini, i vil- 
lani hanno eglino simili cavalli ? To’, to’ 1 

— Che c' ò di nuovo ? brontolò Cunegonda 

— Una lettiga ! 

— Ebbene! ò un gentiluomo dei dintorni che si reca 
ad Avallon. 

Ma non andò guari che Cunegouda fu costretta a cam- 
biar parere. 

La comitiva dei cavalieri e la lettiga lasciarono la strida 
maestra che attraversava il borgo libero di Vermonton, 
sempre io riva alla Cure, e sembrò dirigerei verso il ca- 
stello. 

Allora Maddalena cacciò ira nuovo grido , un grido di 
gioja. 

— Guglielmo! è GnglielmoI disse. Ah! quelli che lo 
accompagnano non p>:-sono essere che amici. 

Infatti, era Guglielmo d'Arcy che tornava col conte 
Amaury di Noè e Nancy , la confidente di donna Mar- 
gherita. 

E Maddalena, prevedendo che nella sua sorto stava per 
sopraggiungere nu gran cambiamento, sceso sollecita dalla 
piattaforma, si slanciò noi parco incontro a suo fratello e 
agii ospiti tuttora ignoti che egli adduceva seco. 

Cunegonda la seguiva. 

— Oh ' oh ! diceva fra sé < fa d'uopo di renderne avver- 
tito il signor di Laffin. 

Passò vicino all’albero vuòto, e vi cercò il biglietto per 
distruggerlo.. . 

Ma all'improvviso impallidì. 

La chiave ed il biglietto non vi erano più , e , senza 
dubbio , il eignor di Laffin preparava por la futura notte 
la sua spedizione, senza dubitare che Maddalena si sarebbe 
allora trovata protetta da fidi custodi , e avrebbe dormito 
sotto la tutela della valorosa spada del più antico com- 
pagno di re Enrico. 

vn. 

Era calata, da gran tempo la notte. 

Frattanto il piccolo castello d'Aroy-sur-Cure non si era 
assopito, come per il consueto, nell'ombra e nel silenzio, 
all’ora del cuoprifuoco. 
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Erari festa in quel castello. 

Una sera festa di famiglia, perché il conte Amaury di 
Noe, l'amico del defunto castellano, era venuto a recare 
agli orfani la speranza di giorni migliori, 

— Mia bella fanciulla, ureea detto a Maddalena, sono 
certo che il signor di Laflìu è in grazia del maresciallo 
di Biroo. Ma Biron è mio cugino; di più è mio. amico, 
e non mi ritinte mai nulla. Punque , sino da domani , 
monterete in groppa alla vostra chine», io cavalcherò al 
vostro fianco, e prenderemo tranquillamente la strada di 
Bigione. Laffin tì ha dotto ieri che il maresciallo porcor 
reva la provincia; egli ha mentito, ne sono persuasissimo, 
perchè un gentiluomo che stamattina ho veduto ad Auxerre, 
e che tornata da Bigione a spron battuto, mi ha affermato 
sol sno onore che egli non aveva abbandonato la sua re- 
sidenza. Perciò , noi giungeremo probabilmente prima di 
Lsflin, e sarà meglio per noi , perchè cosi egli non avrà 
sgio di tendere le sue reti e di accalappiare il maresciallo. 

Noè parlava con una fi lanza che aveva rimesso in cuore 
dei dne orfani la speranza doll'avvmiire, o fatto impallidire 
Cunegonda. 

Poi avevano cenato allegramente, e lo scudiero Lamason, 
ricuperando in credenza la sua vena meridionale , aveva 
dichiarato ceserò quella la prima volta dacché si era 
messo in vi iggio, che mangiava conforme la sua fame e 
beveva conforme la sua' sete. 

Alle nove, il conte Amaury di Noè crasi alzato da 
tavola. 

Poi, portandosi alle lnbbra la mano di Maddalena : 

— Mia bella fanciulla, le aveva detto, io sono diventato 
un vero gentiluomo di provincia, e i bei modi e le abitu- 
dini galanti della coite non sono più il fatto mio. Vado 
s Ietto appena nette, e mi levo al primo albeggiare Per- 
mettete dunque che io mi ritiri nella mia stanza. Ma la 
signorina Nancy qui presente ama di conversare, di chiac- 
chierare volentieri sioo a mezzanotte o , quando lo bra- 
miate, ella vi metterà al giorno di tutte le notizie del 
Louvre. 

E Noè aveva lasciata Nancy con Maddalena , senza 
che avesse il benché minimo sospetto dei progetti della 
spiritósa cameriera di donna Margherita. 

Perchè Nancy aveva i suoi progetti , ove il lettore vo- 
glia ricordarsi i suoi discorsi col bel paggio Renato di 
Maillefer. 

Aveva anzi trovato Maddalena più bella di quanto avea 
■opposto, ed aveva detto fra sè : 

— Ecco un pezzo di ragazza di bell'aspetto che potrebbe 
impedire al signor di Suliy di trattare con troppa solle- 
citudine il matrimonio di re Enrico con la signora Maria 
de’ Medici. 

Laonde, prima di cenare, aveva detto al paggio: 

— Renato , bello mio , ecco il momento di fare il tao 
esordio in politica. 

— In qual modo, signora? 

— IL signor di Noè deve essere diventato un campa- 
gnuolo, che va a letto all’ora de' polli. 

— Bene! 

— Ma il giovine Guglielmo non ha forse le stesso abi- 
tudini. 

— Ebbene! disse Renato. 

— Nè quella signorina brutta e antipatica che si chiama 


la cugina Cunegonda e che io ho tanto in nggia che vorrei 
vederla andare al diavolo. 

— Anch’io, dissa schiettamente Renato. 

. — Si crederanno obbligati, per farmi onore, di tenermi 
compagnia dopo cena. 

— Ah! 

— Ed è quello che io non voglio. Per conseguenza ti 
darò una missione. 

— Parlate.... 

— Quando il signor di Noè sarà partito, tu mi libererai 
di Guglielmo e della cugina Cunegonda. 

— Diamine ! 

— All’occorrenza tu le finii uno zimino di corte. 

— Ma, signora, disse il paggio che non potè schermirsi 
dal fare una smorfia espressiva, in questo non mi paro 
che c'entri la politica 

— Al contrario. 

— E cerne! 

— Giacché io ho bisogno di restare sola con la fan- 
ciulla 

— Ebbene ! 

— E tn devi liberarmi dagli importuni. 

— To'! è vero, sospirò il paggio. 

E il paggio aveva mantenuto la parola. Aveva spif- 
feralo mille galanterie a Cunegonda, la quale si faceva 
rossa in viso dal piacere, e portato il discorso sn certe 
grotte meravigliose che trovavansi a soli due passi dal 
castello, o che erano di un effetto magnifico, vedute alla 
luce delle fiaccole. 

Guglielmo aveva proposto a Renato di Maillefer di far- 
gliele vedere dopo cena, e Renato aveva accettato a con- 
dizione che la signorina Cnnegonda venisse con loro. 

Cunegonda aveva accolta la proposta con tanta maggior 
premura, in qnanto che sperava di trovare nn mezzo per 
potere avvertire di Liffin, perchè non tentasse in quella 
notte l'av entura 

Dunque, nn qn rto d'ora dopo che Noè si fu ritirato, 
Nancy era sola con Maddalena. 

Una mezz'ora dopo , la scaltra cameriera della regina, 
eresi cattivata tutta la fiducia di Maddalena, che le apri- 
va schiettamente il suo cuore. 

— Sicché dunque, diceva Nancy, voi amate, mia povera 
giovine ? 

— Oh! signora, rispose Maddalena, quando si ebbe 
in cuore un amore come il mio, il cuore diventa una 
tomba 

— Oibò I che brutta parola ! 

— L’uomo che io amo, ripreso a dir la fanciulla con 
voce trista e rassegnata, non lo con03corà mai. 

— Perchè? 

— Perchè ci separa un abisso 

— Oh ! l'amore ha valicato i mari, perchè non dovrebbe 
sellare a piè pari gli abissi? disse Nancy sorridendo. 

La fanciulla crollò il capo. 

Poi , come se una visione del passato si fosse ad un 
tratto affacciata alla sua mente. 

— Non l’ho veduto che una sola volta , disse , ma mi 
sembrò si grande e si bello. , » 

— Ah I disse Nancy 

— Ero tuttora dietro la grata del chiostro dove pas- 
sai la mia giovinezza. Per il solito in quelle pie case, 
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B’ignora affatto il mondo, e tuttavia sapevamo tutte che 
egli doveva passare sotto le nostre mura. Era il di suc- 
cessivo ad una gran battaglia che egli aveva vinta, come 
le vince tutte, del resto, perchè egli è il più prode uomo 
di guerra che sia al mondo. 

— Ah ! proprio ? disse Nancy sussultando. 

— Accostata alle grate del convento, lo ridi per lo 
spazio di un minuto ; montava un cavallo nero, aveva una 
piuma bianca al suo casco , ed una ciarpa dello stesso 
colore alla sua corazza, il cui acciaio scintillava ai raggi 
del sole. Alcuni gentiluomini lo circondavano, e il popolo 
batteva le mani. Non fu che un minnto, fors’anehe meno, 
ma fu per me l'abbagliare di un lampo ... E sentii , con- 
cluse Maddalena con voce rotta, che la mia anima gli 
apparteneva intera e per sempre. 

— Ma, pensava Nancy, ella parla di re Enrico, che 
Iddio mi perdoni ! e la mia politica potrebbe essere assai 
più sempliee di quella del fu Machiavelli. 

Oia, mentre Nancy faceva una tal rittessione, Maddalena 
si scosse, e si alzò vivamente, manifestando una profonda 
inquietudine 

— Che cosa avete, mio Dio ? chiese Nancy. 

— Mi pare di avere udito. .. un rumore strano.. . al di 
sotto di noi.. . Ah ! ho paura ! rispose Maddalena, cui bat- 
tevano i denti dalla paura 

E Nancy, non meno inquieta, al alzò ella pure. 

Vili. 

Lo spavento di Maddalena era si grande che Nancy le 
disse : 

— Ma die cosa avete udito t 

— Alcuni passi, sotto a noi. 

— Come ? che volete dire? 

— Qui siamo in mia torricella ... 

— Bene I 

— Questa torricella ebiude una scala che apre sul 
parco; io sola ne ho la chiave, eccola qui. 

Al tempo stesso, Maddalena pallida e tremante, mo- 
strava a Nancy una chiavicina che ella portava appesa 
al collo. 

— E credete che montino da quella scala ? , 

— Si-., si. .. 

Nancy prese nn lume. 

— Ebbene! disse, ora vedremo. 

Quella Nancy era coraggiosa quanto nn uomo; ora vis- 
suta al tempo dei Valois ed aveva fatto il suo tirocinio 
alla corte di Carlo IX e dì Enrico III 

Si ricordava della notte di san Bartolomeo, e ne aveva 
vedute proprio delle bello I 

— Seguitemi , le disse , e se non osate mostrarmi la 
strada, indicatemela. 

Ciò dicendo, apri l'uscio della sala, che schiudeva sopra 
un corritojo. 

Giunta sul corritojo, Nancy che camminava per la prima, 
si fermò per ascoltare. 

— Ma io non odo niente, disse. 

Infatti regnava nel castello il più profondo silenzio. 

Il paggio Kenato, Guglielmo e la cugina Cunegonda 
erano da gran tempo tornati dalla loro escursione alle 
grotte e tatti erano in letto. 


Maddalena additò a Nancy un uscio che si trovava nel 
corritojo. 

— Là c'è la scala, disse. 

Nancy si avvicinò all' uscio , e Maddalena rabbrividita, 
indietreggiò vivamente. 

Quell'uscio ora aperto. 

Come poteva essere, poiché ella sola ne aveva la chiave? 

— Lo vedete ? disse sottovoce, stringendo il braccio di 
Nancy; c'è gente su quella scala.... 

Nancv si fermò, poi, guardando Maddalena: 

— Orsù, le disse sottovoce , prima di andar oltre , ri- 
spondetemi subito: che cosa temete? i ladri? 

— No.... temo il Bignor di Laffm. ... 

E Maddalena sbatteva i denti con forza. 

— Ma allora ogli ha qualcuno in castello che gli tien 
di mano ? 

— Non saprei ... 

— Di quanti avete d’attomo, non sospettate di alcuno I 

— Di nessuno. 

— Cercate bene... quella signorina Cunegonda , per 

esempio ? ^ 

— Mia cugina I 

— Eh ! disse Nancy , non mi farebbe maraviglia che 
ella vi tradisse. 

— Oh ! 

Cesi dicendo, Nancy esaminava quell'uscio aperto, e 
tutto ad un tratto vide una chiave nella toppa 

— Ohi oh! la disse 

E tirandolo vivamente a sé, diede un giro di chiave. 

— Beno I allora disse, se c' è qualcuno sulla scala, co- 
stui trovasi prigioniero, ed abbiamo il tempo dì pensare 
al vaso nostro. 

Maddalena sembrava riaversi alquanto dalla sua paura. 

— Capirete bene, figlia mia , riprese a dire Naney , che 
anche ammesso cho Laffin, furibondo di vedere respinto il 
suo amore , abbia risoluto di rapirvi , qui abbiamo tre 
buone spade per difendervi. Quella del signor di Noè Tale 
di per se sola per dieci. Non vi parlo di me, ma ho ve- 
duto la Lega, o maneggio come un uomo questi graziosi 
giuncatoli che qui vedete 

E aperto Nancy il mantello che si era gettato in Spalla, 
Maddalena vide risplenderne il calcio di due graziose pi- 
stole, fabbricate da un celebre armaiuolo di Milane. 

— Potrei destar subite il signor di Noè, disse, ma non 
ne vedo il bisogno. Orsù, torniamo alla signorina Cune- 
gonda. Ho un vago sospetto essere ella che ha aperto 
quell'uscio 

— Ma... signora. . a quale scopo? 

— Non saprei, sononchè mi piacerebbe discorrer seco. 

— Con Cunegonda? 

— Sì. Dov’ è la sua stanza? 

— Laggiù, in fondo al corritojo. 

— Andiamoci! 

La chiavo ora al di fuori nell’uscio. » 

Nancy bussò, ma non le fu risposto. 

— La dorme, disse Maddalena, non potendo prestar fede 
al tradimento di sua cugina. 

— È quello che ora sapremo. 

Nancy impugnò la chiave, apri l’uscio, entrò e trovò 
vuota la stanza 

— Adesso, disse guardando Maddalena, dovete eaec- 
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convinta. Senta Tallo, è Cunegonda quella che « Balla scala. 

Maddalena non osava credere ai suoi occhi 

— Venite, soggiunse Nancy, ora vedremo. Sapete dove 
è la stanza che destinavano al mio paggio f 

— Nell'altra ala del castello. 

— Andiamone in cerca. 

Nancy la prese per mano , od entrambe , camminando 
in punta di piedi, attraverso i corritoi, andarono a bussare 
alTnscio di Renato. 

Renato non dormiva ; Renato era innamorato e pensava 
a Nancy. 

Nancy gli disse attraverso I’ubcìo : 


— Rene ! disse Renato. 

— Se io non ti chiamo in ajnto non ti muovere. Se 
chiamo, scendi subito. 

— Oh ! signora, disse Maddalena, che volete arrisicarvi 
sola per quella scala t 

— Senza dubbio. 

— Mio Dio) 

— Non temete nulla : ho buoni amici ... 

E Nancy prese nna delle sue pistole e Tarmò. 

Quindi con quella pistola in una mano od il lume nel* 
T altra, scese arditamente. 

La scala andava a Unire appiè della torricella, ed ivi 
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II. PAGGIO RENATO DI MAILLBFER. 


— Bello mio , vestiti subito , prendi la spada, o vieni 

m Un minuto dopo, Renato era agli ordini di Nancy* 

— Adesso, d.sse la cameriera di donna Margherita, tor- 
Diamo alla scala misteriosa. 

E incominciarono a Balire. ,, . 

Renato di Maillefer Ignorava affatto diche si trattasse, 
ma poco gl’ importava! ad nn cenno d. Nancy . sarebbe 
sceso nell’ inferno quando questa gliene avesse indicata la 
strada. 

Nancy apri dunque l'nscio della scala. 

Poi disse al paggio : 

— Tu resterai qui con la signorina. 

LI SECONDA OlOYEWTb SCC. ■*- 4. 


era un altro uscio la cui doppia chiave era quella stata 
deposta da Cunegonda nel vano dell’albero. 

Nancy non si era ingannata: era proprio Cunegonda 
quella che si trovava sulla scala, dietro l’altro uscio che 
ella non poteva aprire, poiché non ne aveva pih la chiave. 

Cunegonda, andando alle grotte, aveva sperato d'incon- 
trare qualche fido di Laffin od avvertirlo ; ma la sua spe- 
ransa era rimasta delusa, 

Allora , tornata in castello , e quando tutti furono in 
letto, ella aveva detto fra sèi 

- Scenderò nella torricella, sederò appiè della scala, e 
aspetterò dietro I nscio. Quando verrà Laffin, lo avvertirò 
del pericolo. 


li 
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F.ra ami talmente attenta ai minimi rumori esterni che 
non aveva udito Nancv dare un giro di chiave. 

Quando ella discese, la trovò sednts, con un lume al- 
lato e gli occhi fissi sulla porta. 

Tutt’ad un tratto Cunegonda si riscosse, si volse in- 
dietro, e cacciò un grido. 

Nancy le stava dinanzi. 

E Nancy, alzando la sua pistola a livello della fronte 
della brutta cugina, le disse: 

— Cara signorina, se non volete che vi spacchi il cra- 
nio, — e guardatemi bene , sono donna da farlo , — ab- 
biate la compiacenza di risalire questa scala e seguirmi. 

Nancy parlava con voce quieta e concisa, nel di lei 
sguardo brillava una fredda risoluzione, e Cunegonda, co- 
sternata, capi che non le restava piò che obbedire. 

IX. 

Cunegonda si trovò dunque costretta ad obbedire. 

Risali uno dopo l'altro tutti i gradini della scala ; ma 
alT ultimo indietreggiò , ed emise un' esclamazione di 

rabbia. 

Aveva veduto il bel paggio che l’aveva corteggiata nella 
sera, e Maddalena, tattora tremante, che stavaseno al di 
Ini fianco. 

— Orsù I disse Nancy , prendendola duramente per un 
braccio ; fatevi innanzi, signora. 

E la spinse in mezzo al corritoio. 

Cunegonda era costernata. 

— Mia cara signora, riprese a dire Nancy, udite bone 
le mie parole, perchò a mo non piace sprecare il tempo 
in vane digressioni : so non mi dite che cosa facevate su 
quella scala vi rompo il cranio. 

— Ma, signora, rispose Cunegonda, credo di essere iibera 
di passeggiare nella notte, quando non posso chiudere gli 
occhi al sonno. 

— Come va, engina, che tu hai una chiave di quella 
scalai chiese Maddalena. 

— È da gran tempo che ne ho ima. 

— Oh! 

— E perchò ne avete una? chiese Nancy. 

— Ma... perchò mi piace di averla 

Cunegonda, malgrado la minaccia di morte che lo ora 
stata fatta, aveva ripreso la sua voce aspra e il suo an- 
tipatico contegno. 

— Badate Irene, cara signora, disse freddam lite Nancy, 
vi ho avvertita, andate diritta al fatto. 

— Ebbene ! disse Cunegonda , la notte ho bisogno di 
uscire. 

— Proprio! 

— Ho intelligenze al di fuori. 

— Ah! Ah! 

— Un amante, forse. 

— Oh! disse Nancy con impertinenza, basta solo il 
guardarvi per convincersi che la cosa ò impossibile. Un 
amante, voi, ah ! ah ! 

Cunegonda lanciava attorno gli sguardi velenosi del ret- 
tile cui siansi spezzate le reni e strappato i denti. 

— E giacché non volete dirci qnello che facevate sn 
quella scala, ve Io dirò io, riprese a dire Nancy: aspetta- 
vate il signor di Lalfin. 


Cunegonda fece un altro passo indietro, e il suo scom 
posto atteggiamento provò a sufficienza che Nancy aveva 
colto nel segno. 

— Orsù, disse costei, venite meco, signora, e guida- 
temi alla vostra stanza. 

La pistola che Nancy tenova sempre a livello della 
testa di Cunegonda era il migliore argomento che si po- 
tesse impiegare con lei. 

Cunegonda si mise dunque in cammino. 

Allora Nancy fece un cenno a Renato di Maillefer, il 
quale la sogni. 

Quando tult’e tre, perchò Maddalena era rimasta nel 
corritoio, furono entrati nella stanza della zitellona, Nancy 
disse al paggio: 

— Bello mio, ti affido la signora Cunegonda. Chiù li 
la finestra e impediscile di avvicinarsele. Ne mai volesse 
uscire, prendi una corda e legale mani e piedi ; ma sopra- 
tatto, guarda bene che non la si avvicini alla finestra. 

E Nancy usci e chiuse la finestra 

— Ebbene! figliuola mia, disse, non ve lo avevo detto 
che avevate intorno persone che vi tradivano? 

— Oh! sciagurata, disse Maddalena, con gli occhi lagn- 
inosi. E noi che l'amavamo corno una sorella ! 

Poi, dopo un brore istante di silenzio e di titubanza: 

— Ma, signore, disso, e perchò l’avete rinchiusa? 

— Perchè non possa sfuggirci. 

— E perché non volete che si avvicini alla finestra! 

— Per timore che possa avvertire il signor di Lalfin 
con un segno qualunque. 

— Ma dunque volete che egli vonga stanotte ? disse la 
fanciulla tutta tremante. 

— SI. 

— Oh! mio Dio ! 

Nancy si diede a sorridere. 

— Non vi ho già detto che la spada di Noè valeva per 
dicci. 

— Ma. .. 

— Supponete che il signor di Lalfin venga qui stanotte 
a farsi uccidere, la questione mi pure che sia con ciò 
molto semplicizzata. 

K Nancy, prendendo Maddalena per mano, soggiunse; 

— (imitatemi alla stanza di Noè, è tempo ormai di 
destarlo. 

Maddalena non se lo fece ripetere. 

Allora Nancy bussè pian piano alitaselo. 

Sebbene Noè fosse diventato campagnuolo, aveva con- 
servato il sonno leggiero di un uomo di guerra sempre 
pronto a saltar sulla spada o a montar a cavallo. 

— Chi ò? disse attraverso l'uscio; chi è che picchia! 

— Io, disse Nancy. 

— Che vuoi, cara amica? È già tempo di partirei 

— No, c’è da somministrare alcuni colpi di spada. 

— Oh ! oh ! 

E Noè uscì quasi subito dalla stanza, essendosi vestilo 
in fretta e presa la spada sotto il braccio. 

— Di che si tratta? chiese. 

Al tempo stesso vide al fianco di Nancy Maddalena pal- 
lidissima.. 

— Credo, rispose Nancy, che il viaggio di Digione non 
potrà farsi con troppa sollecitudine domani. 

— l’erehè? 
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— Perchè il signor di L l'dii probabilmente sarà fra 
brevi) qui a farsi uccidere. 

E in poche parole, Nauey mise Noè al fatto della si- 
tuazione. 

Deslarano Guglielmo d’Arcy e il veccliio scudiero; 
quindi Nancy si appostò dietro una finestra che guardava 
nel pareo, e tutti aspettarono ravvolti nella oscurità e nel 
silenzio. 

La notte era buia , ma non tanto che impedisse di ve- 
dere ad una certa distanza 

Del resto, Nancy aveva buona vista. 

E che orecchio I 

Quaud' era giovinetti, accostava l' orecchio alle pareti 
del Louvre, e udiva donna Caterina che montava i gradini 
di quella se da misteriosa che l’ italiana aveva fatta sca- 
vare nella profondità delle mura. 

Dunque, ad un tratto, Nancy si voltb verso Noè, che 
stiva dietro a lei : 

— Odo un galoppare di cavali', disse. 

— Sulla stradai 

— No, sull' erba dei prati. 

— Ancb'ìo, disse Noè dopo breve istante. 

Pei udirono il grido di nn uccello notturno. 

— È una civetta, disse Noè 

— No, è un segnale. 

— Dato da una voce umana I 

— 81 . 

Infatti, scorsero ancora pochi minuti; poi alcune ombre 
nere si agitarono nel parco. 

Poi quelle ombre si divisero in due. 

Erano cavalieri ebe scendevano di sella. 

Siccome la cosa accadova a duecento passi dalle lor 
ricelle, agli occhi di Xancv non sfuggi alcun particolare. 

Erano cinquo cavalieri, e per conseguenza cinque ca- 
valli 

Ma i cavalli non si poteva abbandonarli , od uno dei 
cavalieri rimase alla loro custodia. 

Per il che quattro nomini soltanto si avvicinarono a 
quella torrtcella di cui Cunegonda avern data la chiave. 

— Orbene ! disse Noè ridendo, mio contr'uu», è proprio 
troppo poco. ... Amate dovuto lasciar dormire questi po- 
veri diavoli. Io solo mi sarei incaricato di mettere al do- 
vere tutti quei miserabili. 

E Noè maneggiò la sua spada p?r assicurarsi che non 
era attaccata al fodero. 

X 

Adesso, facciamo più ampia conoscenza col personaggio 
di coi è stato più volte fatto parola in questo racconto, 
vale a dire col signor di Laflin , segretario particolare ed 
amico intimo di monsignore il maresciallo di Biron. 

11 signor di LalTin era -proprio quello cho avevano detto 
Buccessivamente Guglielmo d’Arcy c sua sorella; un uomo 
tristo e senza coscienza. 

Dopo avere spogliato gli orfani , egli crasi fitto in capo 
di sposare Maddalena, cd obbediva in ciò non solo alla 
passione aspra e selvaggia cho gl'ispimva la bellezza della 
fanciulla, ma eziandio a un sentimento di prudenza che è 
questo. 

Guglielmo era ancora un ragazzo, ma Guglielmo quanto 


prima sarebbe stato nn uomo; sarebbe coraggioso e ardito, 
c forse arrabbi percorso la sua carriera, e una carriera 
rapida nel suo mestiere delle armi. 

Allora poteva darsi che egli venisse a reclamare la sua 
erediti al tutore infedele. 

Il signor di Laflin credeva dunque di prendere le sue 
misure di precauzione sposando Maddalena e legittimando 
in tal guisa tutti le suo ruberie. 

Non bastava, del resto, a Laflin avere intelligenze nello 
stessi castello, vale a dire di essersi fatto una sua creatura 
in C.unegonla, elio mai lasciava Maddalena nè di giorno 
nè di no' te, gli bisognava eziandio un rifugio sicuro, un 
misterioso c celato ricovero nei dintorni. 

Cotesto del resto eia tanto più facile in quantochè le 
terra deg'i orfani, essendo diventate sue, egli possedeva 
masserie e castelli in tutto il paese. Tuttavia, non era già 
con i suoi fittabili , nè con i snoi intendenti ch’ei si con- 
fidava 

Aveva al suo servizio di meglio. 

Olire i grandi biechi che si estendono al disotto delle 
«filine di Arcy, si riuniscono le foreste del Morvau-, in- 
clinando verno 3ud-ovest, si trova la vallata dellTonno 

Ivi, in un angolo di detta vallata, un piccai torrione 
posato s .pra nua rupe, a gnisa di uccello da preda, e che 
domina una valle selvaggia o di sinistro aspetto, sorviva 
di riparo ad una nidiata di nobilito :i elio erano stili a 
lungo ed erano ancora il terrore della contrada 

Questi nobilucci si chiamavano i sori di Heauregard. 

Il padre era cèco da un occhio , i suoi tre figli erano 
gncrci. 

Di modo che la satira popolare li aveva sbattezzali, e 
li chiamava i gentiluomini del .Vnr Oecliio. 

roveri, senz’nitro terre cho pochi campi sassosi e un 
vigneto che cingeva il loro torrione, ossi vivevano di sac- 
cheggio c di rapina, svaligiavano i mordanoli ambulanti o 
i mercanti di bestiami, cicciivano di fro io sulle terre dei 
loro vicini o commettevano mille altre azioni da forca. 

Dorante la guerra di religione , eransi fatti successiva- 
mente cattolici, poi protestanti, por ridiventare cattolici e 
ritornare quindi ugonotti 

Un giorno, le molteplici lagnanze che il maresciallo, 
ultimamente chiamato al governo della Borgogna, riceveva 
ogni giorno contro qnei gentiluomini di malo stampo, lo 
fecero ris viversi ad aprire un'incbieita contro di loro. 

Avevano saccheggiato nn convento, picchiato i frati, in- 
celi tinta una chiesa, ed assassinato nn vecchio cho si era 
rifiutato a prestar loro danaro. 

11 maresciallo avera fatto chiamare il signor di Laflin, 
suo uomo di fiducia per eccellenza, e gli aveva comandato 
di andare a richiamare costoro alla ragione e farli arre- 
stare. 

Laflin era partito. 

Che cos’era accaduto fra essi e lui! qualcho patto ese- 
crabile, senza dubbio, perchè Luflìu tornò a Bigione, ed 
affermò a di Biron che i Boaurcgnrl erano gentiluomini 
calunniati ed onestissime persone, buoni cattolici e sud- 
diti fedelissimi di S. M. il re. 

Or dunque, il giorno in cui Maddalena eresi trovata 
tutta ad un tratto faccia a fàccia col signor di Laflin, che 
le intimava di sposarlo, dopo aver pregato, poi minacciato, 
ed averle infine concesso otto giorni per riflettere, quel 
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tristo crasi ritirato nel torrione di Beauregard , sapendo 
bene che qniri egli aveva veri amici , che lo avrebbero 
tonato nascosto per tatto quel tempo che gli fosse stato 
d’nopo, e che gli avrebbero dato un aiuto, ove quell'aiuto 
gli fosse stato necessario. 

Nel lasciar Maddalena, aveva scambiato uno sguardo 
furtivo con Cunegonda. 

Quello sguardo voleva dire : 

— Appena sari decisa, avvertitemi. 

Cunegonda aveva pensato essere meglio precipitare gli 
avvenimenti. 

Di Laffin rimontato a cavallo, era giunto ai boschi, poi, 
a spron battuto, erasi diretto verso il torrione di Beau- 
regard, dove era stato premurosamente accolto. 

In quella sera, non avendo potuto supporre che Cune- 
gonda avesse già qualcosa a dirgli, non aveva mandato 
uno dei figli MaV Occhio, come li chiamavano, a prendere 
il biglietto della pukellona. 

Ma, la mattina dopo, pensando che Cunegonda non avrebbe 
tardato oltre a dargli notizie, Laffin aveva incaricato uno 
dei suoi ospiti di andare a rovistare nel vano della quercia 

Per molta parte del giorno, alcuni tagliaboschi che 
erano nel parco, avevano impedito al MarOcchio di avvi- 
cinarsi, il che spiegava in qual modo Cunegonda aveva 
ritrovato la lettera nel tronco dell'albero. 

Non fu che più tardi che il nobiluccio potè insinuarsi 
nel parco, e prendere la lettera e la chiave. 

Poi , col suo fucile in spalla , se ne andò a traverso i 
boschi, senza sospettare che in quella stess'ora, il fratello 
di Maddalena giungeva con amici, vale a dire con Noè, 
Nancy e il paggio Renato di Maillefer. 

Quando il massaggierò di Laffin giunse, questi era a 
tavola col vecchio gentiluomo suo ospite, e gli altri due 
suoi figli. 

Bevevano allegramente, perchè il signor di Laffin si 
dava cura di lasciare a ciascuna delle sue visita una 
borsa abbastanza ricolma, che permetteva ai MaV Occhio 
di procurarsi vettovaglie. 

Appena ebbe preso cognizione del biglietto di Cune- 
gonda, esclamò: 

— Signori , ecco il momento di provarmi la vostra af- 
fezione e la vostra premura. 

— Che dobbiamo fare ? chiese nno. 

— Chi bisogna assassinare t disse l'altro. 

— Qual chiesa incendiare? esclamò il padre, che ora 
guercio. 

— Niente di tutto questo, disse Laffin, sorridendo. 

— Ahi 

— Si tratta di montare a cavallo stanotte e di venir 
meco. 

— Dove! 

— AI castello d'Arcv : voglio rapire la signorina. 

— Meno male ! disse il vecchio Beaurogard. Ecco una 
impresa che mi va a genio. 

È Laffin ed i quattro banditi avevano aspettato che fosse 
calata la notte, poi oransi messi in cammino, armati sino 
ai denti, e, due ore dopo , giungevano nel parco del ca- 
stello, non dubitando di essere aspettati. 

Ivi giunti, ebbe luogo una lieve disputa fra il padre e 
1 tre figli. Ciascuno voleva montare all'ossaltó del castello, 
e ninno voleva restare alla custodia dei cavalli. 


Ma, finalmente, fu fissato che qnello che sarebbe rimasto, 
avrebbe avuto il vantaggio di portare Maddalena svenuta 
attraverso la sella, e il piò giovine dei MnV Occhio accettò 
quell'incarico. 

Allora di Laffin si basse di tasca una maschera di 
velluto nero, e se la pose sul viso, dicendo : 

— Non dimentichiamo che io sono il segretario del 
signor maresciallo, e che, al pari della moglie di Cesare, 
non devo essere nemmeno sospettato. 

Poi, con la chiave da una mano e la spada dall’altra, 
si diresse, segnilo dai suoi compagni , verso la torricella 
che doveva introdurlo nel castello. 

XI. 

Il ser di Lsffin muoveva per il primo, ma il vecchio 
gentiluomo da strada, il guercio Beauregard, lo aveva rag 
giunto prima che egli giungesse alla porta della torricella. 

— Bella notte per un rapimento, disse il vecchio 
bandito. 

Il castello infatti era immerso nelle tenebre e nel si- 
lenzio. 

Frattanto il ser di Laffin, prima di far uso della chiave, 
alzò il capo, e con lo sguardo cercò sulla facciata la fine- 
stra di Cunegonda. 

Non si aspettava a vedervi il lume, ma pensava che 
quella finestra dovesse essere aperta, e che la pulzellona 
dovesse trovarvisi, affacciata e pronta a fargli un cenno. 

Di Laffin s’ingannava. 

La finestra era chiusa 

— Dove diamine ò Cunegonda? mormorò. 

E siccome esitava, il vecchio Beauregard gli disse : 

— Che bisogno avete di Cunegonda ? non avete pratica 
del castello! 

— Mio Dio ! si, rispose Laffin. 

E introdusse la chiavo nella sorratnra 

Poi voltosi verso i due figli del ser di Beauregard: 

— La scala ò stretta, disse, non possiamo salir che uno 
alla volta. Ma se dobbiamo trovare resistenza, non sarò 
già nell'interno del castello, ma piuttosto di fnori, perchè 
la ragazza carcerò senza dubbio delle grida. 

— fc nel suo diritto, sogghignò il vecchio Beauregard. 

— E in tal caso, prosegui Laffin, i fittabili e gli abi- 
tanti della masseria accorreranno in buo aiuto. 

— Li riceveremo come meritano , disse uno dei tìgli 
Mai Occhio. 

— Dunque io sono di parere, prosegui Laffin, che due 
di voi restino qni per proteggere all'occorrenza la mia ri- 
tirata. 

I due figli ei collocarono, con la spada in una mano e 
la pistola nell'altra, ai dne lati della porta. 

Allora il ser di Laffia battè l’acciarino, e acoese un 
lume che aveva portato seco. . 

— Montiamo, disse, di sopra troveremo senza fallo Cu- 
negonda. 

E aecese 1 primi gradini della scala. 

II vecchio Beauregard lo seguiva , avendo egli pure la 
spada e la pistola in pugno. 

Sulla scala, Laffin si fermò pih d’nna volto, chiamando 
sottovoce : 

— Cunegoudal Cunegonda 1 
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Cunegonda non rispose. 

Allora si volse verso il vecchio bandito. 

— Purché, disse, sia aperto l'uscio della scala. 

— Non ne avete la chiave? chiese il ser di Beauregard. 

— No. 

— Però è strana, riprese a dire il vecchio gentiluomo 
di strada, che, avendovi dato appuntamento, ella non 
ri sia. 

— Si Bara addormentata : montiamo nonostante.... 

E Laffin continuò a salire la scala. 

l/uscio era spalancato. 

Laffin respirò. 


Al tempo stesso un sodio di veuto spense il lume che 
l.aflìn aveva in mano, il che poteva far credere che tosse 
stato il vento che avesse chiuso l'uscio. 

Ma esso era proprio chiuso a dovore, e il chiavistello 
era scorso nella bocchetta. 

Adesso per aprir l'uscio ci voleva una chiave, 
ballili sulle prime provò timore. 

Era caduto in un tranello? 

Intorno a lui tutto era silenzio e il rumore dell' uscio, 
nel richiudersi, non aveva destato nessuno. 

— fi il vento che mi ha fatto qne3to brutto tiro, disse 
fra sò. 


— A lOÌ due, uuu bel 

— Sema dubbio, disse, Cunegonda è al banco di Mad- 
dalena. 

Come già dicemmo, la scala era troppo angusta perché 
due persone la potessero salire di fronte, e perciò il sor 
di Beanregard muoveva dietro a Laffin. 

Ora, nel punto stesso in cui alla sua volta egli puro si 
accingeva a vaicare la Boglia di quel! uscio e trovarsi 
nel corridoio per collocarsi al fianco del suo protettore, 
quell'uscio ad un tratto gli si rinchiuso dinanzi. 

Beanregard , trovandosi prigioniero sulla scala , cacciò 
nn grido. 

Laffin , il quale aveva già fatto tre passi innanzi , cre- 
dette a un tradimento e si volse indietro. 
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E chiamò il vecchio Beanregard attraverso l'ascia 

Il vecchio Beanregard gridava: 

— Vi fate belle di me, di chiudermi in tal guisa l'uscio 
in faccia? 

— È stato il vento, rispose Laffin tacete , non fate ru- 
more, vi aprirò. 

Laffin diceva fra sòl 

— Cunegonda ha aperto quesfuscio, dunque veglia ed 
aspetta La troverò nel corritoio dov'ò la stanza di Mad- 
dalena. 

Laffin era praticissimo del castello ; aveva anzi fatto uno 
studio speciale sulla Bua disposiziono interna, mercè una 
pianta che gliene aveva procacciata Cunegonda. 
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Sapeva che in fondo al corritoio in cui egli trovavasi , 
era un uscio che non era mai chiuso che al saliscendi; 
che, varcando quell’uscio, egli avrebbe trovato nn’ altra 
scala, la quale guidava alla stanza di Maddalena. 

Stimò dunque inutile riaccendere il lume, e, in punta 
di piedi, percorse il corritoio sino in fondo. 

Ma quivi giunto tentò invano d’aprire l’uscio. 

Una mano invisibile ci aveva tirato dietro un catenaccio, 
e di Laffin senti drizz&rglisi i capelli in capo. 

— Cunegonda ! ripetè, Cunegonda I 

Non gli rispose che l’eco della sua voce. 

Ad un tratto al di fuori sorse un rumore. 

Di Laffin udì grida, poi un cozzar d'acciari appiè delia 
torricella, quindi spari di pistola. 

Mentr’egli si trovava chiuso nel corritoio, i suoi amici 
erano assaliti sotto le mura del castello. 

Allora provò un impeto di rabbia, e sciamò: 

— Cunegonda ! miserabile zitellona, tu mi hai tradito 1 

E schiuse una finestra che, dal corritoio, apriva sul 
parco, e vi bì spinse in fuori. 

I tre fratelli e il loro padre Beauregard, che li aveva 
raggiunti, battevansi arditamente con tre cavalieri scono- 
sciuti' cho li caricavano vigorosamente a spade levate. 

I Beauregard avevano senza dubbio fatto uso delle loro 
pistole , ma non avevano colpito nessuno , perchè i loro 
avversari li stringevano sempre piò, e niuu cadavere gia- 
ceva al suolo. 

Per un istante Laffin pensò di saltare dalla finestra per 
volare in loro ajuto. 

Ma il salto, se non mortale, era pericoloso. 

E, mentre non sapeva più a qual partito appigliarsi, 
vido ad un tratto un chiarore farsi vivo all'altra estremità 
del corritoio. 

Al tempo stesso un uomo che aveva in una mano un 
candeliere e nell’ultra uoa spada sguainata, inoltrò verso 
di lui dicendo : 

— A noi due, mio bel gentiluomo, e abbasso la ma- 
schera, se vi aggradai 

Costui, come il lettore avrà indovinato, era Amaury di 
Noè, il vecchio amico di re Enrico. 

XII. 

Chi poteva essere quello sconosciuto campione che 
giungeva a Maddalena? 

Tale Ih la domanda che si fece Laffin esterrefatto. 

Egli non aveva mai veduto Noè, e il basso tono di voce 
del conte non era tale da metterlo sulla strada di scoprirlo. 

Un Guascone in Borgogna era già di per sè una cosa 
Btraordinaria. 

Di Laffin fece tutte queste riflessioni in nn batter di 
ciglio, perchè Noè non gli lasciò gran tempo, e gli puntò 
Bubito la spada al viso. 

II colpo fu parato. 

Laffin, del resto, era un bravo schermidore. Aveva pas- 
sata una parte della sua giovinezza alla corte di Savojs, 
dove copriva un impiego subalterno, ma dove aveva im- 
parato la scherma da nn maestro italiano che a quei 
tempi faceva mirabilia. 

Al primo incrociar dei ferri, Noè sorrise. 

— Siete una buona lama, signore dalla maschera, disse. 


— Largo ! rispose Laffin. 

— Adagio un po’ ! no , siccome non siete un volgare 
spadaccino, sarò costretto a studiare il modo di uccidervi 
e ciò richiederà un po' di tempo. Per conseguenza , sog- 
giunse Noè, abbiamo agio di discorrere. 

Di Laffin non rispondeva ; ma , siccome , con la spada 
in pugno aveva ricuperata tutta la sua presenza d'animo, 
si fece un dovere dì lanciarsi all'assalto del suo avversa- 
rio con uno di quei colpi all'italiana che sono ignoti agli 
spadaccini francesi; ma con suo grande stupore il colpo 
fu parato. . 

— Mio caro signore, prosegui Noò, ho il vostro noine 
sulla punta della lingua, nonostante la maschera nera che 
avete sul viso ; ma vorrei che me lo diceste voi sfosso. 

Laffin non fece motto. 

Senonchò strinse sempre più il suo avversario , ed usò 
tutto le gherminelle dell' arte , lanciandogli i colpi i più 
destri. 

Ma Noè, cho pure si difendeva con una certa mollezza, 
parava un colpo dopo l’altro, o continuava a parlare con 
tono ilare e beffardo. 

— Il vostro nomo, prosegui, cospetto! io lo so, è il 
vostro viso quello che vorrei vedere, signor di Laffin. 

Laffin provò nna tal rabbia nel vedere cho il suo av- 
versario lo conosceva , che si scopri e lasciò che la 
spala di Noè gli giungesse sino al pitto. 

Questo gli disse ridendo: 

— Oh ! avrei potuto uccidervi, e so non l’ho fatto, gli 
è perchè non ho ancora finito di discorrere con voi. 

La Ili ri erosi subito rimesso in guardia, e certamente non 
avrebbe avuta la generosità del suo avversario. 

Noè prosegui : 

— Qui tutte le porto sono chiuso , e dovete lasciare 
ogni speranza di fuggirò. Dunque non vi resta che a pie- 
garvi di buona grazia. 

— Oh ! oh ! sogghignò Laffin : che cosa volete da me! 

— Vi dirò intanto che co3a venivate a far qui. 

— Proprio 1 

— Volerate rapir Maddalena di Arcy. 

— Che ve no importa? 

— L’ho presa sotto la mia protezione. 

— Ah ! ah ! 

E, furibondo , Laffin tirò un terribile colpo a Noè , il 
quale non lo parò cho a mezzo, per il che fu ferito in un 
braccio e la sua camicia si macchiò di sangue. 

Laffin mandò un grido di trionfo. 

— Troppo presto ! disse con freddezza Noè. Non è chs 
nna sgraffiatura, mio caro signore. Però non vorrei farla 
subito finita con voi ; vorrei prima farvi intendere la rs- 
gioue. 

E Noè, il quale, adesso, dalla difensiva era passato alla 
offensiva ed attaccava vigorosamente il suo avversario, 
proseguì con tono più serio e quasi solenne : 

— Signor di Laffin, quant’è vero che io mi chiamo il 
conte Amaury di Noè e che sono vero e proprio cugino 
del maresciallo di Biron, vostro signore, vi giuro che siete 
spacciato Benz’ altro, se non vi piegate subito all» 11115 
volontà. Anzitutto , io posso uccidervi , quindi , ammesso 
che io vi fascia grazia, mio cugino Biron vi punirà. Sl ' 
non restituite volontariamente tutto quello che avete ru- 
bato a quei duo giovinetti di cui siete il tutore. 
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Laltin cacciò un ruggito da belva colta al laccio. 

Ma quel ruggito fu la gola aua risposta. 

— Lo redo bene, disse Noe, non riusciremo ad inten- 
derci cosi facilmente, bisognerà che vi uccida t 

Ciò dicendo, strinse vigorosamente Laffin, che fu co- 
stretto a dare indietro. 

Il combattimento aveva luogo al lume della candela che 
Noè aveva posata a terra. 

Laflin adesso stava 3ulla difesa , e non pensava piò ad 
attaccare. 

Ma era dotato di nna mirabile mente fredda e di una 
grande scaltrezza. 

Vedendo che non poteva sfuggire alla spada vindice di 
Noè, continuò a dare indietro camminando nella direzione 
del lume, e, tutt'ad un tratto, lo rovesciò con una pedata. 

Il lume rovesciato si spense. 

Allora i due avversari si trovarono immersi nelle te- 
nebre. 

— Cospetto I sciamò Noè, voi siete un uomo destro, si- 
gnor di Laffin. 

E corse alla finestra e gridò : 

— A me, Maillefer, a me, Guglielmo I 

Mentre Noè e Laffin si battevano in tal guisa, Gu- 
glielmo e il paggio di donna Margherita non erano stati 
con le mani in cintola. 

Avevano messo fuori di combattimento due dei figli di 
lleauregard. Il terzo se l'era data a gambe, e non avevano 
più dinanzi a sè che un vecchio gentiluomo, il quale, fe- 
rito e insanguinato, si difendeva cionnonostante con feroce 
energia 

E siccome Noè chiamava in suo aiuto, si schiuse una 
finestra, ed una donna sparò duo pistolettate sul vecchio 
Beauregard, che cadde. 

Era Nancy, la quale era subentrata a Senato di Mail- 
lefer, e guardava Cunegonda a vista. 

Allora i due giovani si precipitarono sulla scala della 
torretta di cui Guglielmo aveva una chiave. 

Noò non era uscito dalla finestra, e aspettava il lame 
per ricominciare il combattimento con Laffin 

Questi aveva pian piano inoltrato sino in fondo al cor- 
ritoio. 

Noè non udiva il benché minimo rumore. 

— Fra poco, disse, ci vedremo chiaro, e allora biso- 
gnerà che Laffin torni a battersi. 

Gionsoro i due giovani ; uno di essi portava il lume. 

Ma ad un tratto Noò cacciò un grido di rabbia. 

Il corritoio era deserto. 

Laflin era scomparso. 

XIIL 

Lasciamo adesso il piccolo castello d’Arcy-sur-Cnre e 
Maddalena la bella castellana perseguitata, e Guglielmo, 
T orfano spogliato delle sue sostanze , protetti adesso, 
tutto due, da Noò e da Nancy ; torniamo a Parigi ed en- 
triamo nel Lovere. 

Erano le otto di sera ; il re stava lavorando con Sully. 

Snlly era il più fedel suddito del re, il suo miglior mi- 
nistro, il sno più saggio amico; Sully aveva eziandio, 
una dopo l'altra, due o tre dozzine di mararigliose doti; 
ma Sully era l’uomo il più antipatico di cni il regno di 
Navarra avesse fatto dono al reame di Francia 


Sempre di malumore, avaro sino al fanatismo, avrebbe 
voluto che il re non si prendesse alcun divertimento, ve- 
stisse farsetti forati nel gomito e lasciasse andare ignudi 
i suoi cortigiani 

Mentre l’anstero ministro era col re, le lingue non sta- 
vano in sciopero nella regia anticamera, dove c era di tutto 
un po', guardie e paggi, supplicanti e supplicati , e final- 
mente il duca di Epernon, che il re aveva fatto mare- 
sciallo e che, per il Bolito, recavasi a cena da S M. sin 
da quanto Gabriella era passata agli eterni riposi, la qual 
cosa rendeva il re molto triste. 

D' Epernon, sebbene maresciallo di Francia, non tra 
altero. 

Si compiaceva nelle ciarle del paese, nella intimità dei 
bassi cortigiani, e discorreva familiarmente con una sem- 
plice guardia del re. 

Quando era entrato nella reale anticamera, era nato on 
gran silenzio ; ma con un gesto egli aveva fatto compren- 
dere che potevano discorrere come prima, e i paggi nón 
se lo erano fatto ripetere. 

Le spose del discorso le faceva Sally. 

Ognuno voleva dire la sua sul di lui conto, e in verità 
ne parlavano con non troppa lode. 

Finalmente d'Epernon diede in una risata. 

— Ma sapete , figlinoli miei , che a quel povero Sally 
devono fischiare maledettamente le orecchie ! 

— Signor maresciallo, rispose un paggetto, e il signor 
di Sully non avesse che buone doti, ne parleremmo bene. 

— Disgraziatamente non è cosi, sospirò un signore, ho 
già arretrati due quarti della mia pensiono, e il signor di 
Snlly fa orecchie da mercanto. 

— È tanto avaro, disse un terzo. 

— La signora Gabriella ha fatto bene a morire, riprese 
a dire il paggio, altrimenti avrebbe finito con l’ andare 
alla messa a piedi, in mancanza di carrozza. 

— Amici miei, disse caritatevolmente d'Epernon, Sully 
risparmia i denari dello Stato. 

— Non già per sè, però. 

— No, di certo. 

— Oh ! codesto poi 1 disse ipocritamente d‘ Epernon , 
al quale non dispiaceva che rivedessero un po' le buccio 
al primo ministro. 

— Mentre che noi tatti siamo mal vestiti, male equi- 
paggiati, riprese a dire l'ardito paggetto, il signor di Sully 
compera castelli, terre e signorie. 

— Con i suoi risparmi, disso d’Epernon. 

— Sì, con i suoi regi risparmi, disso un altro signore, 
alludendo alle note di spese che il ministro dettava tutti i 
giorni. 

— Eppoi, riprese a dire il paggio, il quale, in gran fa- 
vore presso il re, se la impipava di Sully, egli rende Sua 
Maestà ipocondrio, a furia di tormentarlo con la politica. 

— Il re è triste, disse un altro. 

— Non mangia più, disse un terzo. 

— Si annoja mortalmente. 

— Non ò più innamorato, dissero in giro. 

Quel piccolo concerto d'inginrie indirizzate a Sully met- 
teva in gioja d’Epernon. 

— Ab! figli miei, disso, vi tignate del signor di Be- 
thune! Ebbene! sera anche poggio quando avrete una 
regina. 
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— Oh! disse nn cortigiano, donna Margherita ò una 
principessa allegra e spiritosa. 

— Oh ! lo enpeie bene che il ro vnol far divorzio. 

— Per isposare la nipote del papa, disse il paggio. Al 
loro di certo non avremo più che cardinali; sarà proprio 
nn bel vedere! 

— No, disse d'Epernon, ma il signor di Sally, il quale 
va sempre al sermone. Unirà forse col convertirsi. 

E tutti diedero in nna risata, dal maresciallo di Francia 
all'ultimo dei paggi. 

Ma, in quel momento, si schiuso l' uscio del gabinetto 
del re, e ciasenno tacque. 

Ne videro uscir Sully. 

Un cinghiale ferito che sbuca fuori dalla sua tana non 
ha nn aspetto piti feroce e più burbero. 

(tettò uno sguardo sprezzante sopra tutta quella gente 
che ora affollata in anticamera, e passò oltre, con un fascio 
di carte sotto il braccio. 

, D' Epemon, per dispensarsi dal salutarlo , crasi tratto 
dietro un crocchio di cortigiani 

Ma il re, il quale aveva accompagnato Sullv sino al 
limitare del suo gabinetto, scorse il maresciallo e gli fece 
un cenno. 

— Finalmente! mormorò il paggio, il re potrà cenare. 

Il maresciallo entrò. 

— Sai, o duca, disse il re prendendolo famigliarmente 
a braccetto, sai che entriamo in campagna? 

— Proprio t disse il maresciallo. Ebbene I tanto meglio, 
sire ; tanto meglio per me, tanto meglio anche per Vostra 
Maestà, perché avrà pih distrazioni in campagna die al 
Louvre. 

Il re si lisciò la barba. 

— È possibile, disse. 

— E contro chi entriamo in campagna, aire? 

— Contro il duca di Savoja che ai fa beffe di me, disse 
il re. 

— È tanto tempo, sire. 

— Lo eo, ma ora la misura è colma. 

— Benissimo 

— Vieni a cena, duca, ne discorreremo. Quel Sully mi 
ha fatto lavorare per due ore di più. Muojo di fame. 

E il re trasse d‘ Epemon verso un tavolino che non 
era capace che di due commensali, e che avevano appa- 
recchiato in un canto del gabinetto. 

Poi batté sopra un timpano. 

Allora entrò il paggio che aveva detto tanto male di 
Sully. 

— Fzcci servire, mio caro, disse il re. 

— E se il re ne dà il permesso , metti una posata 
di più. 

Queste parole furono pronunziate da una voce femmi- 
nile, perché in fondo crasi alzata senza fare alcun rumore 
nna portiera, o sulla soglia di un uscio socchiuso compa- 
riva Nancy in abito da viaggio. 

— Nancy ! esclamò il re. 

— SI, o sire, la disse, e siccome giungo in questo punto 
ed ho tatto un lungo cammino per il servizio della Mae- 
stà Vostra, e siccome io pare muoio di fame, spero che 
lì Vostra Maestà vorrà scasarmi se ceno in abito da 
viaggio. 


XIV 

Ter re Enrico, Nancy era come un raggio di giovinezza 
che brillava tutt'ad un tratto. 

E se il Beamese ora già lunga pezza che non amava 
più Margherita di Navarra, la bella e la spiritosa fra tutte, 
si ricordava che l’aveva amata, e quando vedeva Nancy, 
gli sembrava che gli togiiessero quindici anni di sulle 
spalle, e che la sua barba tornasse ad essere del più bel 
color nero. 

Di più, Nancy era sempre, come il lettore avrà vedute, 
la furbucchiola dal bel eorriso scaltro, e il re non area 
perduto l’uso di farle le sue confidenze, quand’anche area 
saputo benissimo che Nancv, rimasta fedele a donna Mar- 
gherita, non cessava di perorare la causa e di difendere 
I gl'interessi delia povera esiliata regina. 

Il più gran malumore del re non reggeva contro le risa 
di Nancy. 

Dimodoché, vedendola in qoolla sera, disse rivoltosi 
| verso d'Epernon : 

— Ah ! maresciallo , ora potremo cenare pih allegra- 
mente che se avessimo Sully per commensale. 

Poi prese Nancy por la vita, e le diede nn sonoro bacio. 

— Sire, disse Nancy, sedendosi al di lui fianco, ho viag- 
giato quasi giorno e notte, e non ho mai dormito strada 
facendo. 

— Tn torni dall’Auvergne ? 

— Si, o sire. , 

— E mi rechi il consenso di Ghita? 

— Prcsa’a poco, o sire. 

11 re fece cipiglio. 

— Come ! resiste ancora! disse. 

— No! sire. Ma la regina mi ha tenuto nn linguaggio 
tutto in onore e gloria della Maestà Vostra, ed io anzitutto 
sono incaricata di riportarselo testualmente 

— Oh! disse il re mescendosi da bere, quella buona 
Ghita, si vede proprio da che famiglia nasce. In quella 
casa dei Valois, miei cugini, furono tutti predicatori e di- 
scorritori come tanti dottori della Sorbona. Carlo IX par- 
lava come il suo maestro Kamus , e il fu mio fratello 
Enrico III, quello si ! quando entrava in una chiesa, aveva 
sempre la tentazione di montare in palpito. 

Poi il re sospirò e soggiunse : 

— Ebbene ! di' pure : sentiamo il sermone di donna 
Margherita. 

— Sire, riprese a dire Nancy, donna Margherita é una 
figlia della resi casa di Francia, e la gloria delia Maestà 
Vostra, come pure gl’interessi della corona di Francia, le 
stanno a onore. 

— Passiamo oltre, disse Enrico. 

— Ella si oppose alla brama della Maestà Vostra, quando 
il re voleva sposare la signora duchessa di Beaufort. 

— Povera Gabriella ! mormorò il re. 

— Non si può fare un re di Francia con un bastardo 
legittimato, mi disse. 

— Eppoit 

— La signorina d'Entragues, prosegai Nancy, è di san- 
gue regio, e siccome è la figlia del fu re Carlo e di una 
sua favorita Maria Touchet, quando Vostra Maestà la 
voleva sposare, donna Margherita mi disse : È mia nipote 
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morganatica ; ma io la conosco, è ima mala femmina che 
manderebbe il re e il regno a precipizio ». 

— Nancy I Nancy ! brontolìi il re , vorresti forse dir 
malo di una donna cbe ha tutta la mìa stima ! 

— Affemmia! sire! disse Nancy senza sconcertarsi, se 
non ho più libera la parola, tanto vale cbe io mi taccia 
adatto. 

— Ebbene! parla.», 

E il re schioccò nn bacio sai niveo collo di Nancy. 

— Dunque, proseguì Nancy, donna Margherita negava 
il ano consenso per la signora marchesa di Temeuil, come 


51 

nella sna borsa la lettera di donna Margherita , con hi 
quale la povera regina acconsentiva a tutto quello che il 
re voleva. 

Ma Nancy aveva i suoi piani. 

— Sentiamo le rimostranze, disse il re. 

— Sire, riprese a dire Nancy, donna Margherita pensa 
cbe la principessa de' Medici ò di nna nobilissima casa , 
essendo nipote alla fa donna Caterina, e al tempo stesso 
nipote a Sua Santità il I’spa. Ma la Maestà Vostra ha 
ella- riflettuto cho i suoi correligionari, che hanno soste- 
nuto la Vos'ra Maestà col loro brando, e con la loro 



Ella è invaghii» dal più granila aro» ilei nostri tempi (pag. ZZ). 


per la signora duchessa di Beanfort, per Enrichetta, come 
per Gabriella, e, a parer mio, aveva ragione. 

— Eppnre! disse il re. 

— Ma quando ha Baputo che Vostra Maestà voleva 
sposare nna donna degna del trono di Francia.. 

— Ha acconsentito al divorzio? 

— In massima, sire. 

— Come ! in massima ? 

— Vale a dire, che mi ha incaricato di fare a Vostra 
Maestà saggie rimostranze , dopo le quali , se la Maestà 
Vostra passerà oltre, darà il ano consenso. 

Nancy in oosi dire mentiva bravamente , perchè aveva 
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spada l'hanno aiutato & conquistare il suo trono, possono 
esserne offesi? 

— Ah! disse, tal è l’opinione di Ghita? 

— Sì, o sire! 

— Ed è per ciò che sei tornata a Parigi ? 

— Cospita! 

— Ed è codesta l'unica obiezione di Ghita? 

— L’unica. 

— Ebbene I disse il re, allora tn puoi rimontare a ca- 
vallo o in lettiga. 

— Bene ! 

— E tornartene nell'Auvergne a dire a'donna Mhrgherita 
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che io lo sodo grato dei suoi consigli, ma che le cose sono 
già sistemate per la migliore. Caterina , mia sorella , e 
Sull; che sono entrambi protestanti, e di che tinta ! mi 
spronano a concludere questo matrimonio. 

— Benissimo , disse Nancy, ma, intanto Vostra Maestà 
mi permetterà di cenare. 

— Oh! certamente, disse il re. 

— E di narrargli le mie avventure di viaggio. 

— Hai avute dello avventure ì 

— SI, o sire, o perchè noi 

— Briccona! disse il re, sorridendo. 

— Vostra Maestà s' inganna, riprese a diro Nancy . le 
mie non sono avventure galanti. 

— Oh! 

— Anzitutto, ho incontrato un amico della Maestà Vo- 
stra, un vecchio amico, il miglioro forse. 

— Allora , disse semplicemente il re , tu- devi parlare 
di Noè! 

— Naturalmente, sire. 

— E dorerà Noè? 

— Ad Auxorrc. 

— Oh! 

— Andava a trovare suo cugino Biron 

A quel nome il re aggrottò leggermente lo ciglia, ma 
non fece motto. 

— Abbiamo fatto strada insieme, prosegui Nancy, cl 
abbiamo scoperto mia fanciulla al cui confronto tutte le 
donne che la Maestà Vostra ha amato sin qui non sono 
che donne brutte 

— Poffariddio! sciamò il re i cui occhi brillarono, ti 
prendi giuoco di me, Nancy? 

— Niente affatto, sire. 

E Nancy disse sottovoce : 

— Bene ! adesso è in mia mano. Con l'attrattiva di una 
sottana, si potrà sempre menare il gran re sino in capo 
al mondo. 

XV. 

Nancy conosceva il sno re Enrico a menadito 
Dal momento che si trattava di un bel virino, il gran- 
duomo di gnerra era tutf orecchi. 

Nancy potè dunqne narrare in tutti i suoi particolari 
l'avventura del castello d' Arcy- snr-Curc ed entusiasmarsi 
sulla beltà di Maddalena. 

— Ma finalmente, disse il re, che ne fu dell'uomo dalla 
maschera? 

- È saltato già dalla finestra a rischio di rompersi il 
collo; ma non si è fatto alcun male. 

— Ed i suoi compagni? 

— Ne furono uccisi due. Gli altri due Bono feriti e 
presero la fuga 

— Ma l'uomo dàlia maschera vi è sfuggito, e nessuno 
lo ha veduto in viso? 

— Nessuno. 

— Per il che laftin, se è lui, negherà bravamente. 

— Ohimè I disse Nancy , ma il maresciallo renderà 
giustizia 
— Tn credi? 

— E se il maresciallo rifiata, disse Nancy, c'è il re. 

— Ah ! sì, disse Enrico , lisciandosi la sua barba a I 


punta dov' erano frammisti alenai peli bianchi; contano 
sempre sopra di me. 

— fi naturalissimo, disse Nancv, sorridendo 

— Si, ma che ci po330 fare io? 

— Sire, disse Nancy, che la Maestà Vostra si com- 
piaccia seguire il mio ragionamento. 

— Parla. 

— Mi hanno detto oggi che le frodi del duca di Savoja 
hanno mosso a sdegno Vostra Maestà. 

— E mi accingo a dargli una pronta correzione , disse 
il re. 

— Per conseguenza, la Maestà Vostra andrà a raggiun- 
gere il corpo d’armata comandate da di Biron ? 

— Certamente. 

— E1 attraverserà la Borgogna? 

— Vedo dove vai a cascare, comarina. Tu mi prepari 
una fermata al Castello d'Arcv 

— Si, o sire. E, allora, io non sto piti in apprensione 
per gli orfani. Se di Biron si fa tirare por gli orecchi per 
costringere Laflin a restituire il mal tolto, Vostra Maestà 
sa no terrà l’incarico. 

— Come tu aecomo li le coso ! disse il ro. 

— Non è già per Vostra Maestà soltanto, che a prima 
occhiata s'innamorerà di qualche bella ragazza, ma è anche 
per lei che mi adopero. 

— Cioè? 

— Ella è invaghita del pili grande eros dei nostri tempi, 
concluse Nancy. 

A questi ultimi dotti il re provò un certo fremito di 
contentezza 
— Davvero? disso. 

Allora Nancy lo narrò quanto Maddalena le aveva detto 
di quel pro le nomo di guerra che portiva una ciarpa 
bianca sopra la corazza, che la povera giovinetta, col v.eo 
accostato alla grato del suo convento, aveva appena veduto 
per lo spazio di pochi minuti, e a cui ella aveva dato per 
sempre il suo cuore. 

Il ro ascoltava, in una dolce estasi, e, al pari di Nancy, 
non dubitò un istaute che l’eroe di cui si trattava non 
fosse altri che lui. 

— Povera ragazza! disse. 

— Per conseguenza, soggiunse Nancy, Vostra Maestà 
non si può rifiutare a andarla quanto prima a consolare 
— SI, ma la signora Enrichetta ? disso il re. 

Nancy crollò impercettìbilmente le spalle. 

— È gelosa la marchesa, prosegni it re. 

— Oh ! disse Nancy, Vostra Maestà adorava la duchessa 
di Bcaufort, il che non gl' impediva di fare la corte alla 
signorina d’Entragues. 

— Codeste è vero, disse il re. 

— Vostra Maestà ha il cuore tanto vasto da amare due 
donno ad un tempo. 

— E snello tre, disse it re Enrico lisciandosi sempre la 
barba Ebbene, domani no riparleremo, mia cara, tanto più 
che fra otto giorni entro in campagna. 

Mentre il re ciò diceva, quella portiera ch’orasi già al- 
zata per dare accesso a Nancy, fu di nuovo remossa, e 
un individuo che nessuno aspettava, comparve nel gabi- 
netto. 

Aveva fi casco in testa , la corazza indosso , stivali a 
imbuto guarniti di sproni sonori , e il suo mantello , ohe 
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la sua dnrlinffana teoora sollerato da una parte, era tutto 
imbrattato di polrere e di fango. 

— Galaor ! esclamò it re. 

— Sì, o sire, rispose il bel Galaor, salutando Nancy e 
bacianlo la mano del re; ma Vostra Maestà dorrebbe 
dare alle sue guardie ed ai suoi peggi l'ordine di essere 
un po' prò garbati. Poco ò mancato che non doressi sguai- 
nerò per giungere sin qui. 

— Gli è ebe, caro amico, disse il re ridendo, non si 
entra già nel Louvre come in un molino. 

— Cospotto ! quando però si ha che fare col re... 

— Tu bai che fare con me? 

Galaor fece un passo indietro. 

— Poffariffdlo ! sire , disse , comincio a credere che sia 
filici sprecata il fare centorenti leghe a sprone battuto 
per il servir io del re, quando si ò poi accolti in tal 
guisa. 

E Ga'aor assunse aria d’importanza. 

11 re non si adirò: si limitò a guardare il maresciallo 
d*Epernon. 

— Dovi convenire, mio povero duca, che io non sono 
un re molto maestoso el imponente. Nancy mi parla come 
a un soldato, e questo cadetto di Guascogna qui presente 
e che si ostina a credere di essere mio figlio , il che io 
nego.. . 

— Oh! sire, disse Galaor con tono di rimprovero 

— Questo Guascone entra qui senza nemmeno gridare: 
bada davanti . . dando spintoni a tutti e quel che ò anche 
peggio lagnandosi 

Ma siccome il re aveva detto tatto ciò eonza mai cessar 
di sorridere, Galaor non si conturbò 

Rimase 11 in piedi altero o dignitoso come un idalgo, 
lontano cugino del Citi Campo odor. 

— Ah! disse il re, tu hai fatto centoventi lfghc a sprone 
battati I 

— SI, o sire, e quasi senza bere nò mangiare. 

— Duca, disse il re, rivolgendosi daccapo a d'Epemon, 
ora vedrete che questo briccono mi prova che devo invi- 
tarlo a cena. 

— Vostra Maestà m’iriviterò, ne sono certo. 

— Ah ! tu credi 1 

— Quando gli avrò raccontato il mio viaggio, 

— Si racconta male a gola asciutta, disse Nancy, e so- 
pratutto stando in piedi. Sedete dunque, Galaor, il re Io 
permette. 

Al tempo stesso, Nancy offri il proprio bicchiere al 
Guascone. 

Questi Io tracannò tutto in un fiato, e riprese a dire : 

— Sire, vengo dalla Savojs. 

— Ah ! ah ! disso il re, scommetto che ti accingi a 
dirmi bene di mio cugino Carlo Emanuele. 

— No, sire : il duca di Savoja ò il piò acerrimo nemico 
della Maestà Vostra. 

— Se non hai altro da dirmi, era inutile che tu facossi 
un si lungo viaggio, disso il re. 

— Laonde ho ben altre cose e più gravi da dire alla 
Maestà Vostra 

— Oh! di che si tratta? 

— Di un tradimento. 

A questa parola il re fece un balzo. 

— E chi mi tradisce? esclamò 


— Il migliore amico di Vostra Maestà, disse fredda- 
mente Galaor. 

Questa volta il re cessò di sorridere, e Nancy e d’Eper- 
non si guardarono con inqnietadine. 

XVI. 

Galaor era sempre il bell'avventuriero, cho non dubitava 
di nulla, nemmeno della sua origine, e che aveva b 1 ga- 
lantemente liberata donna Margherita, prigioniera nel ca- 
stello d'Amboise. 

II re l'aveva in amicizia, nel tempo Btesso che lo rite- 
neva per un fanfarone , e negava altamente di aver mai 
conosciuta la madre di un simil Guascone. 

Ma Galaor non si dava per vinto: 

— Quando non rassomiglia in tutte le fattezze alla 
Maestà Vostra, disse, non può che esser suo figlio. 

Ora, in qual modo Galaor tornava dalla Savoja? 

Questo è quanto il re, il quale gli aveva dato nn mes- 
saggio da portare al signor di Biron, non riusciva a com- 
prendere. 

Galaor non era uomo da perdere il vantaggio di una 
posizione, ove tal vantaggio si fosse presentato. 

Il re lo aveva lasciato in piedi in mezzo al gabinett >, e 
non lo aveva invitato a cena. 

Ma Galaor aveva proferita la parola tradimento e l’at- 
tenzione del re erosi fatta grande. 

Per il che Galaor disse in cuor suo: 

— Adesso, so si vuole che io parli, mi si darà da cena. 

E non disse altro. 

— Orsù! esclamò il re, ti vuoi spiegare, malaffetto 
Guascone ! 

— Sire, rispose Galaor senza smuoversi, le spiegazioni 
che darò a Vostra Maestà sono lunghe o diffuse , e ne 
avrò per lungo tempo. Che Vostra Maestà si degni per- 
mettere che io sconta in credenza e calmi il mio stomaco 
affamato con un boccone di selvaggina. Dopo, tornerò di 
sopra e dirò.. . 

Il re fece atto d'impazienza. 

E guardando d'Epemon : 

— Non te lo dicevo, duca, disse, che sarei obbligato a 
invitarlo a cena. 

E Enrico di Borbone, re di Francia o di Navarra, per- 
cosse nel timpano, e disse al paggio che entrò: 

— Che si metta la posata di Galaor. 

— Vostra Maestà ha ragione, disse Galaor, non discorro 
mai cosi bene come quando ho la forchetta in mano. 

E si mise a tavola alta sinistra di Nancy. 

— Adesso parlerai, maladetto Guascone, disse il re, e 
mi dirai chi è quel mio migliore amico che mi tradisce? 

— Domando scusa, sire, rispose Galaor, che aveva già 
la bocca piena, non ho detto già precisamente codesto. 

— Come ? » 

— Ho detto che uno dei vostri migliori amici avrebbe 
potuto tradirvi. 

— Chi è eostui? 

— Ecco quello che non dirò che dopo aver fatto parte 
a Vostra Maestà del mio viaggio in Savoja. 

— Ah! ò giusta: Mi andato in Savoja? 

— SI, o sire. 

— E perchè? 
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— fc tatt'una stona. 

— Sentiamo! parla. 

II re per il consueto non era paziente, ma quella parola 

tradimento arerà risuonato cosi male al suo orecchio che 
non gli rincrescerà di procrastinare il più possibile la con- 
clusione annunziata da Galaor, il quale riprese a dire : 

— Vostra Maestà mi ha spedito in Borgogna, dal 
signor di Biron, per arrertirlo che poteva benissimo ac- 
cadere che presto si aprisse la campagna contro il dnca 
di Saroja e che egli si tenesse pronto. 

— Cobì è, disse il re. 

— Il signor di Biron è nn piccolo re nella sua provin- 
cia. Non c' è che lui , non redono che lui , o se volesse 
mettersi sul capo una corona, non v’é Borgognona che ri 
si opponga. 

Il re aggrottò di nuovo le ciglia: 

— Oh ! vi sarebbe qualche piccola difficoltà. Ma tira 
innanzi.. . 

— Il signor di Biron mi ha accolto splendidamente, 
come un vero ambasciatore. Per otto giorni eono stato 
festeggiato al pari di un principe legittimo. 

— Eppoil 

— Aspettate, sire, il signor di Biron ha un segretario, 
nn confidente, un amico che possiede tutta la sua fiducia. 
Si chiama Laffin. 

— Bene! disse il re, Nancy me ne parlava dianzi 

— Il signor di Laffin, prosegui Galaor, ha dal canto suo 
un segretario , un amico , un confidente. È nn giovinetto 
che rassomiglia ad uua donna, ò sfrontato come un pag- 
gio, falso come nn gettone, o fa del signor di Laffin quello 
che a Ini meglio gli talenta. Si chiama Rlnazl. 

Quel nome era allatto nuovo per il re. 

— Che Vostra Maestà, prosegui Galaor, si degni seguire 
attentamente il filo del mio ragionamento. 

— Ascolto, disse il re. 

— Il piccolo Rlnazl fa del signor di Loffia quello che 
vuole. 

— Bene ! 

— Laffin impone a di Biron le sne piti strane volontà. 

— Ebbene! 

— Ne eegne che di Biron, facendo tutto quello che 
vuole Laffin, e Laffin obbedendo a tutti i capricci di Ri- 
nati, gli è Renasi che è il vero governatore della Bor- 
gogna. 

— Ma a che vuoi concludere? disse il re, cui pareva 
che Galaor fosse un po' troppo difTuso. 

— Ora vedete, sire. In capo a otto giorni, mentre stava 
per mettere il piede in staffa per tornar qui, il signor di 
Biron mi fece chiamare a sè, e mi disse : 

• — Mio caro signore, il re è giustamente adirato con- 
tro il duca dì Savoja, il quale manca di lealtà, e da vero 
PaTojardo qual è, non vuol cedere la Bresse, in cambio 
del marchesato di Saluzzo e li tiene entrambi. Ma io re- 
puto che prima di dichiarare la gnerra a Carlo Em&nnele 
sarebbe bene tentare appo Ini nn ultimo passo conciliativo. 
Questo passo, fatto direttamente in nome del re, non 
raggiungerebbe lo scopo. Tale, almeno, è l'opinione di 
laffin. 

< Laffin il quale era presente al colloquio fece col capo 
un segno affermativo, e mi disse : 

« — 11 re ha detto più volte, o in presenza dt grandi 


signori, che egli onderebbe a dare una punizione al duca, 
e che lo lascerebbe in camicia e scalzo nel suo palazzo di 
Chamblry. 

• Il duca ò irritatissimo. Per conseguenza, non vorrebbe 
prestare orecchio ad un messaggio del re. 

< — Allori, dissi io a di Laffin, è nn passo inutile. 

< — All'opposto, rispose il maresciallo. Io sono sempre 
in buoni termini col dnca, e vi nomino mio ambasciatore 
appo Ini, signor Galaor. 

« — Benissimo, monsignore. 

« — Voi gli porterete un messaggio da parte mia, e 
sono quasi certo che sarà bene accolto >. 

Galaor si fermb per un istante per riprendere fiato. 

— E ti sei incaricete del messaggio! disse il re. 

— SI, o sire: sono partito nella sera istessa. 

— Solo! 

— Con Rlnazl, segretario di Laffin. 

— Ah I ah 1 

Galaor porse il sno piatto. 

— Signor maresciallo, disse a d'Epernon, passatemi nn 
po' di codesta spalla di cinghiale, ho lo stomaco in riro- 
luzions. 

Il dnca di Epernon servì Galaor, e questi riprese il sno 

racconto. 

Nancy orasi fatta grave e pensierosa Vedeva spuntare 
la bufera all’orizzonte, mentre il re non indovinava ancora 
nulla. 

XVII. 

Galaor riprese a dire: 

— Quel Rlnazl non mi andava punto a sangue. Per 
tatto il viaggio , che durò otto giorni , chiedevo a me 
stesso , se per esso non fosse stato una fanciulla vestita 
da nomo, tant'erano effeminati i snoi modi. 

« Finalmente entrammo snlle terre del dnca. 

< In ogni città e in ogni villaggio, gli ufficiali del dnca 
ci venivano incontro, e ci facevano feste e onori. 

< Rlnazl sembrava molto ben veduto alla corte di 
Savoja. 

< Quando fummo giunti a Chamblry, il duca ci mandò 
a salutare ed invitare a cena per mezzo di ano dei snoi 
ciambellani. 

< Rlnazl si mostrava altero, impudente e avresti detto 
che gli Stati del dnca gli appartenessero. 

« — Capperi ! diceva fra me , Rlnazl si sarebbe da sè 
solo esonerata del messaggio. 

< Il dnca c nn principe affabilissimo, che sa fingere una 
incomparabile bontà. 

< Ci giurò che la sua più ardente brama era quella di 
vivere in pace con un vicino potente qnal era il re di 
Francia, e che gli avrebbe dato qnalnnque soddisfazione 

c II dnca ci tenne seco per tre giorni, e ci accarezzò 
come principi sovrani. 

< Intanto, Rlnazl mi dicova : 

• — Possiamo tornarcene. Il dnca mi ha affidato nn 
messaggio per il maresciallo, e tatto si accomoderà, spero, 
con intiera soddisfazione del re. 

« Le enea non mi parve chiara. 

« Io aveva portata la lettera del maresciallo, per con- 
sagnenza a mo dorevasi affidare la risposta. 
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< Ma Renare mi disse: 

« — Io sono già renato altre volte qui , e il duca ha 
confidenza con me pili che con roi. 

« Mi finsi contento di questa spiegazione , ma aveva il 
mio piano; e ripartimmo. 

< Bdnazd sembrava talmente contento che io feci questa 
riflessione : 

< — Che cosa pub importare a questa femminuccia che 
si faccia o no la guerra al duca di Savoja? 

« Rdnazd aveva chiusa la lettera del duca al maresciallo 
in una borsa di pelle che non lasciava mai nè giorno nb 
notte. 


« Nello varie osterie dove eravamo scesi, avevo osser- 
vato che Rc'nszd teneva sempre BOBposa al collo la famosa 
borsa. 

• Dormiva con quella. Non c’era dunque che un solo 
mezzo per averla, ucciderlo ; e, lo ripeto, c:ò mi ripugnava. 

• Fortunatamente, mi venne un’idea, o piuttosto nna 
memoria. Mi ricordai che al castello d’Amboise, una ca- 
meriera chiamata Pierina, che era al servizio del signor 
di Pont-Ri baud, mi aveva insegnato la manipolazione di 
nn certo narcotico mediante il quale ella si assicurava 
dell’amore del suo brutto padrone. 

« L’ oste del Cavai Nero , credendo di aver che fare 



Lo portarono sopra il auo letto a lo btmUì io etetao (pag. 26). 


« Per due o tre volte, mentre attravers ivamo gole de- 
aerte, valli selvaggio , ebbi la tentazione di piantargli il 
mio pugnale nelle spalle e di mandarlo a marcire in 
fondo a un dirupo, dopo di essermi impadronito della 
lettera. 

» Ma, oltreché ripugnava, a me uomo, di uccidere quella 
donniccinola, dissi fra me che P occasione di sapere con 
precisione quale era la missione di cui egli erasi incari- 
cato non avrebbe mancato di presentarsi. 

« Giungemmo a Lione , e scendemmo in un’ osteria in 
riva alla Siimi e, che ha per insegnai Al Cavai Nero. 

• Tre giorni ancora, e saremmo giunti a gigione : non 
c’ era pih tempo da perdere. 

LA SECONDA OIOVENTI), ECO. — 7 . 


con persone di alta sfera, ci chiese due ore per arninan- 
nirci nna rena degna di noi. 

. Itdnazd approfittò di quella sosta per andare a pren- 
dere un baguo e profumarsi. 

• Io corsi da un droghiere, il quale mi vendette le so- 
stanze necessarie alla composizione del mio narcotico, e, 
venuta l’ora della cena, lo mescolai nsl vino che Ittlnazc 
doveva bere 

< Eravamo collocati l’uno diiimgetto all’altro, avevamo 
ciascuno la nostra bottiglia, e Vostra Maestà sa elio io 
sono nn bevitore mollo rispettabile. 

— Se lo so l Hai già vuotate le cantine del Louvro. 
Ma prosegui. 
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— Come vostra Maestà lo pensa, prosegui Galaor, Bd- 
nazd alla fine della cena era ubriaco fradicio. Lo portarono 
sopra il suo letto, e lo svestii io stesso. 

— E t’ impadronisti della borni 

— Naturalmente. 

— Sì, disse il re, ma la lettera era sigillata ! 

Galaor sorrise > 

— Sire, disse, una gentil '.damigella, che la signora 
Nancy conosce e che si chiama Isolina , mi ha insegnato 
il mezzo di passar oltre. 

— E come! 

— Di aprire nn plico sigillato senza romperne il suggello. 

— Proprio! disse il re, o come tu fai! 

— Accendo nn lume. 

— Benissimo. 

— Prendo nn coltello di lama sottilissima, e la faccio 
scaldare. 

— Eppoi? 

— Eppoi lo passo delicatamente fra la ceralacca e la 
carta. La ceralacca, al contatto della lama riscaldata, si 
distacca senza che l’ impronta del suggello ne venga me- 
nomamento deteriorata, e quando ho preso conoscenza di 
quello che la lettera contiene, la richiudo usando lo stesso 
metodo. Come vede bene Vostra Maestà, la cosa è sem- 
plicissima. 

— Infatti, disse il re, ma ci sono sulle mie galere po- 
veri diavoli che menano il remo che non hanno fatto di 
peggio. 

— Caspita 1 disse ingenuamente Galaor, quando si tratta 
del servizio del re, non ri sta a guardar tanto por la sottile. 

— Amen I disse Nancy. 

— Allora, tu hai letto la lettera?... 

— Si, o sire. 

— Che cosa conteneva? 

— Mille .proteste d’am'Cizia per il duca. 

— Bene I 

— Ma nnlla di preciso. Il dnca si limitava ad una quantità 
di reticenze o di ambagi, e terminava dioendo : « Scrivo 
a Laffin, vostro consigliere intimo, ed egli vi metterà a 
parto dei nostri progetti. > 

— Ahi il duca scriveva a Laffin? 

— Sì, o sire. 

— E tu hai letta quella lettera! 

— Caspita ! 

— Era dunque nella borsa ! 

— No, ma dietro il giustacuore di Benazd. Ho dovuto 
prendermi la briga di scucire il giustacuore 

— Ebbene) che c’era in quella lettera? disse il re 
sempre più impressionato. 

— Sire, disse freddamente Galsor, adesso Vostra Maestà 
bisogna che mi creda in parola, perchè non ebbi il tempo 
di prenderne copia. Ma, lo giuro, che la mia testa ruzzoli 
sull’ istante mozzata dalla scure, se mento 1 

Galaor parlava con nn accento di franchezza sul quale 
ora impossibile prendere abbaglio. 

— Va pure innanzi, disse il re, lutto quello che mi 
dirai lo ritengo gfà per vero. 

XVIII 

Il re era pensieroso e triste. 


Egli travedeva confusamente che 11 suo amico il mare- 
sciallo di lliron aveva una parte nelle frodi del duca di 

Savoja. 

— Sire, proseguì Galaor, ve l' ho già detto , Itónazd se 
la intendo col dnca Carlo Emanuele. 

— Che m’ importa ! 

— Quello che vuole Bdnazd, lo vuole anche Laffin , e 
quello che vuole Laffin, lo vuole quasi sempre anche il 
maresciallo. 

— Ma la lettera che Cosa conteneva! 

— Il duca chiamava Laffin suo caro amico, incominciava 
col dichiarargli che non avrebbe restituito il marchesato 
di Saluzzo, e che del re di Francia se ne rideva. 

— Ah ! diceva codesto ! 

E al re brillò negli occhi nn lampo d 1 ira. 

— Ma egli acconsentiva a disfarsi della B rosse. 

— Ah ! ah ! 

— La Bresse riunita alla Borgogna, arcresciuta della 
Franca Contea odi mia parte del Lionese, formerebbe pro- 
prio un bel regno, sire, soggiunse Galaor. 

Il re sussultò. 

— A che vuoi concludere I disse. 

— Aspettate, sire. Il duca di Savoja si disfarebbe della 
Bresse. 

— Me la restituirebbe ! 

— Non già a voi, sire. Il dnca se la ride di voi, e se Vo- 
stra Maestà si repata abbastanza forte di andarlo a chiu- 
dere ignudo nel suo castello di Chambery, il duca è per- 
suaso che quando gliene prenda vaghezza, potrà venire a 
cantare un Te Deum nella chiesa di Nostra Donna di Parigi. 

Enrico di Boibone crollò le spalle. 

— Eppoi ? disse. 

— Il duca di Savoja vuol maritare sua figlia, riprese a 
dire Galaor. Le darà la Bresse in dote. 

— Se io Io permetto, disse il re. 

— Aspettato ancora, Biro. Non basta già aver la figlia 
o la doto, bi legna eziandio trovar il genero. 

— E il duca lo ha trovato ? 

— Sì. 

— E... tal genere? 

— È il maresciallo di lliron, a cui Laffin ò incaricato 
di trasmettere le offerte del duca. 

D‘ Epernon cacciò un grido. 

I,a stessa Nancy si fece oltremodo pallida. 

Il re solo rimase impassibile. 

Anche Galaor fn sconcertato da quella calma. Frattanto 
soggiunse : 

— Un bel reame, in verità, la Borgogna, la Bresse, la 
Franco Contea e il Lionese insieme Tieniti. È grande quanto 
il resto della Francia, e il maresciallo cambierà il suo ba- 
stone contro uno scettro, e prenderà il nome di Carlo I, re 
di Borgogna. 

lì re non batte ciglio. 

— T' inganni, amico Galaor, disse, ciò non saià mai. 

— Ma sire, Renard lo vuole. 

— Benissimo. 

— E Laffin lo vorrà pur egli. 

— Ma io dico di no. 

— E di Biron. ... 

— Biron jicnserà con sdegno, disse il re con calma. 

siccome d'Epernon, Nancy e Galaor stavano in silenzio : 
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— E certamente, soggiunse il re, io conosco il mio Biron 
sulla punta delle dita. Sono rent'anni cho facciamo in- 
sieme la guerre, e ninno meglio di me pud sapere chi 
egli sia. 

< Biron è un eroe che ha dello siriane, è prodo in bat- 
taglia come nessun altro e fanfarone col bicchiere alla mano, 
come tutti i Guasconi presi insieme. Biron passa la sua 
vita a dir ma'e di me, degli altri e di se stesso. 

• L' ho ricolmo di benefizi, ed egli pretende che l' ho in 
dispregio ; 1' ho arricchito ed egli si vanta di mantenere 
i miei eserciti con i enei danari. 

< Se amo una donna, Bircu dice ch'egli l'ha amata prima 
di me, e ohe io devo al suo rifiato te ella mi accorda i 
suoi favori. 

• Finalmente Biron racconterà, dopo aver bevuto, a chi 
vorrà dargli retta, che se gli piacesse detronizzarmi, lo fa- 
rebbe e si metterebbe al mio posto. 

< Ma, ccncluse il re, bisogna perdonare tutti questi di- 
fettucci ad un uomo come lui, che non pensa una sola pa- 
rola di quanto dice, e che passerebbe attraverso le fiamme 
dell’ inferno per venire a liberarmi. 

< Biron à fedele, amici miei; Biron non ini tradirà mai; 
e, venga la guerre, egli correrà ad incendiare il castello 
di quel maetro di frodi che si chiama il duca di Savoja, 
per inregnargli di non dubitare più un' altra volt» della 
di lui lealtà, • 

E ciò detto, re Enrico si versò da bere e disse: 

— Bevo alla salute del mio cugino ed amico, ilei mio 
fedele o diletto compagno d’armi, Carlo di Gontant Biron, 
maresciallo di Francia o governatore della mia buona pro- 
vincia di Borgogna I 

— Vivaddio 1 sire, esclamò Nancy cenando il suo bic- 
chiere contro la regia tazza. Vostra Maestà ha ragione, il 
monarca che ripone una simil fiducia in quelli che lo ser- 
vono, non potrà mai. esser tradito. 

Selle labbra del re ricomparve il sorriso. 

— F.bbene ! disse a Galaor, che cosa ti ha dotto il ma- 
resciallo al tno ritorno dalla Savoja I 

— Non 1’ ho veduto, sire. 

— Come mai i 

— Alluminili t quando ebbi risigillate le due lettere, ricol- 
locata una nella borsa e ricucita l'altra nel giustacuore a 
Rc’nazd, me ne sono andato a letto dicendo che la notte 
porta consiglio 1 

■ La mattina dipoi, Renare si ò destalo dicendomi che 
il vino delle colline del Rodano dava maledettamente al 
capo e ne era tutto intronato. Io gli ho fatto la stessa con - 
fessione. Poi siamo ripartili a cavallo, e abbiamo fatto strada 
insieme sino a Màcon. Ma quivi giunto, io gli ho detto i 

< — Giacché siete voi il latore della lettera, non avete 
nessun bisogno di me. Io passerò da Autun che è la mia 
strada la più diritta. 

< Egli non si é opposto a questa separazione e ci siamo 
lasciati 

« Allora ho lanciato ii mio cavallo al ga'oppo, e di vil- 
laggio in villaggio, cambiando ogni giorno cavalcatura, sono 
giunto, ed eccomi qui, sire. 

Il re gli tese la mano. 

— Adesso che hai bevuto, va a letto, gli disse, e dormi 
bene, poiché domani monteremo a cavallo. 

— Domani! disse d’ Epernon. 


— Si, maresciallo, rispose il re. Non redo l’or» di farla 
finita con mio cugino il duca di Savoja. 

— Ah! disse Nancy, per quanto Vostra Maestà abbia 
fretta, farà nna breve sosta al castello d’Arcyt 

— Ah i ah ' disse il re, pnò egli essere diversamente , 
giacché la ragazza di cui mi parli é cosi bella ! 

— Meno male ! disse Nancy , ora riconosco il mio re 
Enrico dii passati tempi, che sa amare fra una battaglia 
e 1’ altra. 

— E trincare fra nn amore o 1' altro, soggiunse il re a 
mo' di conclusione. 

XIX. 

Lasciamo Parigi e il Louvre e trasportiamoci a Iiigiono, 
noi vecchio palazzo dei duchi di Borgogna , fatto dimora 
del maresciallo di Biron, governatore delia proviacia per 
sua Maestà il re di Francia 

Era calata la notte. 

Ma il palazzo risplendeva di lumi, i cortili, le antica- 
mere, i corridoi erano ingombri da guardie, servi e gen- 
tiluomini. 

Alcuni musici ambulsnti che passavano da Bigione in 
quella mattina sono stati fermati per ordine del maresciallo 
ed hanno formato un' orchestia in uno dei cortili interni 
del palazzo. 

Le belio dame, paggi beffardi e arditi, gli sfrontati sol- 
dati , i corligiani umili ed arroganti ad un tempo, s'in- 
crociano, pronunziano dolci frasi, e ps rote altere, vanno e 
vengono per il palazzo o formano crocchi a rispettosa di- 
stanzi, nella gran sala degli Stati di cui il maresciallo ha 
fermata la sua sala di ricevimento. 

È forse un giorno di festa! 11 maresciallo ricevo forse 
qualche ospite illustre! Ovvero, il re di Francia, suo si- 
gnore. gli fa l'onore di venirlo a trovare! 

Nulla di tutto ciò. 

K un giorno uguale a tutti gli altri, 

11 maresciallo ama il fasto, e, come lo ha detto Noè, egli 
è un piccolo re. 

Mai principe sovrano ebbe tanta copia di signori , cor- 
tigiani e paggi ; le più belle donne della provincia hanno 
abbandonato i loro mariti per Tenire a mendicare uno 
sguardo od un sorriso del padrone. 

Frattanto, il padrone é taciturno, e, da vero re, si annoia 

Pensa e sospira soletto. 

Ma il ano stomaco ha perduto l'appetito dinanzi la son- 
tuosa tavo'a imbandita per lui solo; e mentre nella sua 
taiza d'oro mescono vini generosi, forse rimpiange il fregai 
tasto preso in fretta e il sorso del tristo liquore che in- 
goiava in sella al mattino di nna battaglia 

É di cattivo umore; ha maltrattati alcuni gcntilnomini 
che osavano avvicinarsegli, ha dette parole sconvenienti alla 
signora di Montldvis. 

Chi é la signora di Montldris? 

Una bella dODna non ancora trentenne, e che il mare- 
sciallo ama alle ore debite, copre d’oro e di brillanti, ma 
a patto di maltrattarla, come si maltratta un levriere fa- 
vorito che ci importuna con le sue carezze. 

Tuttavia i suoi cortigiani non si sono scoraggiati, e 
l'orecchio detratto di Biron ode un vago mormorio che 
gli andrebbe a genio, fosse di miglior umore, 
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Un gentiluomo di tega, consigliere al parlamento di Di- 
gione , e che tornato da Parigi , dora il re gli ha dato 
udienza, non si è riguardato dal dire che il Louvre era nna 
stamberga di fronte al palazzo ducale, che il re viveva come 
uomo dappoco, senza servidorame e senza cortigiani, man- 
giava formaggio di capra come un Basco, e giuocava alle 
carte col primo che gli capitava sottomano. 

E i cortigiani di Biron mormorano fra loro che il ma- 
resciallo, se fosse re, disimpegnerebbe assai meglio il me- 
stiere; e il maresciallo ode snsnrrare attorno parole che 
gli dsnno al capo. 

Perché dunque è di si cattivo umore! 

Perchè quest' nomo che sembra fatto per cingere una 
corona stasera , è si annoiato e si cupo ! 

Un psggio solo, lo sa. 

Questo paggio è un fanciullo di quindici anni , che fa 
da cameriere al maresciallo, dorme accanto al suo letto, 
lo segue dappertutto, gli mesce da bere e ne conosce tutti 
i pensieri anche i piu reconditi. 

Questo paggio si chiama Fiorimondo. 

Per Ini solo, dacché è a tavola, il maresciallo si è de- 
gnato schiudere le labbra. 

— Tutti costoro m' annoiano, disse finalmente il mare- 
sciallo, guardando i crocchi dei cortigiani collocati a di- 
stanza e che assistono rispettosamente alla sua cena. 

Questa parola bastò a Florimondo. 

Chiamò un ciambellano, e gli disse: 

— Che tutti si ritirino. Monsignore ha l’ emicrania e 
qnalnnqne rumore lo urta in modo orribile. 

• In quella guisa che fhggs uno sciame di api di cui si 
rovescib l'alveare, la sala degli Stati rimase sgombra in 
nn batter d'occhio. 

Il maresciallo è solo, solo col suo paggio, dinanzi alla 
sua cena cni egli gusta appena. 

E Fiorimondo che è forse il solo, in quel palazzo, cni lo 
sguardo del maresciallo non metta i brividi addosso. Fio- 
rimondo il quale, come paggio e come favorito, ha libera 
la parola, dice: 

— Monsignore, è Coen veramente triste il vedere un si- 
gnore potente corno voi, e cbo quando gli piaccia si farà 
re, annoiarsi come un semplice falconiere in giorno di 
pioggia. 

— Ah I tu credi ch’io mi annoi! dice Biron. 

— Si, monsignore. La prora ne è che la signora di 
Montldvis. .. 

— Non parlarmene. . 

— Perchè? chiede il paggio senza spaventarsi al veder 
Biron fare cipiglio. 

— Non l'amo pià. 

— Ah!... 

E il paggio sorridendo soggiunge : 

— Me lo figurava. 

Biron è ricaduto in nn feroce silenzio ; poi ad un tratto 
rialzando il capo: 

— Flc rimondo! 

— Monsignore... 

— Da quanto tempo è partito Laffin! 

— Da dieci giorni, monsignore. 

— Che il diavolo se lo porti ! appena sarà tornato gli 
darò il suo congedo. 

— E perchè, monitgoore! 


— Perchè non voglio pià saperne di un segretario il 
qnale ora mi lascia per andare a mettere in granajo le 
sue raccolte, ora per fare le sue vendemmie, ovvero per 
tagliare i suoi boschi. È troppo ricco, il signor Laffin, ed 
i suoi sfibri lo occupano assai pià del mio servizio. 

— Non monta, risponde Fiorimondo, se il signor di 
Laffin entrasse in qnesto momento, l’ire di Vostre Si- 
gnoria si calmerebbe tosto. 

11 maresciallo non risponde. È ricaduto nella sua me- 
ditazione. 

— Monsignore, soggiunge Fiorimondo, dopo un breve 
silenzio, se osassi dire quello che penso. . 

— Cioè! dice il maresciallo. 

— Quello che credo. 

— Che! 

— Quello che so !.. . 

— E che tu sai, briccone! 

— Che Vostra Signoria non ama più la signora di 
Monti (Tris. 

— Cospetto ! te l' ho già detto. 

— Ma che Vostra Signoria ha in cuore un altro affetto. 
Il maresciallo ha sussultato. 

— Che ne ssi, bricconcello? dice senz'ira. 

— Caspita! risponde Florimondo, se Vostra Signoria 
volesse ascoltarmi. 

— Parli. 

— Io dormo appiè del lette di monsignore . . , 

— Benel Eppoi! 

— Ho il sonno leggiero. 

— Ah ! ah I 

— Un nulla mi sveglia, e la notte scorsa, la voci di 
Vostre Signoria mi ha fatto schiudere gli occhi. Mi Bono 
alzato credendo che aveste bisogno di me, monsignore ; ma 
ho redolo che dormivate. 

— Ah! 

— Senonchè parlavate in sogno. 

— Ed hai ascoltato !... 

— Caspita ! monsignore. 

— E che dicevo sognando! 

— Affemtnia, monsignore , dice Fiorimondo , incorrerò 

I ' forse nel rostro sdegno, ma mi è sembrato che la Signoria 
Vostra parlasse di una donna di cui era appassionatamente 
innamorato, e ha pronunziato pià volte la parola convento, 
! e d'onde ho concioso che tal donna potrebbe benissimo 
essere una monaca. 

A questi ultimi detti, il riso del maresciallo si è fatto 
rosso come quello d' uno scolaro colto in fallo. 

XX. 

Il paggio Fiorimondo provò nn" istante d’ inquietudine. 
Biron dopo avere arrossito aggrottava le ciglia. — Biron 
non rispondeva. 

11 marerciallo era uno degli nomini i più collerici o i 
pià violenti della sua epoca , e sebbene il paggio avesse 
per ii solito libera la parola , era stato nondimeno sgri- 
dato talora e anche per bene. 

Ma in quel giorno. Fiorimondo se In cavò con la paura. 
Tutt' all' opposto \ dopo nn istante di silenzio e a' im- 
paccio, Biron rialza il capo, guarda il suo paggio, o gli 
dice : 
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— Ah! tu credi che io eia innamorato di una monaca T 

— Cospetto! dice il paggio. 

— Non ao se ò monaca, prosegue Biron, o soltanto no- 
vizia, perché non la vidi che per un solo secondo, e come 
un lampo, ma ti giuro che ne fui abbagliato. 

— Poffare ! dice Fiorimondo. 

Il paggio aveva assunto la sua aria la più familiare , il 
eoo sorriso il più provocante, e certamente, il maresciallo 
non cercava altro che fargli le sue confidenze. 

— Or fanno dne anni... dice Biron. 

— Capperi! monsignore, escltma il paggio. Allora è un 
amore serio.... 


— La cosa è semplicissima. Vostra Signoria non ama 
più la signora di Montlévis. 

— F.ppoi ? 

— E il cuore di Vostra Signoria trovandosi vuoto, le 
torna in mente la monachella. 

Biron sospirò. 

— Monsignore, prosegue Fiorimondo, il quale a un tratto 
parve essere uomo d'importinza, c'è nn guajo in codesto. 

— Quale? 

— Gli è che, non essendo io bastantemente al giorno, 
non potrò dare nn buon consiglio alla Signoria Vostra. 

— E se tu fossi al g ; orno? 


— Anonimia, monsignore, incorrerò torse nel vostro sdegno tpag. Z8). 


— Non so se eia amore... 

— Oh ! quando ci si ricorda di una douna dopo due 
anni.... 

— Vale a dire, soggiunse Birou, che l' aveva quasi di- 
menticata ; ma db due giorni la sua immagine mi si 
presenta di continuo. Perchè? lo ignoro. 

— Ed io lo so, dice Fiorimondo strizzando l’occhio. 

'fu sei dunque molto pratico in questa materia, bric- 
concello ? ilice il maresciallo. 

— Eh ! eh I 

— Allora, spiegati... 

L» SECONDA 0I0V1NTÌ: ICC. — 8. 


— Caspita I per quanto io mi paja giovine, ho qualche 
esperienza in materia d' amore , essendo Btato amato da 
una bella signora vicina alla quarantina , la quale mi ha 
istrutto come si deve in tutte le cose del cuore e del 
sentimento. 

— Vale a dire che tu vorresti conoscere la storia della 
monachella ? 

— Caspita! 

Biron si versb da bevere, sospirò di nuovo e disse : 

— ■ Ebbene ! ascoltami. 

11 paggio appoggiò i suoi gomiti alla spalliera di una 
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poltrona situata dirimpetto al maresciallo , e aspetti. 

— Tn sai, disse, che, or sono due anni, eravamo tuttora 
in guerra col duca di Savoja? 

— 11 che pnò anche esser da capo, osservò Piorimondo. 

— Chi sa? Avevo passato la Saòne, ed avevo dato bat- 
taglia alle truppe del duca. 

— Lo quali eransi ritirate in pieno disordine, disse 
Fiorimondo. 

— Naturalmente, disse Biron, il (piale non era modesto. 
Rientravo dunque col mio esercito vittorioso, attraversando 
città e villaggi, ed acclamato dovunque sulla mia strada 
da una popolazione in delirio. 

« A Macon, l’entusiasmo era a! colmo La plebe r Ir- 
condava i miei gentiluomini, e si accalcava fino sotto le 
rampe del mio cavallo. 

« Mai re Enrico, il quale tuttavia si vanta di essere il 
re più popolare del mondo, ha avuto simile accoglienza, 

< Per dieci volto poco mancò non mi togliessero di 
sella, e mi portassero in spalla 

< In tal guisa giunsi fin sotto le mere di un conven'o. 

< La madre badessa era usci'a ani limitare della santa 
casa ptr sputarmi ed offrirmi dei fiori. 

« Ma la madre badessa era vecchia e brutta o noiosa 
la sua arringa. 

« XI (he lece si ebe io mi misi a guardare intorno, nella 
speransa di scorgere un viso dove rinfrescarmi la visti. 

« K tntt'ad un tratto scorsi dietro la grata di una fine- 
stra del chiostro un'adorabile testa bionda, un angelo... > 

— La più bella donna, senza dubbio, che Vostra Signoria 
abbia mai risia? 

— Certamente, disse Hirun ; non so se ella mi vedesse 
perchè non fu che 1' affare di un lampo , ma mi sembri 
che Iddio mi avesse aperto un lembo dal suo paradiso per 
mostrarmi i suoi nugoli..,. 

— D’allora in poi!... 

— D’allora in poi, prosegui Biron, io penso a quel viso 
ideale, e vi sono ore in cui mi prende una furiosa brama 
di andare a mettere a sovvallo il convento per impadro- 
nirmi della monachella e lame una maresciallo. 

— Eh! eh! disse il poggio, cosi resta spiegato, o 
signore, perchè la signora di Montldvis ha perduto da 
alcuni mesi molto del soo prestigio. 

— Benel disse il maresciallo ; ma che fincati tu nei 
miei panni? 

— ProBs'a poco quello che la Signoria Vostra aveva in- 
tenzione di lare. 

— Metteresti a sovvallo il convento ? 

— Non codesto prccìsamonto. 

— E allora che cosa! 

— Direi fra di ms che io sono governatore di Borgogna. 

— Benissimo. 

— Che, come tale, ho il diritto di entrare dappertutto, 
anche in un convento. 

— Eppoi ! 

— Andrei a trovare la madre badessa. 

— Sla ... 

— Generalmente, proseguì Piorimondo, quello povere 
ragazze sono fanciulle nobili che una barbara famiglia ha 
condannate alla vita monastica. Vorrei passare in rivista il 
convento, poi, quando l'avessi veduta, vide a dire la novi- 
zia, vorrei parlarlo a quattr’occhi. 


— Ma la regola nel convento? 

— lln maresciallo di Francia è superiore ad ogni regola. 

— E la madre badessa!... 

— Le offrirai duemila scudi doro per il suo convento, 
ed ella mi cederebbe la novizia senza alcuna difficoltà, 

— Tu credi? 

— Senza dubbio, disse Fiorimondo. 

E mentre la fronte di Biron si rasserenava , sorse ru- 
more all’ uscio della sala, e udirono la voce del ciambel- 
lano che diceva: 

— Vi ripeto, mio boi gentiluomo, che monsignore il 
maresciallo è a cena e non può darvi udienza. 

— Ed io ti dico , gaglioffo , risposo una voce da cni 
traspariva tutto l’accento guascone, che se il maresciallo 
cena, la cosa non può essere più opportuna, perchè vengo 
appunto per cenare con lui. 

— Gesummio I sciami) Biron, conosco questa voce. 

Al tempo stesso l'uscio si schiuse, e un gentiluomo il 
quale aveva preso il ciambellano per le spallo e lo aveva 
gettuto da parte, entrò clamorosamente, dicendo : 

— Poffariddio ! signor cugino, si entra più facilmente al 
Louvre che nel vostro palazzo ducale. 

— Noè ! esclamò Biron. 

— Vi saluto, cugino, disse Noè, correndo a dare un 
bacio (1 maresciallo. Hai tu ancora qualcosa da darmi da 
cena? muoio di fame. 

E Noè si mise a tavola, con grave scandalo dei corti- 
giani rimasti all' uscio, i quali si chiedevano fra loro chi 
mai potesse essere quello sfrontato guascone che passava 
loro sul corpo, e sgiva in quella guisa senza aleno riguardo 
come un uomo il quale non avesse che a dire una parola 
per essere re!... , 

XXI. 

Birin e Noè erano cugini, e, di più, compagni d'armi. 

Por dieci anni si erano battuti l'uno al fianco dell'altro, 
al fianco di re Enrico, loro amico e signore. 

Per la qual cosa la fronte del maresciallo si rasserenò 
completamente alla vista del Guascone, e sciamò : 

— Vivaddio ! non avrei mai creduto che la giornata 
dovesse finir così bene per me, Noè, mio beB'amioo. 

— Cugino, risposo Noè, il quale avAa ricuperato tutta 
la sua voce gaascone, or sono dne mesi ho ricevuta la vo- 
slra lettera, e mi sono mosso in cammino. 

— To' ! interruppe Biron, perchè non mi dài più del tu! 

— Caspita I di 83o Noè, un maresciallo di Francia > 

— Ohi 

— Un piccolo re.. . 

— Stupido! 

— Da Sens inaino a qni , proseguì Noè , non si paria 
che di te, al sogno òhe s'incomincia con l'au darne orgogliosi. 

— Ah! 

— E si finisse con averne rotte le scatole. 

— Grazie tante, disso Biron. Tu Bei sempre 16 stesso, 
cugino, sempre un zinzin canzonatore 

— Oh! soltanto unzinzino, disse Noè. Sono anzi molto 
r erio, alle mie ore. La prova ne è che ho lasciato la mia 
moglie, i miei quattro figli, e la mia casa dì Ndrec, nella 
quale ho grandissimo bisogno di lare alcune riparazioni, 
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o mi sono metto in cammino col mio scudiero Lamazoo, 
al solo scopo di rispondere al tno invito. 

Il maresciallo steso la mano a Noè. 

— Tu sei nn buon cugino ed no gentile amico, dieBe. 
Ma quanto devi annoiarti nella tua casa di Ne'rec ! 

— Niente allatto. 

— Non sei piè dunque del tno solito nmore battagliero! 

— No : d’altra parte il padrone non ha piè bisogno di me. 

— 11 padrone! Tu fai presto a dirlo! soggiunse Biroa 
increspando sdegnosamente le labbra. 

— Caspita I disse Noè. 

— Enrico di Navarra, del resto, prosegui Biron, non era 
che nostro compagno, e s'egli è re di Francia, gli è perchè 
noi lo abbiamo voluto. 

— Oh! disse Noè, egli pure si adoperò nn poco a 
tal nopo. Ma , ascolta , cugino , se vuoi dar retta a me , 
non re parliamo di Ini ; io ti conosco, tu passerai la vita 
a dir male del re e a seguirlo fedelmente, il che è una 
caratteristica dell’indole guascone. 

— Non sei tn Guascone come mal 

— C’è differenza da Guascone a Guascone, cugino. Ci 
sono i buoni e i cattivi. 

— Quali sono i bnoni? 

— Quelli di Ndrac e di Pan. 

— Ed i cattivi ! 

— Quelli di Bordeaux e del Pftigord. Tu sei P. rior- 
dino, non è vero, maresciallo! 

— Eppoi! disse Biron. 

— Eppoi, se vuoi, parleremo di te, del tco lusso regale, 
dei tuoi gentiluomini ricoperti di nastri dei tuoi colori, 
come pastori in giorno di festa, del tuo dipartimento, che 
taluno ti consiglia a cambiare in reame e nel qnale , del 
resto, la giustizia è ri male amministrata. 

Noè dicova tutto questo con tono beffardo, con la bocca 
mezza piena, perchè al tempo stesso mangiava a due pal- 
menti. 

— Che mi vieni a cantare , cugino ! esclama il mare- 
sciallo ponto alquanto sai viro. 

— La verità, mio beU’amico. 

— La giustizia è male amministrata nelle mie terre! 

— Malissimo amministrata! 

— Oh! cotosto poi! 

— E siccome non dico mai cosa che io non possa pro- 
vare, prosegui Noè, ti fornirò la testimonianza delle mie 
parole. 

— Parla. 

— Nel venir poi, mi sono fermato in nn castello dove 
erano due poveri orfani, una fanciulla ed un giovinetto di 
quindici o sedici anni. 

— Ebbene! 

— Il loro padre fa nottro compagno d' armi. Egli si 
chiamava il barone d'Arcy. 

— To’ I disse Biron , mi pare di ricordarmene. SI , nn 
bnon compagno e nn bnono soldato. 

— Precisamente. Egli ò morto ricco, ed i suoi figli sono 
poveri. 

— Come msi! 

— Un tutore li ha spogliati dei loro beni. 

— Vivaddio! disio il maresciallo, vi sono tribunali ed 
un parlamento nella mia giurisdizione di Borgogna e se 
si fossero rivolti a loro... 
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— Lo hanno fatto, o, per dir meglio, lo hanno tentato. 

— Kbb?ne ! 

— Gli hanno riso in faccia, gli hanno detto che una 
bottiglia di vetro non deve cozzare contro un cannone, che 
i piccoli e gli amili, come loro, non devono reclamare nulla 
dai potenti. 

Biron provò un impeto d'orgoglio '• 

— In Borgogna non conosco potenti altri che me, disse. 

— Ecco dove tu sbagli, cugino, disse Noè. Quegli di cui 
parlo è pih potente dì te, od è per ciò che agli orfani con 
fa r, li giustizia. 

Biron percosso il pugno sulla tavola. 

— Tu scherzi, cugino! disse. 

— No, di certo, rispose Noè. 

— Tu asserisci che in Borgogna c’ò un uomo piò po- 
tente di me! 

— 81 . 

— Cogiuo.... cugino. .. 

— Se tu non vuoi che io lo creda, riprese a dire Noè, 
il quale aveva conservato tutta la sua calma , chiama gli 
orfani al tno cospetto, e restituisci loro i beni di cui fu- 
rono spogliati. 

— Ma dove sono, codesti orfani ! 

— Son qui , disse Noè Nella certezza che tn avresti 
dato loro udienza, li ho condotti meco, ed essi aspettano 
il tuo beneplacito nella stanza attigna. 

— Io darò loro ndienza , disse il maresciallo , e sath 
loro resa giustizia, ma prima. . 

— Prima tu vorresti sapere il nome di qnell'nomo che 
passa per piò potente di te nella tua giurisdizione , sog- 
giunse Noò con tono beffardo. 

— Si, voglio saperlo, esclamò il maresciallo, le cui lab- 
bra incominciavano a fremere. 

— E se lo è infatti, prosegui Noè, giacché non vi è stato 
giudice, nè gentiluomo che abbia osato venire inaino a te 
per difendere la canea dei due ordini... 

— Tu ci vieni però! 

— Oh! io, disse Noè, ho sempre usato parlar libero 
con lutti, e non è già con te, o cugino, che vorrei mettere 
nn freno alla mia lingua, non è vero! 

— Ma il nome di costai! il sno nome? ripetè Biron 
fuori di sè. 

— Si chiama Laffin, disse freddamente Noè. 

— Ladini esclamò il maresciallo, il mìo segretario! 

— SI, 

— Ah! ah ! ah! lui , piò potente di me ? 

— Certamente. 

— Ah ! ah ! ah ! 

E Biron fa preso da nn impeto di risa convulse 

— La prova ne è che egli ti fa fere quello che gli piace, 
che egli ò al di sopra dei tribunali; e che talora egli tì dò 
malvagi consigli e vorrebbe fare del fido e coraggioso di Bi • 
ron un traditore al suo re e al ano paese. 

Il maresciallo erasi fatto orribilmente pallido 

Noè si alzò da tavola, corse verso Ì nscio, l'apri spalan 
cato e disse: 

— Guglielmo, Maddalena, venite, figlinoli miei ; il ma- 
resciallo è in vena di giustizia. 

I due orfani, vestiti di nero, entrarono appoggiati l'ano 
all'altro. 

Ad un tratto Biron cacciò un grido, e ai trasse indietro. 
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«({li che mai aree* indietreggiato di una linea dinanzi al 

nemico. 

— La notizia t mormorò riconoscendo la fanciulla. 

— Ahi ! pensò il paggio Florimondo , il signor di Laf- 
tin che fino ad ora ha latto tremare tatti, potrebbe be- 
nissimo perire sotto il bastone come l'attimo dei plebei!.. 

XXIt. 

« 

Se l’eijtrats di Noè areta prodotto qualche emozione fra 
tatti i cortigiani che si affollatane 'nell' anticamera del 
maresciallo, questa emozione giunse al sao apogeo quando 
videro il nuoto tenuto agire come se tosse in casa sua e 
presentare i dne orfani a Biron- 

11 paggio Fiorimondo, il quale era nn giovine di spirito, 
avendo udito il sno padrone proferire la parila novùia non 
dubitò nn istante che Maddalena e la giovinetta del chio- 
stro non fossero che una sola e medesima persona. 

E Fiorimondo, pensando che il maresciallo, dopo aver- 
gli fatto una mezz' ora prima le sue amorose confidenze : 
poteva trovarsi adesso nn po' impacciato in presenza sua, 
se la svignò cheto cheto. 

Senonchc seguiva le tradizioni dei paggi di buona razza ; 
se non assisteva a uu colloquio, sapeva uondimeuo il modo 
di non perderne una parola. 

Nell'andarsene da nn nscio al quale il maresciallo vol- 
geva le spalle, Florimondo lasciò ricadere la tappezzeria 
che lo copriva, ma non chiuse 1' usuo, dimodoché udì la 
conversazione di Noè, di Biron e dei dne orfani, il che lo 
confermò sempre più nell'opinione da lui giù emessa che 
il signor di Latfin avrebbe potuto benissimo finire sotto il 
bastone 

Quando Fiorimondo pensò di non aver più nulla di cu- 
rioso da udire, si allontanò in punta dj piedi, mosse verso 
un corritoio, penetrò nelle anticamere, e si mischiò alla 
folla. 

Ivi 1 commenti erano i più svariati. 

Fin da quando egli era governatore di Borgogna, il ma- 
resciallo non aveva mai ammesso alla sua tavola che 
grandi signori, e come poteva supporsi che quel nobiluccio 
vestito di panni grossolani, die portava un mantello pol- 
veroso, era un gran personaggio? 

Quando videro venire Fiorimondo, lo circuirono di do- 
mande. 

Fiorimondo assunse aria d'importanza, e disse: 

— Miei cari signori, voi siete torni stupidì. Il gentiluomo 
testò entrato c a cui il maresciallo ò saltato al collo, non 
ò altri che il conte Amaury di Noè, suo engino, un Gua- 
scone più nobile che voi tutti presi insieme, poiché egli di- 
scende da qnel venerabile patriarca che piantò la vigna, ò 
l'amico il più intimo e il più caro di Sua Maestò, re En- 
rico, nostro signore. Per conseguenza, v'invito ad inchinarvi 
umilmente sul suo passaggio, se volete restare in grazia, 
o credo bene di avvertire quelli fra voi che sperano ancora 
un'udienza... 

Florimondo si fermò, proruppe in un sonoro scroscio di 
risa, e poi soggiunse: 

— Costoro possono tornarsene a casa loro: il signor ma- 
resciallo stasera noD riceve alcuno. Egli passerò la serata 
in ... famiglia. 

— In famiglia ! esclamò un ciambellano. 


— Non vi ho giù detto che il signor di Noè era suo 
cugino? 

— Ma quella fimciulla e quello sbarbatello vestiti di 
nero? 

— Saranno essi pure di famiglia, seppure giù non lo 
sono. Per conseguenza , buona gente , srgginnse il poggio 
con l'aria impertinente di un favorito, tornate a essa on- 
date a letto e non fato brutti sogni. 

Mentre Fiorimondo ciò diceva, un cavaliere fendè In 
folla. 

— Messer Fiorimondo , disse , mi sembrate un po’ ar- 
dito, stasera Ahi voi dite che il maresciallo non darà 
udienza. . Ebbene, riceverà me... 

— To'! esclami) Fiorimondo, è il signor Renard f 

— Lui in persona, disse con alterigia il favorito di 
Laifin. 

E Riùiazd voleva faro un passo innanzi. 

Ma Fiorimondo gli si parò dinanzi. 

— Caro signor Bdnazd, disse, so volete penetrare nelle 
stanze del maresciallo, io Sono pronto ad annunziarvi , se 
non che... 

— Se non che cosat 

— Se siete male accolto, non ve la prenderete con me, 
non ò vero! 

— Come ! male accolto I 

— Caspita I se sapeste quello che so... 

E Fiorimondo si fece serio, e IWoaid non potò ammeno 
di provare una vaga inquietudine. 

— E che sai tu, briccone? disse, conservando sempre il 
suo tono di arroganza. 

— Oh ! domando scusa , disse Fiorimondo con calma , 
quando la prendete su codesto tono, allora passate, entrate 
nelle stanze di monsignore. . e vedrete ... 

Renare senti farsi maggiore la sua inquietudine. 

— .Ma insomma di che si tratta? chiese sottovoce. 

— Voleva darvi un consiglio da amico, e voi invece la 
prendete sopra un tono., a vostro comodo, sijnor Rdnzizd, 
disse Florimondo con tono beffardo. 

— Almeno, disse Renaio, potrò parlare sol signor di 
Laifin? 

— 11 signor di Lafiin non ò a Bigione , 

— Ah! 

— Sono circa dieci giorni che egli è portiti, ed avrebbe 
fatto meglio a restare. 

Questi ultimi detti fecero sussultare Réna ,é. Capì che 
accadeva qualcosa di straordinario , e , pren laudo Fiori- 
mondo per un braccio, lo trasse in nn vicino corridoio, in 
guisa da non essere uditi da nessuno. 

— Oriù! disso, che c’ò di nuovo? 

— C è che Latfin è in disgrazia 

Rdnazd si fece pallido in viso. 

— Cò nna pupilla, non ò vero! proseguì Fiorimondo, 

— Lo sapete? disse Rdoazd. 

— Sì. 

— Ebbene! 

— Egli bs spogliata quella pupilla e vuol sposarla. 

— Oh ! disse il favorito, che può importai rene ? 

— A me, uulls. Ma il signor marescialli ba preso la 
pupilla sotto la sua protezione. 

— Dunque la conosce? 

— Anche di più ; egli cena con lei iu qi sto istante 
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e la trova di suo genio... posso anzi affermarvi che ne è 
innamorato. 

— Ed essa gli ha detto t . 

— Che il signor di Laffin aveva voluto rapirla o che 
ardeva per lei di un o liosa fiamma. Adesso dov'è Laffin 1 
lo ignoro... ma se si fosse rotto una gamba nel saltare 
dalla finestra del castello della bella, in nna notte in cni 
egli l' ha trovata cinta di difensori, non mi farebbe pnnto 
meraviglia Frattanto, caro Bignor Rdnazd, soggiunse Fio- 
rimondo con un accento di protettrice pietà, voi siete 
troppo il favorito del signor Laffin perchè spiri buon 



Si trasento «ino all'uscio, ari 
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E vedendo Rdnazd allentali.' r ; i a ca|o basso, il paggio 
il qiale aveva imparato un po' di latino da un curato 
mormorò : 

Sic Inumi gloria mundi 

Il che per lui voleva dire: 

Cosi passa la grandezza dei cortigiani 

Nell' animo di Florimondo , Laffin e Rdnazd erano già 
bell'e spacciati. 



delle sue pistole (pag. 36). 


vento per voi nelle stanze di monsignore, e se voleste dar 
retta a me.. • 

— ila io vengo dalla Havoja. 

— F.bbene! tornateci. 

— Ho un messaggio per il duca. 

— Datelo a me. 

— No, disse Renato, voglio andare in cerca di Laffin , 
e vedremo fra tutt’e due di far fronte alla bufera. 

— Buona fortuna ! disse Fiorimondo con tono beffardo. 

— A rivederci, caro amico. 

E Rdnazd, che dianzi ancora squadrava dall'alto in 
basso il paggio Florimondo, gli Btese cordialmente la mano. 

— A rivederci, mio caro, disse Fiorimondo. 

La iiconda eiovwTtì, acc. — 9. 


XXIII. 

Mastro Rdnazd come già lo aveva dotto a Fiorimondo, 
giungeva di Savoja. 

Sin da quando si era separato da Qalaor a Ma^on, non 
s'era più fermato. 

Laonde era sempre in abito da viaggio e aveva lasciato 
il suo cavallo bell'e insellato fra lo mani ad un servo. 

Dacché era ricco, il signor di Laffin non si ricusava 
ninno dii sollazzi, niuno dei fasti della vita. 

Non pago di avere uno splendilo quartiere nel palazzo 
ducale, egli possedeva un cisino alle porte di Digione, el 
ivi si ritirava alla sera, quando il maresciallo non avov a 
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più bisogno di Ini, per ivi cenare in compagnie di allegri 
amici e belle e geniali donno. 

Renard nel varcare la soglia del palazzo, aveva detto 
fra sè: 

— Laffin è forse a Bel-Air. 

Tale era il nome del Casino. 

Laonde aveva gettata la briglia a un servo, comandan- 
dogli di badare al eoo cavallo per circa un quarto d'ora, 
e se, in capo a quel tempo, non lo aveva riveduto, con- 
durlo nella scuderia. 

Rdnazd asci dunque dal palazzo nella stessa guisa che 
ci era entrato, senza aver veduto il maresciallo , senza 
aver veduto Laffin , e convinto che costui era in piena 
disgrazia. 

Ora, Galaor aveva benissimo definiti i gradi di quella 
misteriosa iniluenza cbe partiva da Rdnazd per rimontare 
fino a Biron. 

Laffin aveva nna cieca affezione per Rdnazd, e Rdnazd 
gli faceva faro tutto quello cbe egli voleva. 

Laffin per contraccolpo, aveva saputo cattivarsi talmente 
la fiducia di Iliron , che il maresciallo si arrendeva cie- 
camente ai consigli del suo segretario intimo. 

Ma Itdnazd non aveva direttamente ninna influenza sul 
maresciallo. 

Per la qual cosa, dopo le rivelazioni di Piorimondo, non 
pensò a forzare la consegna. 

Biron avrebbe potuto benissimo far ricadere su lui tutta 
l' ira che provava contro Laffin j e saltò lesto in sella, 
abbandonò il palazzo, dove, oramai, non spirava più buon 
vento per lui. 

Mise il suo cavallo al galoppo e corse a Bel-Air a rotta 
di collo. 

Era quella una dimora signorile, cinta da un parco se- 
colare e da giardini all' italiana pieni di statue. 

Laffin, artista nelle sue debite ore, ci aveva accumulate 
meraviglie e capilavoil 

Ogni sera , quella palazzina era sfolgorante di Inmi , 
piena degli armoniosi concerti di una scelta orchestra, e 
risuonava di orgio e scrosci di risa. 

Laffin si divertiva, nò più nò meno che se fosse stato 
maresciallo di Francia, come Biron. 

Ma in quella sera, Bel-Air era muto, immerso nell'ombra. 
Rdnazd provò un palpito di cuore. 

— Porse, disse in cuor suo, Laffin sa giù la sua di- 
sgrazia e si tieno celato I 

E fece varcare al ano cavallo il ponte levatojo che at- 
traversava il fosso. 

11 cortile era doserto, le porte erano chiuse. 

Kdnazd suonò con quanta forza aveva nelle braccia. Fi- 
nalmente, una luce apparve ad una finestra, ed una voce 
chiese che cosa volevano. 

Rdnazd disse il eno nome. 

Un vecchio servo corse in fretta. 

— Dot’ ò Laffin I chiese Bdnazd. 

— Monsignore è assente, rispose il servo. 

Laffin si faceva dare del monsignore dalle Sne genti 
di servizio. 

* Per me non può essere assente, disse Bdnazd scen- 
dendo a terra 

— Ti giuro, signore, che monsignore non ò qui. 

— Allora è a Bigione J 


— Nemmeno. 

Rdnazd giù perdeva la pazienza, quando il vecchio servo 
soggiunse : 

— Monsignore ò partito or sono dieci giorni. Doveva 
essere di ritorno fra quattro o cinque. Tuttavia nel la- 
sciarmi mi disse : « Potrei assentarmi a lungo, e bisogna 
prevedere il caso che Kdnazd tomi prima di me. » 

— Ah I disse Btfnazd, ha detto cotesto 1 

— SI, signore, e mi ha lasciato un biglietto por voi. 

Nello scambiar queste poche parole, Rduazd aveva la- 
sciato il suo cavallo alla porta ed aveva seguito il vecchio 
servo di casa 

Questi apri il suo farsetto e si trasse dal seno un bi- 
glietto suggellato con lo stemma di Laffiu e indirizzato a 
Rdnazd. 

Rdnazd lo apri. 

Laffin diceva: 

« Mio caro, 

< Sulle primo, io non voleva, con lo sposare Maddtleua 
d’Arcj, mia pupilla, che mettermi al coperto dai reclami 
di suo fratello. Ma, al pari della farfalla, mi son bruciato 
al lume, e provo per lei una passione violenta e feroce, che 
non mi ò più possibile dominare. Parto e, quand'anche do- 
vessi rapirla, dovessi metter tutto a fuoco e sangue, ella 
sarù mia. Ti scrivo questo poche linee, nel caso in cui io 
non fossi ancora di ritorno quando tu giungerai daRa Sa- 
voja, dove spero, ti sarai utilmente e bene adoperato. 

« Tuo affezionatissimo, 

« Laffin. » 

Questa lettera fu cagione a Rdmzc di un profondo 
stupore. 

Senza dubbio, Laffin ora partito per mettere il suo piano 
in esecuzione. 

E senza dubbio ancora, il suo piano era fallito, poichò, 
al diro di Fiorimondo, Maddalena trovavasi a Digione od 
era in gran favore appo il maresciallo. 

Che cosa era stato dnnqne di Laffin I 

Era da credersi che fosse caduto in qualche imboscata 
« avesse dovuto soccombere sotto i colpi dei protettori 
deUa fanciulla. 

Rdnazi*, quell’adoncello effeminato che, al dire di Galaor, 
aveva più il fare di una fanciulla che quello del suo sesso, 
ora tuttavia dotato di una certa energia. 

Qnindi, aveva por Laffin un'amicizia non meno affet- 
tuosa di quella che Laffin aveva per Ini. 

— Datemi un cavallo fresco , disse al vecchio dome- 
stico. 

— Dove andate t chiese costai vedendolo in braccio ad 
nna viva emozione. 

— In corca del tuo padrone, il quale aenza fallo è morto 
o sta in fil di vita, risposo Rdnazd smarrito. 

Un quarto d'ora dopo, egli era in sella e correva sulla 
strada d’Avallon. 

Abbisognano due buoni giorni per giungere a quella 
città. 

Bdnazd cambiò cinque volte cavallo per istrada, prese 
appena un po’ di cibo, dormi a cavallo e il posdomani sul- 
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1'albeggiaro giunse in vista di Avallon, vecchia città fen- 
dale, che domina un paesaggio agreste che diresti tolto 
da nn cantone della Svizzera. 

Ivi Bènazd era certo di aver notizie di Laffin. 

Iiaffin. aveva nn amico ad Avallon, un amico fedele, e 
costai era il superiore di nn convento di frati. 

Rdnazd entri) in città non appena ne fnrono dischiuse 
le porte, e andò a battere alla porta del monastero, con- 
vinto che quivi dovesse trovarsi Laffin ferito o morto. 

XXIV. 

In qneU’epoca i frati non erano gente che avessero so- 
verchi scrupoli, come appare dagli scritti del gioviale cu- 
rato di Meudon. 

Il superiore del convento al quale Bènazd picchiava, era 
nn amico soldato, a vicenda ugonotto e cattolico, e che, 
per scampare ad una condanna di morte pronunziata con- 
tro di Ini, aveva indossato il fratesco sajo. 

Costui chiamavasi don Baxin. 

Laffin lo proteggeva, sino da nn certo giorno in coi 
avendo bisogno di nno scrivano che gli redigesse alcuni 
reclami per coprire le sue ladronerie con una veste di le- 
galità, aveva trovato in lui una penna compiacente e 
docile. 

Laffin, divenuto onnipotènte, non era stato ingrato, e il 
vescovo di Avallon, a sua istanza, aveva nominato supe- 
riore il soldato fattosi frate. 

Rdnszd lo sapeva. 

Sapeva inoltre che, nei snoi procedenti tentativi di se- 
duzione di cui Maddalena era lo scopo, Laffin aveva sta- 
bilito nel convento il suo qnartier generale. 

Laonde Rdnazd entrò come un uragano nel cortile del 
monastero. 

I frati erano in coro; ma il superiore vuotava nella sna 
colletta una bottiglia di vin vecchio, in compagnia di un 
nitro , già euo compagno d' armi , che era venuto a tro- 
varlo. 

— Dov’è Laffin t chiese Bdnazd. 

Don Bazin spalancò tanto d’occhi. 

— Come ! signor Bdnazd, ò a me che lo chiedcto ? 

— Senza dubbio , disse Rénazd , la cui emozione era al 
colmo. 

— Ma io lo ignoro «flètto. Sono ora otto giorni che lo 
aspetto e non ho piti udito farne parola. 

Allora don Bazin narrò a Rdnazd che di Laffin aveva ce- 
nato e dormito in convento al ano giungere da Bigione, 
poi era partito con l'idea di andare a trovare la sua pu- 
pilla, la signorina d'Arcy ; e che due giorni dopo, il signor 
Laffin gli aveva mandato in fretta e in furia nn messag- 
gio per mezzo del suo scudiero. 

Quel messaggio faceva noto a don Bazi# che egli si ac- 
cingeva a rapire Maddalena nella notte vegnente e con- 
durla nel convento dove, senz’altro indugio, egli, don Bazin, 
le avrebbe data la benedizione nuziale. 

— Ebbene 1 disse Bènazd. 

— Ebbene! rispose don Bazin, d’allora in poi passarono 
otto giorni. 

— E non vedeste Laffin I 

— Lo aspetto ancora. 


I presentimenti di Rdnazd si andavano facendo sempre 
pih cupi. 

— Udite, disse don Bazin : se ò accadato qualche guajo 
al signor di Laffin, ci sono persone che devono saperlo: e 
sono i gentilnomini chiamati i Beauregard 

— Li conosco. 

— Sapete dov’è il loro castello! 

— Si. 

Bdnazd si rifocillò nn poco in convento , ai procurò un 
cavallo fresco e si rimise in cammino. 

Cavalcò attraverso boschi e valli, lasciò sulla destra il 
palazzo feudale di Arcy, s'ingolfò nelle vaste foreste che 
si estendono fra l’Yonne e la Cure, e giunse finalmente, 
al tramontar del sole, in rista del diruto castello, appol- 
lajito in cima ad nn arido scoglio e sai qnale i MaF Oc- 
chio erevan fissato il loro coro di uccelli da predo. 

II castello sembrò a Re'nazd pih cupo e più triste del 
consueto , perché non era quella la prima volta che ci 
veniva. 

Appiè della rupe, nn mandriano guidava al pascolo nn 
magro armento. 

Bdnazd lo interpellò: 

— Eh I villano, gli disse, sai tu se i signori di Beanre- 
gard sono in casa! 

Il mandriano era di un umore feroce: 

— Non ce ne son pih che due, disse. 

— E gli altri dove sono? 

— Sono morti. 

Quella risposta confermava le sinistre apprensioni di 
Bénazd. 

— E chi sono i superstiti I 

— Il padre e il pih giovane dei figli. 

— Di che sono morti gli altri ? 

Il mandriano non gli rispose e gli volse le spalle. 

Rdnazd, col cnore angustiato, ascose la scoscesa via che 
serpeggiava lunghesso la rupe. 

La porta del castello era aperta e Bènazd ontrò. 

Nessuno gli mosse incontro. 

Lasciò il suo cavallo nel cortile, entrò in una stanza, 
poi in un'altra, e finalmente giunse in una specie d’infetto 
bugigattolo d’onde partivano gemiti e imprecazioni. 

Era il vecchio di Beauregard che ei contorceva sopra nn 
letto di dolore. 

Presso a lui, stava ritto, sinistro, mnto e minaccioso, il 
pih giovane dei suoi figli, l’unico superstite. 

— Dov’è Laffin? chiese Bdaaztf entrando. 

A quel nome il vecchio di Beauregard si alzh. 

— Laffin? disse, chiedete di Laffin! 

— SI, disse Rdnazd. 

— È per causa sua che mi trovo in questo stato... oh I 
il bandito I .. e mi hanno ucciso due dei miei figli al suo 
servizio, soggiunse il vecchio con accenti d’odio. 

— Dov’ò egli? ripetè Bdnazd. 

— Non lo so. Andate al diavolo I 

Rdnazd fu invaso da una folle rabbia : 

— Miserabili ! disse, è il mio signore, il maresciallo di 
Biron che mi manda, e se non mi dite dov’ è Laffin, sa- 
rete squartati vivi. 

Quella minaccia produsse il suo effetto. 

— Io so dov’è, disse il figlio di Beauregard. 

— È egli vivo! 
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— Sì, ma non b perciò in miglior Btsto. 

— Ebbene ! disse Renard, guidatemi da lui, se non vo- 
lete far conoscenza col boja. 

— Che venga pure il boja ! esclamò il vecchio Beau- 
regard. 

Il figlie crollò le spalle. 

— Padre, disse, abbiamo avuto disgrazie, ma il signor 
di Laffin non ne ha colpa. 

E voltosi verso Rdnazd : 

— Seguitomi, soggiunse. 

XXV. 

Rdnazd credette che Laffin, ferito come il vecchio Beait- 
regard, fosse coricato in una delta stanzo del castello. 

L'ultimo superstite dei figli di MaT Occhio usei dalla 
camera dove buo padre continuava a bestemmiare, scese 
nel cortile e disse a Hdnszd ; 

— Potete rimontare a cavallo. 

— Come, disse costui attonito, Laffin non ò qui t 

— No. 

— Dov'b! 

— Ve lo dirò strada facendo. 

E il figlio di HaCOcchio prese un archibugio, se lo mise 
in spalla, soggiungendo : 

— Abbiamo un po’ di strada da fare. 

Rdnard , con lotto da costui , riscese dunque il sentiero 
scavato nella rupe, alle cui fiilde aveva trovato il man- 
driano 

Il figlio di Mal' Occhio camminava si suo fianco 

— Sapete nlmeno che «sa b accaduto t d sse, mentre 
Bdnazd tirava le briglie al ano cavallo per impedirgli di 
cadere. 

— Ne, disse Bfinazd. 

— Laffin venne qui nna sera, e ci disse che votava ra 
pire la signorina del castello d'Arey, 

— Bene! 

— Al cader della notte, montammo a cavallo Avevamo 
ricevoto una lettera della engina Cunegonda la quale ci 
faceva noto che il fratello era partilo e che la donzella 
era sola. 

— Ebbene! disse Rdnazd. 

— Quando giungemmo , c‘ erano nel castello cinque de- 
moni, quattro nomini ed una donna, che ci sparò addosso 
colpi di pistola. La battaglia fu aspra. I miei fratelli fu- 
rono uccisi ; mio padre ricevè nna arohibugiata nelle 
spalle. 

— Ma Laffin ! 

— Laffin aveva una maschera sul viso. È saltato giù 
da una finestra ed bendato in un fosso, dove si b rotto una 

gamba. 

— Ed è tutto questo il suo male ! 

— SI. 

Rdnazd respirò. 

— È rimasto per tronta ore in quel fosso, nascosto sotto 
le alte o folto erbe. Fa soltanto nella notte che potò 
uscirne, e si trascinò in una essa di tagliaboschi che b in 
mezzo alla foresta. 

— Ed egli b Ih! 

— È Ih. Ogni sera io vado a portargli da mangiare , e 


siccome sono un po' chirurgo , gli ho rimessa al poeto la 
gamba mediante stecche fatte con scorze di betnla. 

— E codesta casa b lontana! 

— Distante una lega. 

Rfinarfi ormai era più tranquillo. Laffiu vivo'g. Laffin 
sarebbe guarito e avrebbe presa una rivincita. 

In fondo al sentiero e appiè della rupe, il figlio di Beau- 
regard fece prendere a Rdnazc la via dei boschi. 

Quindi giunti nella foresta, lo guidò attraverso piante 
d’alto fusto e macchioni quasi impenetrabili. 

In capo a un’ ora, gli additò un non eo che di bianco, 
attraverso gli alberi 

— È Ih, disse ; non avete più bisogno di mo. 

E se ne andò. 

lidnazd non aveva cercato di trattenerlo, preferiva restar 
solo con Laffin. 

Andò difilato alla casa che il Beanregard gli aveva in- 
dicata, 

I passi del cavallo sulle aride foglie del bosco fecero ri- 
scuotere Laffin. 

Questi era cori rato sopra un tatto di felci, si trascinò 
sino alluselo, armato delta sue pistole. 

Riconoscendo Renare' che soendeva da cavallo, cacciò un 
grido di gioja. 

Rdnazd gli si gettava al collo. 

— Messere , disse il giovine con emozione , sono d <c 
giorni e due notti che vi cerco 

— Ah ! disse Laffin. 

— E vf ho creduto morto, 

— È un fatto che l’ ho scampata bolla, figliuol imo. 

E Laffin narrò a Rdnszd in tutti i snoi particolari l'ar- 
ventura del castello. 

— Messere, disse allora Rdnazd, sapete obi fosse ilgen- 
tduomo col quale incrociaste la spada! 

— Me lo disse, ma l’ho dimenticato. 

— Egli si chiama Noè. 

— Ahi 

— Ed è cugino del signor di Biron. 

— Che m’importa! 

— Kd ha condotti i due orfani dinanzi al maresciallo. 

Laffin aggrottò le ciglia. 

— Che ne Bai tu ! disse. 

— Giungo da Digone ed essi cenavano insieme. 

— Proprio! 

Luffin piombi) in una profonda meditazione. 

Quindi rialzsndo il capo: 

— Io aveva una maschera sul volto , disse , e non ho 
proferito parola. 

— Ebbene! 

— Dirò al signor di Noè, eo egli mi accusa, che egli ha 
mentito e lo provocherò. 

— Si... ma i beni ! 

— Proverò al signor di Biron che non me li sono mai 
appropriati e che se li tengo ancora, gli b perché Guglielmo 
b un ragazzo ed io sono il suo tutore. 

La calma di LafBn si trasfondeva a poco a poco nell’ a- 
nimo di Bfinszd. 

— Tedi, soggiunse il primo, quando ci si chiama L- ffin 
si b padroni assolati di quel povero sempliciotto che si 
chiama Biron, ed io farò sfrattare da Digione il Guascone 
che osa frapporsi sulla mia strada. 
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— Uà bisogna sbriga rei, disse Kdoazd. 

— Fra otto giorni sarò in grado di montare a cavallo, 
rispose Laffin. 

— E Tra dieci saremo a Digionet 

— Senza fallo. 

Laffin sedette sul letto di felci, e soggiunse : 

— Tu torni dalla Savoja I 

— a. 

— Ebbene : parliamo di politico. 

E Laffin ricuperò la sua calma e impassibilità con- 
suete. 


— Inezie, complimenti, nulla di preciso. Siete voi l' in- 
caricato delle trattative. 

— Ali ! il duca mi ba scritto ? 

— Cospetto! 

E Rdnazd si tolse il giustacuore, e si mise a scucirne 
ima costura con la punta del buo pugnale. 

— Ma, ripetè Laffin, mentre il suo favorito si occupava 
di quella faccenda, di Galaor che ne facesti! 

— Lo lasciai a Gigione. 

— Assistette egli alle tue conferenze col duca di Savoja! 

— Carlo Emanuele Io trattò da ambasciatore, gli diede 



Laffla arava mandato a don Bazio un menanggio per mezzo del suo scudiero (pag. Sé). 


IV 
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XXVI 

Kdnnzt? non aveva mai abbandonata la sua borsa nel 
corso di quel lungo viaggio. ‘ 

Egli la portava sospesa alla cinture; e ne trasse 1» let- 
tera del duca di Savoja al maresciallo. 

Come ! disse Laffin, tn sei passato da Digiine e non 

hai recapitato il messaggio al Bignor di Biron ! 

No ; ho pensato esser meglio conferir prima con voi 

Infatti, forse tn bai ragione. Ma sai tn che cosa si 

contiene in quella lettera! 
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delle feste, e non conferì che con mo. 

— Infine, disso Laffin, in qual modo il duca intende di 
sbrigarsela della faccenda del marchesato di Saluzzo ! 

— Ecco quello che ve lo dirà. 

E Bdnizé porse al suo Bignore la lettera riservata del 
duca di Savoja la quale portava questa soprascritta: 

Al mio fedele ed amico il signor di Laffin 

— Capperi ! disse Laffin , il duca deve avere nn gran 
bisogno di me. 

E ruppe il suggello del messaggio. 
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La lettera conteneva le proposte di cui Oalaor aveva 
già Tatto parola al re. 

Il duca offriva a liiron la mano di sta figlia, il suo con- 
corso per dichiararlo indipendente e re di Borgogna, ed 
univa la Bresse a quel regno, come dono di nozze. 

— Questo per il maresciallo, disse Laftìo, interrompendo 
la sua lettura Ora veliamo quello che mi riguarda 

Il duca di Savoja offriva a Laffln una somma di seicen- 
tomila lire, il gran cordone del sao ordine di Sa i Lazzaro, 
riunito a quello di San Maurizio, nell’anno 1572, dal suo 
predecessore il duca Emanarlo Filiberto ; inoltre , la sua 
protezione appo il maresciallo, se occorresse, perché il 
nuovo re di Borgogna lo conservasse in qualità di primo 
ministro; il tutto a patto clic il detto tignor di LaTlìn 
facesse decidere il maresciallo di Biron a disertare la cau- 
sa del re di Francia e ad accettare le proposte del duca 
di Savoja. 

Laffìn lesse attentamente la lettera. 

— Ebbene! disse Bdnazd, che cosa pensate, messere? 
Loffia non rispose. 

— Seicentomila lire e ministro del re di Borgogna I è 
nna bolla offerta, prosegui Rdnazd. 

— È un sogno, disse Laffin rialzando ai un tratto il capo. 

— Cn sogno I 

— SI, irrealizzabile. 

Rd-.azd rimase attonito. 

— Figliuol tjiio, disse allora Loffia, conosci tu Biron al | 
ari di me t Egli b una forte spada, ma una tes'a debole. 

forte quanto lo stesso Marte, ed ha l'animo debole e ir- 
resoluto di nna donna. Se anche un giorno si de .'idi Bse s I 
tradire il re di Francia, il giorno dopo se ne pentirebbe e j 
anderebbe a chiedergli perdono ginocchioni. 

— Oh! disse Bensì o. 

— Noi possiamo, per servirò il duca di Savoja, dare al ; 
maresciallo Cattivi consigli e, venuta la guerra, fare abor- j 
tire le sue operazioni militari, ma diffìcilmente lo potremo j 
trarre ad una ribellione franca ed aperta. 

— Chi sa? disse l'a3tuto Bdnazd. 

— Quindi, soggiunse L ifiin, U svelerò intiero il mio pen- 
siero. 

— Parlate, messere. 

— Bi on b un re dappoco, un fenfarone, un Guascone. 

A dargli retta, basterebbe ini solo ad andare a prendere 
Parigi d'assalto, entrare nel Louvre, gettare il re dalla fi- 
nestra e mettersi al sao posto Quando quelli del Perigord 
si riordino di tesero Guasconi non lo sono a metà; ma J 
se un giorno o 1' altro fosse tentata una simile follia, Bi- 
ron non prenderebbe nb Parigi, nb il Louvre, quand’an- 
che avesse seco tutto l' esercito e il duca di Savoja, che 
si paice di gigantesche illusioni. Ile Enrico monterebbe a 
carnllo, la Francia sorgerebbe come un sol uomo ; non 
ci sarebbero più ugonotti, nb cattolici, ma una nazione 
echier.ta innanzi al suo re legittimo, e per ciò solo invin- 
cibile. E sai tu come la suderebbe a fluire? 

— Como! chiese Ke'naztf che uon sembrava convinto. 

— Il re taglierebbe a pezzi l'isercito di Biron, seppure 
Biron ne avesse uno ; an Icrebbe a Cliauibéry a bruciare il 
caste'lo del duca, e Io trarrebbe prigioniero al Louvre, e 
Biron avrebbe mozzo il capo, o il suo segretario, il signor . 
di Laffìn, sarebbe bravamente impiccalo, perché non gli fa- . 
rebbero nemmeno l’onore della mannajs. 


— Oh ! codesto poi I disse Rdnazd. 

— Quanto u te, figlino! mio, tu saresti s [(Urtato vivo. 

E Laffìn continuò con bontà ; 

— La saviezza umana consiste nel saper limitare le pro- 
prie brume. È nn bell’impiego quello t he ho presso il ma- 
resciallo. Egli regna ed io governo ; egli ha la gloria ed 

10 i profitti Fra dieci giorni, saremo a Digione e, un’ora 
dopo, il maresciallo convinto cho io (fon ho mai voluto che 

11 bene della mia pupilla, me la darà in moglie. 

— Ma come spiegherete il t fferuglio del castello d’Arcy? 

— Oh I disse Laffìn , nulla di più facile I Beauregard 
sono b . uditi ri strada maestra. Avranno assalito il castello, 
non i er rapire Maddalena, ma per saccheggiarlo. La prova 
I ne b che duo furono tic ini sotto le mura del castello. 

- E gli altri due ? 

— Saranno impiccati. 

— E se vi accasano? 

— Non li crederanno. 

— Avete risposta a tatto, messere. E Noè ? 

— Per provargli thè io tono nn leal gentiluomo, gli mo- 
strerà la lettera del duca di Savoja. 

Kdna>d crollava il cupo Avrebbe volute vedere il s to 
pa rane primo ministro. 

— Va là, concluse Laffln, credi a me; non si cozza im- 
punemente contro quel B arnese che l a Incominciato ool 
uon avere nb soldati , ub regno , nb denaro , e che poi b 
diventato re di Francia. Biron non b adatto a misurarsi 
con lui. 


Otto giorni dopo, Laffìn, tuttora malaticcio, ma comprì- 
mendo le sue tortore, montava a cavallo, e pr udeva la 
strada di Digione, in c impagina di mastro Hdnuzc suo fa- 
vorito. 

Allora non pensava nemmeno per ombra che nel frat- 
tem [0 Noè, e gli orfani si erano bene addentrati nelle gra- 
zie del maresciallo. 

Laffln, l'uomo scaltro, L ftìu l'uomo destro, non aveva 
veduto spuntare la bufera sull'orizzonte. 

Laffin non sapeva ancora che Biron amava Maddalene, e 
che il cuore di Madd<-leoa era pieno di Biron. 

XXVII. 

La trai.quillità d'animo di Laffìn non poteva essere di 
lunga durata. 

Il primo giorno del loro viaggio, Laffln o Bdnazd erano 
aii 'ati a dormire ad Avatlon, in casa del loro buon amico 
don Bazin. 

Don Bazin, come già sapete, era stato soldato, poi erasi 
fatto frate, ma aveva avuta ancora nn' altra professione 

Egli era stato raggiushi-os&i 

Il raggiusta-ossi b nn uomo che esercita la medicina, o 
la chirurgia senza essere ub chirurgo né medico. 

Rimette lo storte, garrisce le flussioni, raggiunta le gambe 
rotte. 

Don Bazin aveva, in un batter d’ occhio, ravvolta la 
gamba di Laffin in nna meravigliosa fasciatura, che non 
soltanto doveva far cessare il dolore, ma permettergli ezian- 
dio di fare nn lungo cammino. 
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Laffin e Rdnazd avevano dormito in convento , poi la 
mattina erano ripartiti. 

Il secondo giorno giunsero a Semnr, nn po' prima del- 
l’imbrunire. 

Semur, come sapete, è una roccia. C’è la città alta e il 
sobborgo. 

Il fiume l' Amianzon scorre appiè del vecchio castello. 

Lalfìu non credette utile sa'ire nella città alta. 

Scese nella osteria dei Tre Ite, clic trovavasi fui ri delle 
porte, in tiva al fiume. 

Ma, mentre uno stalliere si pi elideva cura dei cavalli, e 
l’oste accendeva i fornelli ed una servetta dall' occhio vi- 
spo pelava una grossa oov, Laffin si accorse che un certo 
movimento rifatto insolito regnava in quella piccola ca- 
pitile 

Armigeri a cavallo passavano al trotto dinanzi l’albeigo 
dei Tre Re, ed eulravano clamorosamente in città, alcuui 
paggi coi colori del governatore della provincia si mostra- 
vano quà e là alle finestre delle case. 

Laffiu e ltd.aze’ erano in abito da viaggio, tutti polve- 
iosi, e nessuno aveva fatto grande attenzione a loro. 

A Semnr non conoscevano Laffin,il che sembrava strano, 
attesa la sua alta posiz one appo il maresciallo , ma ciò 
spiegami ad i suberanza, ove ridettasi che Laffin, quando re- 
cavasi nell' Avallo lese , evitava il più pcsiihilmcnte le 
grandi città, dormiva nelle borgate, e non si curava punto 
di far parlar* di sé. 

Questo incognito permise a Laffin, che prendevano per 
un nobilnccio dei dintorni, di assumere informazioni. 

Cinese dunque che cosa voleva dire tolto quel movi- 
mento, perchè quei paggi, perchè tutti quegli armigeri. 

L'albergatore rispose: 

— Nessuno lo sa con precisione. Stamattina abbiamo 
veduto e rivoluto una comitiva di gentiluomini e di paggi 
che solo montati al castello ed hanno conferito a lungo 
col g> vernatol e. Questi ordinarianu nte era tranquillissime, 
ma d'alloia in poi egli è tutto sosioprs. Va e viene per 
la città , fissa operai , fa aprire le finestre del torrione , 
spolve. are i mobili, scuotere i tappeti, raggiusterò le tap- 
peszerie. 

— Ah I proprio ! disso Laffin. 0 che forse qualche gran 
personaggio, come, per esempio, il governatore della pro- 
vincia, viene a visitare la sua buona città di Semur ! 

— Ho pensato, prosegui l'osto dei Tre Re che era piut- 
tosto ciarliero, che fosse una gran dama che il signor ma- 
resciallo ama molto quella che stasera o domani dovesse ve- 
nire ad alloggiare qui 

— Bene! pensò Laffiu, è la signora di Monti (firn che se 
ne va nella sua terra dello Charolais, e fa tutto questo 
chiasso per istrada. 

G, rassicurato, non fece altre domande all'oste, e si mise 
a tavola. 

Rdnazd sembrava uou partecipasse alla sicurezza del-suo 
padrone. 

Ma non fiatava. 

Quando ebbero cenato, andarono u passeggiare in riva 
all'Armanzon. 

Gru calata la notte, e il castello splendeva del fulgore 
di mille fiammelle. 

— Qnel bravo governatore, disse Laffin, dev'essere sul 
pruni Quella bella signora di Montldvis va si altera di es- 


sere l'amante del maresciallo, che vuole che ognuno lo sap- 
pia Povero governatore ! 

— bh ! disse lte'aazc, chi sa se è Idi 

— Cbi vuoi tn che sia f 

— Non so... ina ho un presentimento che non sia lei... 

Laffin crollò le spalle. 

— Domani lo sapremo, dis3e ; eppoi, non è una simile 
sgualdrinella che mi dà pensiero. Mi senio stanco, auliamo 
a letto 

G Laffin, sempre tranquillo, si mise iu letto e si addor- 
mentò. 

Ma verso le due del mattino fu destato all’ improvviso. 

Un cavaliere picchiava col pomo della sua spada alla 
porta dell'albergo, gridando: 

— Ehi ! furianto 1 apri , o do fuoco a questa cata- 
pecchia. 

Rtfnazd al primo rumo-e era saltato giù da letto. 

— Padrone, disse, ricmosco questa voce. , 

— È qualche mercenario, disse Laffiu. 

— No, disse Rdnaze, è Piorimondo. 

— Il paggio del maresciallo f 

— SI 

— Cospettol esclamò La'fin, che si alzò pur egli ; se Flc- 
rimondo è qui, vuol dire che il maresciallo aou è lontano 
Egli non se ne separa mai. 

E Lrlfin alquanto commosso, si vesti in fretta e in furia, 
mentre i servi dell' albergo correvano al ap rire a Piori- 
mondo, il quale continuava a fare gran chiasso e baccano. 

ltduazc discese, e giunse appiè della scala nel punto in 
cni il paggio scendeva da cavallo. 

Laffin era rimasto appoggiato alla branca. 

— Signor Kdmzd! esclamò il paggio 

— Vi salato, signor F.orimondo! di3se ltdtiaze. 

— Come! voi quii 

— SI, e voi! 

— Oh! parliamo di voi anzitutto. Come va che siete a 
Semnr! 

— Ci sono giunto, or sono poche ore, col sigoor di 
Lifdn. 

— Laffin ò quii 

— Si. 

— Eh 1 poveruomo I disse Piorimondo. 

E il suo accento esprimeva nna compassione che fece 
sussultare Lalfin dal capo alle piante. 

Ma Laffin aveva 1’ abitudine di andare incontro al pe- 
ricolo. 

Dunque scese, e, mostrandosi al un tratto: 

— Dunque sono tanto da commiserare perchè mi trovo 
a Semur, mastro Fiorimondo, disse, che mi sembrate cosi 
costernato! 

— Sietr da commiscrare più di quanto potete credere , 
mio parere La'fin, disse Fiorimondo prendendo un fare di 
protezione. 

E Laffin senti alcune goccle dì sudore stillargli sulla 
fronte, mentre uu vago spavento gli stringeva il cuore. 

XXVIIL 

Floiimondo prese Laffin per nn braccio, e lo trasse nella 
gran saia dell' albergo, il cui uscio era aperto, e dove si 
davano cura di accendere nn buon fuoco, perchè vestivai 
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colori di monsignore il msresciallo, e parlava con voce 
abbastanza alta perché dovessero mostrarsi ornili e pre- 
murosi. 

— Venite di qui, mio povere Loffio, disse, non c’è bi- 
sogno che tutti costoro odano quello che bo da dirsi. 

Ma Latri n aveva già rialzato il capo. 

— Ehi meeaer Florimondo, disse, pur seguendo il 
paggio , soi mi parlate , panni , con nn tono un po’ leg- 
giero. 

— Niente affatto, rispose Fiorimondo. È l' amicizia che 
ho per soi quella che dettale mie parole, e si saprà pro- 
vare che sono un buon amico nella disgrazia. 

— Dunque sono in disgrazia! 

— Fino al collo, mio posero Loffio. 

— Fiorimondo, soi scherzate ? disse Laffin con un sorriso 
un po'forzato. 

— A Dio non piaccia 1 

— Mio beU'amico, proseguì Laffin, il quale aveva ricu- 
perato la sua impassibilità, scusatemi, ma io torno dal 
lare le mie rendemmie, e non capisco nn’acca delle vostre 
parole. 

— Per la qual cosa non sapete nulla di quanto è ac- 
caduto! 

— Nulla affatto. 

— Eppure ne aveva fatto un cenno al signor Renare, 
disse Fiorimondo guardando il govine che era pur egli en- 
trato in sala. 

— Ahi al, disse Lsflin che respiri) , so quello che vo- 
lete dirmi. Ho una pupilla, o, per dir meglio, ne ho due, 
fratello e sorella. Il fratello è uu dissipatore, un giuoca- 
tore che in nn batter d'occhio si mungerà tutte le sue so- 
stanze. 

— Bene ! disse Fiorimondo, e la sorella I 

— I>a sorella i) innamorata di non so qual nobiluccio 
indegno di lei. 

— Credete! disse Fiorimondo con un sorriso alquanto 
ironico. 

Ma Laffin non vi pose mente, e prosegui: 

— Io non voglio che il ragazzo mangi i suoi beni, e che 
la fanciulla si mariti stupidamente, perche promisi al loro 
moribondo padre di vegliare sorr essi. Allora, pare, a quanto 
mi disse Rdoszd, che eglino siano andati a trovare il ma- 
resciallo. 

— Codesto è vero. 

— E mi hanno accusato di averli spogliati. 

— Benissimo, soggiunse Fiorimondo. 

— E il maresciallo li ba erodati I 

— Sulla loro parola. 

— Mi sarà facile discolparmi, mosser Fiorimondo, disse 
Laffin, il quale a poco a poco riassumeva la sua svia orgo- 
gliosa. 

— Lo spero per voi, disse Fiorimondo. 

— Fd è per db che tono in disgrazia ! 

E Laffin si mise a ridere. 

— Oh 1 no, disso Fiorimondo , se non fosse che questo 
la vostra disgrazia sarebbe cosa da poco. 

— Che c’b egli di più? 

— I vostri pupilli hanno un protettore. 

— Bene I Bdnaid me lo ha detto. 

— Il signor conte di Noh, cugino del maresciallo. 

— Ahi ahi 


— Col qusle, del resto, avete incrociato li spada. 

— No ! esclamò Laffin fìngendo stupore. 

— Nella notte in cui avete. In compagnia i i altri qnat- ' 
tro banditi, tentato di rapire la vostra pupilli di coi siete 
innamorato. 

Laffin non buttò ciglio 

— Siete matto , signor Fiorimondo, disse, lo non vidi 
mai il signor di Noò. 

— E lui nemmeno, disse Fiorimondo, 

— Ebbene! se egli non mi vide mai , co io potò in- 1 
crociare meco la spada! 

— Voi avevate una maschera sul viso. 

— Oh! la bella istoriai li 

— Non tanto bella quanto credete... 

E Fiorimondo buttò col pupo sulla tavola gridando: 

— Che mi ai porti da cena, munjo di fam i. 

E soggiunse: 

— Permettete ohe io beva a mangi, mio | overo Laffin, 
perchò voi noo sapete ancora nulla ; ed io pi rio meglio a 
bocca piena. 

Laffin sussnltb. 

— Che c'ò egli di piò! disse per la secomia volta. 

— n maresciallo ò innamorato. 

— Delta signora di Montlévis, lo so 

— fingaci nate. Egli non ama più la figo ira di Mont- 
arle. 

— E chi ama dunque! chiese Laffin che ebbe nn tra- 
mite nella voce. 

— Una monaca, disse Fiorimondo. 

E il paggio si mescè da bere. 

Laffin respirò, e il sno volto riprese la sua consueta 
espressione di calma 

— Una monaca, prosegui Fiorimondo a bocca piena, che 
egli ha veduto per lo spazio appena di dieci minuti, die- 
tro le grate di un convento, e la cui immagine ò rimasta 
scolpita a tratti di fiamma nel sno cuore. 

— Ebbene ! che può importare a me, chiese Lsffio, e in 
qual modo tal cosa può complicare quello che con tanta 
compiacenza chiamate la mia disgrazia! 

— Ora lo vedrete. 

— Ascolto 

K Laffin prese una tazza sulla tavola, e mescendosi da 
bere : 

— Alla vostra salute, Riesser Fiorimondo t dieso. 

— Mi dicevate voi stesso che la voetra pupilla aveva in 
cuore un amore per un gentiluomo da poco... 

— È vero... 

— Un amore che vi sembrava indegno di lei. 

— Indegno affatto. 

— E quel gentiluomo... 

— Non ò che un nobiluccio. 

— Ebbene ! il maresciallo non ò della vostra opinione, 
mio povero Loffio. 

— Cioè! 

— La vostra pupilla lo ha consultato, ed ò risultato da 
quel colloquio con lui che il nobiluccio era nn duca e 
pari, nn grand’ uomo di guerra, un eroe, e si chiamava.. 
L'jftìn rabbrividì. 

— Non indovinato dunque? disse sogghignando Fiori- 
mondo. 

— Non saprei, disse aspramente Laffin. 
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— yuel noliiluccio che dii due Rimi ama la vostra pu- 
pilla, mio povero Laflìn , è monsignor Carlo di Gontaut, 
duca di Biron, signore e padrone di noi tutti. 

Lullìn cacciò un terribil grido. 

— E, concluse Fiorimondo, sapete voi chi fosse la mo- 
naca che il maresciallo amava 1... Era lei... la vostra pu- 
pilla !.. 

LafTm si drizzò pallido, muto, con l'occhio in fiamme. 

Afferrò un coltello di sulla tavola, e nel suo primo im- 
peto di disperazione voleva colpirsi. 

Ma Kdnazc e Florimomloglisi scagliarono addosso, e lo 
disarmarono. 


da cui traeva personalmente profitto, c gli era quasi affe- 
zionato, se non per amicizia, almeno per calcolo. 

Ma Biron diventava sno rivale, e rivale fortunato. 

Biron amava una donna di cui Laftin sognava il pos- 
sesso, e Biron ne era amato. 

Un uragano di rabbia si destò nel cuore di Laflin. 

Senonche, in quella stessa guisa dei vulcani, il cui cra- 
tere resta coperto di neve, cosi il viso di Laflìn ritornato 
in calma, non lasciò trapelare nulla di quella iuterna 
tempesta. 

All’ opposto, il sorriso gli tornò sulle labbra, e disse a 
Fiorimondo : 



Lattili, atterro un colutilo di sulla tavola, e volava colpirsi (pag. ZI). 


Allora le suo labbra livide e ironiche si contrassero in 
un orribile sorriso. 

— Avete ragione, disse, invece di morire, mi vendicherò',.. 

YYTY 

Tutto questo era stata la storia di un lampo. Laftin 
orasi lasciato disarmare pronunziando la parola vendetta, 
e d'allora in poi non aveva più palesato la benché minima 
violenza. 

Laflin era una di quelle anime robustamente tempra- 
te all’odio, che saranno sempre padrone di loro stesse. 

Sinallora avova considerato Bfron come un uomo debolo 

LA SECONDA CIOVENTÌ.’, ECO — 11. 


— Voi non mi conoscete, mio bell’amico 11 maresciallo 

non ha cane che gli sia di me più fedele. Gli ò piaciuto 
posare gli occhi sulla mia pupilla, ed io mi inchino di- 
nanzi la sua onnipotente volontà . , 

— Oh ! disse Fiorimondo, avete parlato di vendetta, or 
fa appena un minnto. 

— Ho ceduto al mio primo impulso di gelosia. 

— Ed io non ve ne faccio colpa, disse Fiorimondo il 
quale continuava a parlare a Laflin sul tono della com- 
passione. È cosa sì naturale e del resto siete tanto degno 
di commiserazione. 

— Attingerò consolazioni nel sentimento del mio do- 
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vere. D maresciallo è mio padrone e benefattore, e doro 
inchinarmi dinanzi i suoi minimi voleri. 

Fiorimondo si morse le labbra per non ridere. 

— Frattanto, mio povero Laffln , dìsBe , vi voglio dare 
nn bnon consiglio. 

— Parlate, disse Latita. 

— Dove andate » 

— Tomo a Digione. 

— Ebbene ! rimontate a cavallo ; poi , a nn quarto di 
lega della città, invece di continuare a seguire la strada 
consueta, prendete a sinistra, oppure a destra come più 
vi piace, ma allontanatevi da quella strada. 

— E perchè » chiese Latita. 

— Per non incontrarvi in persone che vi procurereb- 
bero una nuova emozione. 

— Cioè» 

— Sin da quando siete qui, mio povero LaBta ! 

— Sino da jeri sera 

— Allora avrete veduto in città grandi preparativi I 

— SI. 

— È la fidanzata del maresciallo che viaggia e sta per 
giungere qui. 

— La sua fidanzata! 

— Ebbene! si... la sua fidanzata... la vostra pupilla. 

Laffin si contenne , e la maschera glaciale che aveva 

sul viso non se ne distaccò. 

— Ah I è per lei che hanno preparato il castello » 

— Naturalmente. 

— E qnando deve giungere» 

— Fra poche ore. lo la precedo , e sono incaricato di 
annunziarne l’ arrivo al governatore. 

— E il maresciallo 1 accompagna» 

— No, il maresciallo è rimasto a Digione por ivi aspet- 
tare il ritorno di nn messaggero che ha mandato al re. 

— Ah! 

— Perchè forse non sapete tutto quello che accade, mio 
povero Laffin. 

— Io non ne so nulla. 

— Il re ha mandato egli stesso un messaggio al ma- 
resciallo, con una lettera di cui non voglio farvi mi- 
stero, perchè il signor di Biron l'ha letta dinanzi a me ad 
alta voce. 

— E che diceva quella lettera» 

— Oh'! e» breve. Il re non è uno scrivano, egli non 
spreca, con la penna in mano, nn tempo prezioso. 

« Cugino , diceva , il dnca di Savoja si fa beffe di me. 
Aspettatemi, fra otto giorni, onderemo insieme a dargli 
una buona lezioncina. > 

— Proprio! disse Laffin. E che cosa ha risposto il ma- 
resciallo? 

— Una lettera che io ho scritto sotto sua dettatura. 

— Si pub conoscerla! 

— Certamente, mio povero Laffin, perchè io non ho 
segreti per voi. 

E Fiorimondo sempre piit in aria di commiserazione , 
prosegui : 

— Tutto dedito al suo amore, il maresciallo ha risposto 
al re che era pronto ad obbedirgli ed a montare a cavallo 
per dare una lezione al dnca di Savoja, ma che gli chie- 
deva, in nome dei suoi buoni e leali servigi, una grazia 
speciale. 


— E questa grazia » 

— Questa grazia consisteva nel protrarre l’ entrata in 
campagna di otto giorni. « Sire, conchindeva il signor di 
Biron, voglio finalmente ammogliarmi, perchè voglio la- 
sciare eredi della mia stirpe. Prendo moglie, se & Vostra 
Maestà pnè essere di aggradimento ; e mio cugino, il si- 
gnor di Noè, m'incarica di dirvi che la donna che mi eono 
scelta è sotto tutti i rapporti degna di me. > 

— E quando è partito il massaggierò che portava co- 
testa lettera» chiese freddamente Laffin. 

— Sono circa otto giorni. Calcolo che giungerò a Di- 
gione domasi Bera o domani l'altro mattina, riportando al 
maresciallo la risposta dsl re. 

— Ahi 

— Naturalmente il rs acconsentirà al matrimonio, pro- 
segui Fiorimondo. 

— Eppoi» 

— Eppoi, ottenuto il consenso, il signor di Biron mon- 
terà a cavallo e raggiungerà la sua fidanzata al castello 
d’Arcy, dove il matrimonio sarà celebrato con gran pompa. 
Del resto, il maresciallo non è esigente, egli non chiede 
che soli otto giorni di lana di miele, e poi onderà a com- 
battere il dnca di Savoja. 

Laffin non batteva ciglio. 

Fiorimondo, par discorrendo, aveva finito di cenare. 
Egli si alzò. 

— Mi scuserete, non è vero» signor Laftìn, disso, ma 

10 muoio di sonno. Corro a gettarmi bell' e vestito sopra 
un letto ordinando che mi destino snl fare dell'alba, affin- 
chè io possa montare al castello e vedere con i miei pro- 
pri occhi se tutte è pronto perchè la futura marescialli 
sia accolta seoosdo il suo rango cd i suoi meriti. 

— A vostro agio, disse Laffin , nei faremo mettere la 
sella ai cavalli. 

— E andate a Digione? 

— Si. 

— Ne' vostri piedi, io non ci anderei, disse Fiorimondo. 

— Perchè. 

— Il maresciallo è talmente sdegnato contro di voi che 
è capace di farvi uccidere senza alcun processo. 

— Non abbiate timore, disse Laffin, io lo calmerò. 

Fiorimondo gli strinse la mano, sempre con aria di 

protezione, e sempre pieno di una beffarda commiserazione 
per quell’ nomo che dinanzi faceva tremar tutti. Poi sali 
per andare a coricarsi. 

Allora Laffin guardò R<?nazc che non aveva detto una 
sola parola: 

— Savvia, disse, a cavallo ! 

— Proprio» disse Rdnazè, andiamo a Digione? 

— Cospetto ! rispose Laffin , dobbiamo trasmettere al 
maresciallo le proposte del duca di Savoja. 

— Ma voi mi diceste che... il maresciallo non anebbe 
acconsentito a... tradire il re. .. 

— Ebbene ! disse freddamente Laffin, egli lo tradirà..,, 
perchè adesso io lo voglio.... perchè adesso mi abbisogna 

11 capo di Carlo di Qoutant Biron, e, con l’aiuto del dia- 
volo, il boia me le darà!... 

TKT 

Fiorimondo, nel tempo che si feceva beffe di LafBn e lo 
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trattava con quella sprezzante compassione che ispirano 
gli nomini cadati, gli aveva detta tutta quanta la verità. 

Le cose erano accadute eom'egli aveva raccontato. Biron 
in un momento di entusiasmo e di traviamento, era ca- 
duto alle ginocchia di Maddalena e le aveva confessato 
il suo amore. 

Maddalena erasi fotta rossa in viso, poi pallida, ed 
aveva balbettato, quindi il suo segreto le era sfuggito , e 
Noi era stato il confidente di quella scambievole dichia- 
razione. 

Allora Noè, il quale non era pih l’uomo leggiero della 
prima giovinezza dì re Enrico, Noè, il quale da dieci anni 
viveva nella sua patriarcale provincia, e ne aveva sposato 
gli onesti costumi s Is austero idee, Noè il puritano, Noè 
il riformata, aveva detto al maresciallo: 

— Cugino, amico mio, tu sei andato tropp’oltre per non 
andare alno in fondo. I d'Arcy non sono forse da quanto i 
Gout&ut, ma nondimeno sono bnoni gentiluomini. La fan- 
ciulla è bella, ti piace , ti ama , bisogna forno una msre- 
sciiQa. 

— Sangue di Diol aveva risposto Biron, è quello che 
intendo fare. D’altra parte mi abbisogna una discendenza 
e voglio avere un figlio a cui lasciare il mio titolo di 
duca e di pari. 

— Allora, aveva soggiunto l’ austero Bearnese , tutto è 
per lo meglio. Ma di più, non puoi ammogliarti Benza il 
consenso del re. 

A questo ponto Biron era andato in furia: 

— Eh I per il sangue di Cristo, aveva esclamato, mi ha 
egli dunque consultato, lui , quando ha fatto la sna pro- 
messa di matrimonio a madama Gabriella e ad Enri- 
chettaf 

— Il re è re, amico mio. 

Ma l’indole smargiassa di Biron aveva ripreso il soprav- 
vento, ed aveva intavolato il sno solito capitolo delle re- 
criminazioni e delle beffe. 

* Senza di lui, il re Barebbe tuttavia sotto Is mura di 
< Parigi, e se dormiva al Louvre, gli è che egli, Biron, 
« lo aveva voluto ». 

Biron non voleva dipendere dal re; Biron non voleva 
chiedergli un’autorizzazione di cui non sapeva che farai. 

Al che Noè, sempre tranquillo, rispondeva che il re da 
un momento all'altro poteva entrare in campagna contro la 
Savojae che avrebbe avuto bisogno della spada del mare- 
sciallo. Fortunatamente per la buona armonia che doveva 
regnare fra i due cugini, Biron fu interrotto dalle ene spa- 
valderie dall’arrivo di un mesaaggiero del re di Francia. 

Il massaggierò portava il biglietto di cni aveva parlato 
Laffin. 

Quel biglietto annunziava al maresciallo che egli entro 
otto o dieci giorni doveva raggiungere Enrico di Borbone. 

Cosa strana ! Poe’ anzi Biron diceva che Enrico di Na- 
varro non era re di Francia se non perch’ egli lo aveva 
voluto; adesso ch'egli aveva letto qnella lettera. Biron 
3’inchinava e quel fanfarone d’ infedeltà e d' indipendenza 
posti con rispettosa sommissione le labbra sopra il resi 
suggello. 

— Tu vedi bene, aveva detto Noè ridendo, che tn sei 
sempre Biron il fedele. 

— Perè, voglio maritarmi, aveva risposto il maresciallo. 

— Ebbene ! aveva detto Noè, nulla di più semplice. 


— Che foresti dunque tu nel mio posto? 

— Due cose. 

— Sentiamo la prima. 

— Anzitutto vorrei che tutti qui, dai gentiluomini Suo 
ai tuoi paggi, dagli uomini del parlamento Bino ai più in- 
fimi borghesi della città sapessero che ti accingi a prender 
moglie e che tu dessi loro una di quelle feste dì cui tutti 
pa riano. 

— E che il re non dà mai. È troppo avaro per questo, 
disse Biron, che non potè schermirai da questa ultima 
smargiassata. Eppoi? 

— In questa festa, io presenterai a tutta la Borgogna 
la futura mareBcialla di Biron. 

— Benel 

— Eppoi finalmente , siccome bisogna che nemmeno 
l’ ombra di un sospetto possa offuscare la riputazione 
della moglie di Cesare, cioè, dico male, della moglie di 
Biron, le comporrei una scorta, le farei allestire una let- 
tiga, metterci a cavallo una guardia d'onore per cavalcare 
ai suol sportelli o la rimanderei nel suo castello. 

— Come?... perchè?.. 

— Nel suo castello, concluse Noè, dove anderei a spo- 
sarla entos otto giorni. 

— Perchè non subito? 

— Perchè hai bisogno del consenso del re. 

Biron aggrottò le ciglia, si arricciè i baffi con ira, ma 
non fiatò. 

Noè prosegui: 

— In tre giorni e tre notti, nn gentiluomo buon caval- 
catore può giungere al Louvre. 

— Ci anderei bene anche in meno tempo, io. 

— Sì, ma tu non eei un uomo ordinario, gli altri sono 
formati d’ossa e di carne. 

— Ed io? 

— Tu sei di bronzo. 

Questa piaggeria disarmò il maresciallo. 

— Fra sei giorni, dunque, riprese a dire Noè, tu puoi 
avere il consenso del re. 

— E se il re rifiuta? 

— Egli non rifinterà. 

— Chi me lo garantisce t 

— Io, perchè all’ occorrenza gli dirò che tu hai com- 
promesso Maddalena agli oechi di tutta la provincia, che 
Maddalena è figlia di un uomo che fu nostro compagno 
d armi e ch'egli non la può lasciare in pericolo di vedersi 
offuscato l’onore. Farò anche meglio, concluse Noè, inca- 
richerò il tuo messaggero di una lettera che io scriverò 
al re. 

— E in attesa del ritorno del mesaaggiero ? 

— Tn resterai qui. 

— E dovrò separarmi da Maddalena? 

— Oh che ragazzo ! mormorò Noè ridendo ; se sapessi 
come passano presto otto giorni 1 


Le cose accaddero come lo aveva ordinato Noè.' 

Ebbe luogo una gran festa. Tutta la provincia di Bor- 
gogna seppe che il suo governatore prendeva moglie, e 
potè ammirare la bellezza della futura maresciallo. 

Il maresciallo aveva spedito alcuni corrieri per allestire 
gli alloggi della sua fidanzata e del suo seguito. 

Terso la metà della festa, egli disse a Fiorimondo: 
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— Tu moiiterw a cavallo. 

— Diamine ! disse l'iorimondo, io mi diverto tanta , e 
ballava dianzi con la moglie di un presidente che mi 
trova di suo gemo. 

— Ne sono dispiacente, disse il maresciallo, ma il mio 
servizio ba la preferenza sopii i tuoi divertimenti. 

£ diede a Fiorimondo la missione di precedere Madda- 
lena e la 8 un scorta di poche ore, per invigilare acciocché 
fosse bene accolta dappertutto. 

Allora Floriraondo gli disse: 

— Monsignore, se, per caso, io incontrassi il signor di 
Lzilin vi tornerebbe grato che lo facessi appendere a un 
ramo d albero! 

Al nome di Laffm, Biron impallidì per l'ira : 

— Oh ! no , disse , non spetta a te il farne giustizia , 
spetta a me, o per dir meglio al parlamento, perdio io lo 
farò processare e condannare ad essere squartato vivo. 

Florimoodo non insistette. 

Ms, nel montare a cavallo, non potè esìmersi dal mor- 
morare : 

— Non monta 1 il maresciallo ha avuto nna cattiva ispi- 
razione. Ne' suoi piedi, ie farei impiccare Lattili senza tarn-» 
buro né tromba. Sarebbe cosa più sicura. 

XXXI. 

Erano passati otto giorni. 

Biron si era separato dalla sua fidanzata, Biron aspet- 
tava con impazienza il ritorno del messaggiero che egli 
aveva spedito al re, e Biron non vedeva giungere alcuno. 

Il signor di Noè, rimasto con lui, incominciava, egli 
pure, a trovare il tempo uu po' luogo. 

Biron era di un umore insopportabile, e chiunque lo 
avvicinava ne provava gli effetti. 

Lo stesso Noè non sapeva trovare nessuna buona ra- 
gione da additigli, e non poteva più tenere a freno la in- 
temperante lingua del suo cugino il maresciallo, il quale 
si sfogava in invettive contro U re. 

La sera dell' ottavo giorno , i due cugini cenavano a 
quattrocchi. 

Ma il eole Noè mangiava. Biron non aveva fame, eia- 
goavaei con amarezza di quel priocipotto di Navarro che 
egli aveva fatto re di Francia, e che mostrava’! si poco 
riconoscente. 

Noè mangiava, beveva e non faceva motto. 

Tutt’ad un tratto Biron esclamò: 

— Per la morte ai Dio ! ti giuro, cugino, che da domani 

10 monterò a cavallo. 

— E anelerai a Parigi ? 

— No, onderò a sposar Maddalena. 

— Senza il coasenso del re! 

— Me ne rido. 

Noè sospirò e non feeo parola. 

Ma, in quel punto, un gentiluomo venne a dire al ma- 
resciallo che un corriere giunto da Parigi a spron battuto, ! 
chiedeva di essere introdotto. 

Allora Noè balzò sopra la sua sedia e disse : 

— Lo sapeva bene che il re avrebbe risposte. 

Biron eresi subitamente calmato, e ordinò d' introdurre { 

11 corriere. 

Quel corriere non era altri che Galaor- 


Galsor consegnò al maresciallo un plico dì 'coi questi 
ruppe il «uggello con mano febbrile. 

Il re scriveva: 

« Mio signor cugino, 

« Domani Uscio Parigi ; fra cinque giorni sarò a Di- 
giune. State pronto. Aneleremo ad assediare Bourg. 

< Vostro affezionati! re e cugino, 

< K« arco ». 

Del matrimonio, il re non ne faceva motto. 

Biron spiegazzò la lotterà con ira e la gettò a terra con 
disprezzo. 

Il rossore montò al viso di Galaer che portò U mano 
all'elsa della spada. 

Ma Noè lo formò. 

— Mio giovane amico, disse, il maresciallo è un po' vivo, 
scusatelo, ch'egli ne ha ben d'onde, del rette , perchè 
Sua Maestà re Enrico , nostro signore , è un po' porto di 
memori». 

— Ignoro, disse Galaor, quello che il re può aver di- 
menticato. 

— Che il maresciallo gli aveva spedito un corriere. 

— Bene I 

— Per chiedergli il permesso di ammogliarsi. 

— Questo Don lo sapevo, disse Galaer. 

— E il re non gliene fa parola. 

— Signore, rispose Galaor, ignoro se il signor mare- 
sciallo abbia spedito un corriere al re. Il re non mi ba 
detto nulla. Quello che io posso affermarvi ai è, che il re 
ama molto il signor maresciallo, e ne parla sempre in 
termini affettuosissimi. 

Biron erosi fatto cupo e feroce, e si torceva i baffi con 
furore. 

— Deve essere accadute qualche cosa di straordinario 
e che noi ignoriamo, mormorò Noè. Forse il corriere del 
maresciallo non è giunto ai sno destino! 

Poi, siccome Biron taceva sempre, Noè soggiunse : 

— Dunque, il re ha lasciato Parigi ! 

— Ieri mattina 

— E si reca direttamente a Digitine! 

— No, si fermerà ad Amene 

Noè sussultò. 

— Deve essere anzi giunto stasera, soggiunse Galaor. 

Noè aggrottò impercettibilmente le sopracciglia. 

— M perchè mai, chiese, il re si ferma ad Auxerra! 

— Lo ignoro. Ma vi sì tratterrà almeno per duo giorni. 

Noè si alzò da tavola 

— Cugino, disse a Biron, vuoi tu affidarti a me! 

— A proposito di che! chioso il maresciallo sempre 
tetro e feroce. 

— Monterò immediatamente a cavallo. 

— Eppoi! 

— Domani sera aarò ad Aurerre o avrò veduto il re. 
De?' esservi un malinteso. È impossibile, il re non deve 
aver ricevuto il tuo messaggio. 

— Fa pure quel che tu credi, diese Biron. Ma se il re 
mi nega il suo consenso, saprò fame ammeuo. 

— Promettimi di non lasciare Bigione, primo di aver 
ricevuto mie notizie. 

Il maresciallo esitava. 
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— Promettimelo , ripetè Noè , ed io ti giuro che tutto 
andrò bene. 

Noè aveva un vero ascendente sopra il maresciallo. 
Inoltre, questi incominciava ad ammettere in cuor suo la 
possibilità di un malestro accaduto al buo messaggero. 
Finalmente Galaor Io aveva assicurato che il re parlava 
di lui in termini cortesissimi. 

Biror promise quanto Noè volle. 

E siccome costui voleva fare i suoi addii a Galaor, 
questi gli disse: 

— Ma, Bignor conte, noi faromo strada insieme. 

— Come ! voi ripartite ? 


— Ohi ohi 

— Gli ha parlato di una bellissima giovane.... 

— Sangue di Cristo ? esclamò Noè, dando una vigorosa 
spronata alla sua cavalcatura, in che mai si va ad immi- 
schiare Nancy f Cospetto 1 ora capisco perchè il re si vuol 
fermare ad Auxerre.... ma ci sono io, e ammenoché io 
non giunga troppo tardi.... 

E Noè insanguinò i fianchi del sno cavallo a furia di 
spronate, mentre Galaor stupefatto diceva fra se: 

— Che cosa deve importare al signor di Noè che il re 
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— Il ro si annoia e la signora Nancy vuole procurargli 
qualche distrazione. 



Ruuazé iniurpellg il mandrinilo ipng. SO). 


— Senza dubbio. Il re mi ha comandato di andarlo a 
raggiungere ad Auierre. 

Una mezz’ora dopo, Noè e Galaor erano in sella. 

E Noè faceva ad un tratto queBta domanda a Galaor : 
Conoscete nna dama di corte che ai chiama Nancy 1 

— Senza dubbio, riapoBe Galaor, e la vedrete ad Auierre. 

— Cornei esclamò Noè, ella accompagna il re. 

— SI, Bino ad Anierre. 

Noè aggrottava Bempre piò le ciglia. 

Galaor strizzò l’occhio e disse sottovoce, volgendosi a 
metà sulla Bella. 

LA SXOONDA 0I0VHITÙ ECO. — 12 . 


faccia una infedeltà alla signora duchessa di Vemcuilf.... 


E mentre Noè e Galaor si allontanavano da Digione al 
gran galoppo, Biron, cupo e feroce, era rimasto solo nel 
sno gabinetto, e diceva fra sè: 

— Il re si fa beffe di me , checché ne dica Noè ; ma 
badi bene! non bì beffa Biron impunemente. 

K mentre così diceva, si sollevò una portiera e com- 
parve un uomo che strappò un grido al maresciallo. 
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1 Costai calmo, tranquillo è quasi sorridente, entri di- 
cendo: 

— Monsignore, mi hsn detto che volevate farmi impic- 
care , ed io vengo a consegnarmi in mano alla vostra 
giustizia. 

Costui era il signor di Laffin, il quale, per presentarsi, 
aveva aspettato che fosse partito il conte Amanry di Noè. 

XXXII. 


il maresciallo eresi alzato precipitosamente, ed nn ner- 
voso pallore arasi diffuso sul sno volto. 

Da dieci giorni, egli aveva le cento volte ripetuto il giu- 
ramento elio orasi fatto a sè stosso di tradurre Laflìn di- 
nanzi al parlamento e farlo processare o condannare come 
spogliatore e come assassino. 

Ed ecco che Laffin, invece di nascondersi, invece di fug- 
gire, osava presentargli dinanzi. 

Biron gli mostrò i pugni. . 

— Miserabile i disse, non so chi mi fermi in questo mo- 
mento. Dovrei accopparti con un pegno o stritolarti sotto 
U mio calcagno. 

— Monsignore, rispose Laflìn, so tale è il piacere di Vo- 
stra Signoria, Vostra Signoria farebbe male ad astenersene. 
Ma la gloriosa mano che nelle battaglio impugna la glo- 
riosa spada di Biron, non potrebbe a bbasaarai a punire un 
delinquente qual sono io, perchè, a quanto pare, monsi- 
gnore, io sono nn gran delinquente. 

E Laflìn, affatto calmo, schiuse al sorriso le suo sottili 
labbra. 


Tanta audacia fece restare attonito il maresciallo ; egli 
guardò il sno antico fave-rito e si chiedeva in cnor suo se 
veramente era desso che affrontava in tal gnisa la sna ira. 

Laffin soggiunse: 

'< — Monsignore, vi sono taluni che si danno alla foga, 
ve ne sono altri che, bramosi di sapere di che cosa ven • 
gouo accusati, affrontano giudici o carnefici. Io sono di que- 
sti ultimi. 

— Furfante I esclamò Biron, tu sei più sfrontato di un 
servitore del boia 

— Monsignore, ripreso a dire Laffin, io sono pronto a 
lasciarmi sollevare sulla forca 

— Ahi ahi disse Biron la cui ira era frenata da nna 
specie dì vaga curiosità. 

— fi anzi per questo che sono venuto, prosegui Laffin. 

— Davvero I hai dnnquo creduto che ti avrei graziato ! 

— Graziato della vita, no, monsignore. 

— Allora, imbecille I disse il maresciallo, perchè sei 
venuto! 

— Per sollecitar» un' altra grazia da Vostra Signoria, 
nna grazia che non può rifiutarsi a chi come me offre il 
sno capo. 


Ebbene I parla, disw Biron, e fa presto, perché dopo ! 
batterò sn questo timpano e darò ordini che ti riguardano. 

— Monsignore, rispose Laffin, fa nn bel chiaro di luna 
Il boja ci vedrà bene tra un'oca come adesso. 

— Ma parla, sciagurato I 

— Io sono di natura mia curioso, proseguì Laffin. 

— Ah 1 

— E mi piacerebbe, prima di dondolare nel vuoto e 


varcare le soglie dell’ eternità , sapere qual delitto ho 
commosso. 

Quell’audacia così flemmatica inasprì Biron. 

— Ah ! tu vuoi saperlo ! disse. 

— Si, monsignore. 

— Ebbene I non lasserò ad altri la cura di dirti perchè 
sarai impiccato. 

— Ascolto, disse freddamente Laflìn. 

— Tu eri il tutore di due orfani. 

— È vero, monsignore. 

— Tn li hai spogliati .. 

— Anche cotesto è vero. 

— E ti sei arricchito con le loro spoglio. 

Laffin sorrideva sempre. 

— Nient’altrot disse. 

— Tu sei innamorato della tua pupilla. 

— Bene! 

— Hai tentato di rapirla. 

— Tutto ciò è verissimo, monsignore. 

. — Ma, tre volte fnrfhnte! esclamò il maresciallo, tanto 
basta perché tu sìa impiccato I 
— Oh I cortamente, disse Laffin , ed io non mi ribello 
alla sorto che mi aspetta. Però se la Signoria Vostra, la 
quale non sa che una parte della verità, la sapesse tutto, 
mi farebbe una grazia.. Ohi non già quella della vita. . 
un'altra... 

— Quale! 

— Io sono gentiluomo, e ho diritto alla scure, lion s'im- 
piccano che i villanie le persone di bassa estrazione, mon- 
signore. 

— È vero, rispose il maresciallo. 

— Ma, disso Laffin, per osar di ambir cotesto favore , 
bisogna che narri il seguito dei miei delitti alla Signoria 
Vostra. 

— Parla dunque, disse il maresciallo. 

— Io era iavaghito della mia pupilla e sapeva ch'olla 
amava il più grande uomo di guerra dei nostri tempi 

Biron soffocò un grido. 

— Lo sapevi, miserabile! 

— Sì, monsignore. 

— Ki osi convenirne! 

— Si. Ignorava però che gli sguardi di Vostra Signoria 
si fossero abhasrati Bino a lei. 

— Proprio I 

— Ora, proseguì Laflìn, non voglio fare alcun mistero 
della mia idea. La signorina d'Arcy, non essendo di 
alta nobiltà, poteva essere la moglie di nn nobiluccio par 
mio ; ma non avrei creduto che il maresciallo duca di Biron 
ne volesse fare la sua. 

— E perchè no, furfante I 

— Monsignore, mi avete promesso di ascoltarmi. 

— Sia pnre : continua... 

Se avessi potuto prevedere che quella intrigantuccia 
si fosse mai poimcssa di presentarsi a Vostra Signoria e 
che la Signoria Vostra dovesse innamorarsene , l' avrei 
uccisa di mia propria mano. 

— E perchè, Bignor Laffin ! 

— Perchè, monsignore, io aveva una donna di alta na- 
scita da offrire alla Signoria Vostra. 

— A me! 

— Sì, monsignore. 
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— Volevi ammogliarmi ! 

— Con una fanciulla che ha un regno in palmo di mano 
in guisa di dote. 

Biron sussultò, 

— Affemmia, monsignore, prosegai Laffin, giacchi dovrò 
essere decapitato od impiccato fra un'ora, tanto vaio che 
io disimpegni intieramente la mia missione. 

— Avevi dunque nna missione ! 

— Si, monsignore, io era incaricato di offrirvi la mano 
di una principessa, la figlia del duca di Savojs. 

Biron diede in nn improvviso sbalzo. 

— Con la Bresse e la Franca Contea per dote, soggiunse 
Laffin. 

Biron era altero, Biron era vantatore, Biron diceva a 
tatti ch'egli sarebbe stato re quando lo avesse volato, ma 
Biron, quando cosi diceva, non era sincero. In fondo al 
cuore, non aveva mai pensato sul serio ad nna corona. 

Ora, il dncadi Savoja, primo gentiluomo d'Europa dopo 
forse il re di Francia, gli offriva sua figlia, e Biron ne era 
come abbacinato! 

Imparentarsi, Ini nobiluccio perigordino, con la casa di 
Savoja i 

Era un sogno che non aveva mai osato di fare 

Laonde guardb Laffin con aria ehe parsa dicesse: 

— Sol punto di essere impiccato, osi tu forse farti io 
tal goisa beffe di me! 

Ma Laffin comprese quello sguardo: 

— Monsignore, rispose, non dico mai nulla che io non 
possa prov&rs. 

Allora Biron senti bagnargli la fronte alcune goccie di 
sudore... 

XXXIII. 

Laffin era nn giuocatore ardito, osava arrischiare il tutto 
per il tutto. 

Entrando nel gabinetto di Laffin, sapeva che non doveva 
uscirne che vincitore o condannato all' estremo supplizio. 

Biron lo aveva ascoltato , Biron aveva sussultato e la 
sua fronte era bagnata di sudore, nell" udire rbe il duca 
di Savoja pensava ad onorarlo con stringer secolui pa- 
rentela. 

Biron per nn istante ne era rimasto come abbacinato. 

La partita non era per anche vinta, ma nemmeno po- 
teva direi perduta. 

Laonde, senza perdere un istante, ei trasse di tasca la 
lettera dèi duca di Savoja e la mise sotto gli occhi del 
maresciallo. 

Il maresciallo non poteva pih avere alcun dubbio. 

E frattanto Biron era proprio qual era stato dipinto a 
Galaor e a Nancy dal re. 

Biron era tuttora fedele. 

Provò per nn istante la vertigine ; per nn istante, foree, 
provò una segreta gioja e credette vedere una corona po- 
sargli! sulla fronte. 

Ma non fu che la durata di un lampo. 

E, ad un tratto, rialzando il capo : 

— Signor Laffin, disse, il duca di Savoja è un furfante 
matricolato che io anderò a 'punire insieme col re di 
Francia. 


Laffin non fiatò. 

— Eppoi punirò te, ribaldo, per avere osato credere che 
Goutaut, duca di Biron, pari e maresciallo di Francia, 
avrebbe potnto tradire il suo re. 

Laffin non si sconcertò : 

— Allora, monsignore, vedo bene che la forca mi aspetta. 
Non reclamo piò nemmeno la mannaja. Che Vostra Signo- 
ria ordini. 

Ciò dicendo, Laffin fece nn passo verso l'nscio. 

— Aspettate i disse Biron, che con gesto imperioso gli 
impedì di andare oltre. 

Laffin sspettò. 

— Forfante, soggiunse Biron, tu bai meritato lo cento 
volte la morte, corno ladro , come assassino , e come tra- 
ditore. Tattavia tn hai voluto farmi re, ed iodi quella co- 
rona, che tu volevi offrirmi, non accetto che una preroga- 
tiva : quello di far grazia Ti perdono adnnqne la pena 
che tn bai meritata a patto che tn restituisca il mal tolto. 
Vattene e non comparirmi piò dinanzi. 

E Biron mostrò l’uscio a Laffin. 

Questi s'inchinò ed usci. 

’ Un paggio, il quale aveva ascoltato all'uscio, aveva messo 
i gentiluomini sparpagliati nelle anticamere al giorno 
delle coso. 

Per lo che, sul suo passaggio, Laifin non raccolse che 
sorrisi sprezzanti. 

Tatti avevano tremato dinanzi a Ini, era giusto che egli 
fosse umiliato dinanzi a tutti. 

Laffin adunque passò, umile e chino, e asci da quel pa- 
lazzo come chi non deve più rientrarvi. 

Rdnazd lo aspettava alla porta. 

— Ebbene ! disse con inquietudine. 

— Il maresciallo ha rifiatato, disse Laffin. 

— Allora, siamo spacciati i 

Un sorrisd sfiorò le labbra di Laffin. 

— Sei uno stupido, disse. 

— Ma... 

— Uno stupido, ti dico. Andiamocene a casa mi», cene- 
remo allegramente e ti dirò che ne penso del rifiuto del 
maresciallo. 

La calma di Laffin diede & sperar bene a Bdnazd. 

Un quarto d'ora dopo, mentre tutta quanta la città di 
Digione discorreva della disgrazia di Laffin, questi, col bic- 
chiere alla mano, esponeva lo sne idee a Rdnazd. 

— Sicché dunque, diceva Rdnazd, il maresciallo rifiata 
la figlia del duca di Savoja ! 

— SI- 

— E la corona di Borgogna t 

— Si. 

— E voi non credete che tutto sia disperato! 

— No. Perchè quello che rifiuta oggi, lo accetterà do- 
mani. Domani, o fra otto giorni. Ma... 

Un sorriso diabolico schiuso le labbra di Laffin. 

— Ma non sposerà mai la principessa di Savoja, disse. 

— Ah! 

— Come neppure sposerà Maddalena. K non sarà mai re. 

— Tuttavia, se, come dite, egli accetta le offerte del duca! 

— Egli le accetterà. 

— Ebbene! 

— E tutto questo andrà a finire col patibolo che io gli 
farò innalzare in piazza di Grève. 
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LA ASCONDA OlOVMJiTU DI RI (MUSO. 


Rdnazd sussultò. 

— Adesso, all'opera, proseguì Latito. 

— Che cosa dobbiam fare, messere I 

— Montare a cavallo. 

— E andare in Savojat 

Niente affatto, ritornare d’onde siamo venuti, vale a 
dire ad Avallon, dove il maresciallo si propone di recarsi 
domani per ispoaar Maddalena. 

— E voi dite che intpedirete un tal matrimonio t 

— Sì. 

— E come? 

— Non lo so ancora, ma lo impedirò, e il maresciallo tor- 
nerà alle proposte del duca di Savoja. 

Bdnazd guardava Loffia con ammirazione 

— Messere, disse, siete proprio un gran politico. 

— Ammetti pure che io sia il diavolo, e non ne par- 
liamo più, disse Latito mescendosi da bere. 

Quindi, alzandosi : 

— Orsù, a cavallo, amico mio, disse. Nel convento del 
nostro fido don Bazin stabiliremo il nostro posto d’osser- 
vazione. Non abbiamo tempo da perdere, perché il mare- 
sciallo parte domattina ed io voglio essere giunto prima 
di lui. 

Rtfnazd era stupefatto della calma di Latito. 

Quindi soggiunse : 

— Al castello di Arcy, c’era una donna che mi ha spa- 
rato contro nna pistolettata 

— Ahi 

— Costei sì chiamava Nancy. 

— È una cameriera della regina Margherita. 

— Precisamente 

— Ebbene 1 

— Ebbene ! costei é un ausiliario che il diavolo ci 
manda. 

— A noi I • 

— Sì, te lo spiegherò strada facendo. 

E Lalfin c Rdnazd rimontarono a cavallo e presero al ga- 
loppo la strada di Avaljon. 

XXXIV. 

Adesso lasciamo Bigione e, tornando indietro alcune ore, 
trasportiamoci sulla strada che da Parigi va ad Auxerre. 

Era una di quelle splendido notti di autunno che i poeti 
hanno cantato in tutti i metri. 

La luna splendeva sulle colline che dominano l'Yonne, 
quel fiume silenzioso che scorre fra due sponde di verdi 
prati e di grandi pioppi. 

L'aria era tiepida e il vento mormorava dolcemente fra 
gli alberi. 

Era quella senza dubbio l’ora dei meditabondi e degli 
innamorati. 

La lettiga di Nancy andava al passo , e le mule che la 
portavano scrollavano ogni tauto la loro testa piumata e ca- 
rica di sonori campanelli. 

Quel monotono rumore era , del resto, il solo che si fa- 
cesse udire ; perché il mormorio di due voci che bisbiglia- 
vano pian piane non poteva riguardarsi come un rumore. 

Quelle dne voci erano quelle di Nancy, la leggiadra, spi- 
ritosa e scaltra cameriera, e di Renato di MaiUefer , il bel 


paggio innamorato il quale era di parere che le frutta ma- 
ture sono piò saporite delle frutta acerbe. 

Nancy lasciava discorrere il paggio. 

E il paggio vi si gettava a corpo perduto. 

Egli aveva vantato la dolcezza della temperatura, lo 
scintillar delle stelle, lo splendore del chiaro di lana, l'a- 
spetto melanconico dei salici chini sull'acqua , la sonorità 
della strada e il fascino di quei csmpannelli che richia- 
mavano alla mente l' Andalusia e le sue serenate. 

Finalmente, egli aveva quasi esaurito il vocabolario di 
quella lingua d'incantevoli nullità che sono come il pro- 
logo dell’amore. 

E Nancy, raggomitolata in fondo alla sua lettiga, come 
una bella gattina sprofondata in un cuscino, Nancy sor- 
rideva e tendeva un orecchio compiacente a quella musica. 

Fora' anche non la udiva per la prima volta; era anzi 
certa che il peggio Rolando le aveva in altri tempi dette 
le stesse cose che il bel paggio Rolando di MaiUefer. 

Ma, goal le arie vecchie sono spesso le più dolci e Nancy 
ascoltava 

E nelt’ascoltare, diceva: 

— Quel giovinetto si muore di voglia di posare le sue 
labbra sulle mie guancieedi cingermi la vita con le brac- 
cia; e caspita! se fossi donna Margherita, già da gran 
tempo non parlerebbe più di stelle e di luna ; ma quando 
si é una fanciulla di non alta nobiltà come me, non si 
pnò capitolare come una principessa di sangue regio. Dnn- 
que, continua pure il tuo gorgheggio, mio beU'uccelio tur- 
chino, più tardi vedremo. 

E girato sulla sella, e chino allo sportello dì Nancy, Re- 
nato chiacchierava sempre 0 Nancy lo lasciava fare. 

Tuttavia , vi fu un istante in cui la gentil cameriera 
sporse alquanta il capo e guardò l’orizzonte. In lontananza 
le colline pareva andassero ingrandendo , e alcuni tomi 
ebe al certo non erano stelle, incominciavano a tremolare 
indecisi. 

— Oh I mio Dio ! disse Nancy, ma é Auxerre quella che 
si vede laggiù ani fianco di quella collina, 

— Oli I disse Renato, uè siamo ancora ben lontani. 

— Non tanto lontani quanto tu credi, mio caro. 

— Due o tre ore di viaggio almeno. 

— No, un’ora appena. 

— Credete! 

— Oh I ne sono certa. 

Renato sospirò. 

Il paese che attraversavano era una graziosa vallata so- 
litaria e silenziosa. 

Tuttavia, in mezzo ai prati, proprio in riva al fiume, 
sorgeva il tetto di stoppia di una capanna da contadini. 

— Ahi come si starebbe bene là ! disse Renato. 

— Dove? 

— In quella casa. 

— Per che fare? 

— Ma per passare la notte... per aspettare il giorno... 
Auxerre é ancora tanto lontana. 

— Ma no, mio caro; giacché ti dico, rispoae Nancy, 
che prima di nu ora saremo allo porte della città. 

— Mio Dio ! riprese a dire Renato con accento di dispe- 
razione. 

— Ciò ti rallegrai 

— No, signora, mi accuora. 
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— E porcili, mio bell’amico T 

— Perchè noe avrò mai pia il tempo... 

— Di far che » 

— Di dirvi... 

Renato sentiva che il cnoro gli batteva come se avesse 
volato uscirgli dal petto per entrare lui solo nella lettiga 
e andare a rimpiattarsi nel corpetto di Nancy. 

— E che cos’hai di si urgente da dirmi I chiese la ca- 
meriera ghiotta dell'imbarazzo del paggio. 

— Oh ] una infinità di cose. 

“ In un'ora se ne dicono tanto ! 

— Non basta... 
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— Mio caro ingenuo, disse Nancy, è più di un quarto 
d'ora eh' io mi rido di te. 

— Voi... signora f 

— Sì, certamente, perchè so già quello che tu vuoi 
dirmi » 

— Mio Dio! 

— E tutto quello che vuoi dirmi si riassumo in tre parole. 

Renato si sentiva morire. 

— Signora... signora, disse con voce strozzata. 

— Infatti i tuoi bei discorsi sulla notte , sulla brezza 
vespertina e le stelle concluse Ntncy, possono tradursi in 
queste fre sole parole. Jti ri ami. 



Arava adito il galoppo di nn cavallo (pag. 51). 


— Pure incomincia. 

— Ma gli è che non so da dove incominciare, egli disse 
ingenuamente. 

— Vuoi che ti njutit 

Renato si sentiva arrossire fino alla radice dei ca- 
pelli. 

— Ohi voi non sapete, o signora, quello die posso avere 
da dirvi. 

— Scommettiamo che lo so. 

La cavalcatura di Renato era un cavallo dolcissimo di 
andatura , e buon per lui , perchè alla minima piroetta 
avrebbe gettato il suo cavaliere per terra. 

Renato era si commosso che non si reggeva pih in sella. 

LA SECONDA GIOVENTÙ ECO. — 13. 


Renato cacciò un grido. 

— Vedi bene che adesso potremo giungere ad Auxerre. 

— Ah 1 disse Renato con accento di vero cordoglio, so 
bene che vi fate beffe di me, e che avete in dispregio l'a- 
more di un povero paggio qual io mi sono. 

Nancy non rispose, ma sporse le braccia fnori della 
lettiga, ne cinse con un gentile e rapido gesto il collo del 
bel paggio , trasse a sè quella bella testa pallida e tre- 
mante, e vi depose un bacio. 

— Caro ingenuo ! gli disse. 

Poi, siccome il paggio era in procinto di scivolare di 
sella o di cadere svenuto sull'erba della strada, ella lo 
s omaso, e mormorò: 
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50 LA SECONDA MOVENTI; DI HE ENRICO. 


— Affemmia ! donna Margherita non se la caverebbe 
altrimenti, e a forza di vivere colle persone, si finisce col 
prenderne le abitudini. 

Secondo ini , la capitolazione di Nancy e la resa della 
città di cni ella portava il nome , non avrebbero fatto 
maggior onore al bel paggio Renato di Maillefer, di quello 
ebe so vi fosse entrato col casco in testa e la spada in 
pegno. 

XXXV. 

— Tu lo hai voluto, mio caro, diceva Nancy, il cni scal- 
tro riso scaturiva con grazioso susnrrio dalle sue labbra 
rosse come una ciliegia di giugno , mentre la sna lettiga 
era prossima a giungere alle porte di Anzerre ; tn hai vo- 
luto l’amore di noa donna some me, e forse, mio cheru- 
bino, tu hai nngran torto. 

— Oh! diceva Renato, adesso ho il paradiso in mano 

— SI, ma accanto c’ò il purgatorio. 

— No, no, esclamò l'innamorato paggio; sento bene che 
io sono il piò felice dei mortali... 

— E il più sfortunato dei paggi, mio dolce Bignore. 

— Ah! 

— Potresti morire senza avere ottonato nulla. 

— Cattiva! 

— Ah ! tn non mi conosci, prosegni Nancy sempre ri- 
dendo. 

— Voi «iste bella. 

— Sla pare. 

— Siete buona.. ‘ 

— Ah! ab! 

— F. tutto il mio sangue è a vostra dispo3izlone 

— Siccome non so che farne , passiamo oltre. Ah ! tn 
credi che l'amarmi sia cosa agevole, facile e sempre pia- 
cevole. mio caro. 

— È la felicità ! 

— È la schiavitù, mio principino. 

— Presto preparate le catene, allora. 

— Anzitutto, prosegui Nancy, io reputo che il preteso 
legislatore il quale disse che la donna doveva obbedienza 
all'nomo non ò che nno stupido. 

— Sono anch'io di cotesta opinione, disse Renato. 

— Dunque io non ti obbedirò, ma comanderò, 

— Ed io obbedirò con piacere 

— Eccoti fatto mio cavaliere, bel cherubino, e vedrai 
che il compito non sarà sempre una strada spam di rose. 

— L’obbedirvi, è la stessa felicità! 

— Non sempre. 

— Ah! io so... 

— Tn non sai nulla... e la prova .. Vuoi tn una prova 
subito t 

— Parlata. 

— Fra poco saremo al Anzerre. 

— Rene! 

— Tn sei il paggio di donna Margherita, per conse- 
guenza mìo paggio, giacché lo la rappresento. 

— Ebbene I 

— Tu hai fatto come me nn lungo cammino, io sono 
stanca e tu pare. 

— Oh ! io no , e potrei passare un’ altra notte a ca- 
vallo. 


— Ebbene ! disse Nancy con nno «croscè di risa, ecco 
appnnto la sorte che ti aspetta, mio dolce i gnore. 

— Come ! .. che cosa intendete dire t 

— Tn lo hai volato, mio caro ; e dal me nenie che sei 
mio schiavo, bisogna bene che tn obbedisci qnand’io co - 
mando. 

— Obbedirò, disse Renate con un eutocia imo cavalle- 
resco. Dunque noi ci fermiamo ad Amene! 

— No..., il. ' 

— Ed io? 

— Tn onderai a compiere una missione che io ti af- 
fiderò. 

Renato ai morse leggermente le labbra, na donnone- 
stante fece buon viso. 

— F dove anderò I chiese. , 

— Prima di dirtelo, parleremo nn po’, se ìon ti rinere ■’ 
sce, di politica, Ah ! caspita ! disse Nancy, qi andò si ama 
bisogna esporsi a questo, mio caro. 

— Sii pure, disse Renato ; discorriamo di politica. 

— Ti ricordi del castello di Arcyf 

— Cospetto! ci ho anzi ricevuto tre colpi di scada È 
li che devo andare ! 

— SI, ma aspetta. . Maddalena ò bella, n<n ò vero! 

— Bella quasi al pari di voi. 

— Adulatore ! io ne parlai al re. 

— Ah! 

— F al solo ritratto che gliene feci , il re se ne 
invaghì. 

— Proprio I 

— Per tutti, per i gentiluomini, per il signor d’Eper- 
non, che avrà nn comando nella campagna che sta per 
aprirei, per la truppa, il ano generale ritrovo ò ad Au* 
zerre, il re ò tuttora a Fontainebieau. 

— Ah! ah! 

— A dirtela schietta, il re è già ad Anzerre. Egli 
psrtl di notte, incognito, con due cavalieri per eola 
scorta, e se ha premura di dar battaglia al duca di Sa- 
voja, egli ha ancora maggior premura di veder questo por- 
tento di beltà di cui io gli parlai. 

— Ed egli è ad Anzerre I 

— Dev’eeserci arrivato nella serata, e deve aspettarmi 
in casa di un gentiluomo amico nostro. 

— Benissimo. 

— Ora, prosegui Nancy, tu vedrai Io non voglio esporre 
il re ad un disiganno. 

— Come? 

— T; ricorderai anche di Noò t 

— Un degnif gentiluomo, disse Renato. 

— Si, ma diventato provinciale neU’anima e senza farsi 
la benché minima idea dei costami di corte. Oli parlano 
d’amore, egli, crac ! vi risponde di matrimonio. Sono tatti 
eoe), qaesta gente che va al sermone. 

— Dunque credete che il signor di Noò voglia opponi 
a che il re ami Maddalena? 

— No, ma potrebbe essere costituito di lei custode. 

— Oh, bella I 

— E col pretesto che ò la figlia del sno defunto amico, 
volerei costituire il drago della sue virtù. Il che sarebbe 
impaccio ai miei piani, concluse Nancy. 

— Allora!... 

— Allora tu galopperai sino ad Arcy. 
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— Eppoi! 

— T'mformerii destramente, e tornerai a dinni sa Noè 
è sempre Bel castello, o se ne parti. 

Mentre Nancy ciò diceva, la lettiga era giunta alla porta 
dei bastioni. 

— Tn cenerai e ti rifocillerai il più presto possibile, 
soggiunse Nancy ; chiederai un «Tallo fresco all’ albergo 
che sbenderemo. 

— E partirò a spron battute I 

— Tu redi bene che non e' è un gran vantaggio ad 
amarmi... 

— Oh I disse il paggio, il quale, alla sua volta, si chinò 
verso la lettiga; cotesto Ti piace dirlo, o signora. Guar- 
date... 

E depose dal canto suo un bacio sonoro sulla rosea guan- 
cia di Nancy. 


XXXVI. 

Cerne lo aveva detto Nancy, il convegno generale delle 
truppe che dovevano entrare in campagna sotto gli ordini 
del re ed unirai a quelle del maresciallo di Biron era ad 
Anione. 

Per la qnal cosa la città n' era ingombra. 

La porta di Parigi si schiuse dinanzi la lettiga di Nancy, 
i cui servi portavano i colori reali 

— Dove andiamo I chiese Benato di Maillefer. 

— All' albergo del Pavone coronalo , che è in riva al 
fiume, rispose Nancy. 

— Benissimo, disse Renato, il quale diede gli ordini 
al mulattiere. 

11 Pavone coronalo era nella città bassa. 

Era un albergo rinomatissimo fra i gentiluomini di pro- 
vincia, e che i principi talora onoravano della loro visita. 

Il signor di Biron , quando passava ad Amarre , non 
alloggiava altrove. 

Per la qual cose, avuto riguardo aU'ingombro delle truppe, 
dei signori e dei capitani che in quella sera erano ad Au- 
lerre , Benato si figurò che 1' albergo rigurgitasse di 
persone 

Benato s'iogannava. 

Le porte ne erano chiose, ed una mezza dozzina di guar- 
die del re ne vietavano l’ingresso. 

A tutti quelli che si facevano a sollevare il piochiotto 
dell’albergo, l’oste rispondeva: 

— Non ho più posto. 

— Ma il vostro albergo è vuoto ? osservò un capitano 
dei nitri che dalla porta socchiusa aveva gettata un' oc- 
chiata nel cortile. 

— Non dico di no, rispose l'albergatore, ma tutti i po- 
sti sono pre.i. 

— Da chi? 

— ' Dal re. 

E l'albergatore aveva fatta questa risposta a tutti quelli 
che si erano presentati. 

Ma la stessa consegna non risguardava senza dubbio 
Nancy, perchè le porte della osteria del Pavone coronato 
si aprirono a due battenti dinanzi la sua lettiga, e fu con 
i segni del più profondo rispetto che 1' albergatore le ei 
fece incontro. 

Nancy scambiò secolni un breve cenno d’intelligenza 


che non sfuggi a Benato di Maillefer, ma di cui il pag- 
gio non capì un'acca. 

Poi, seguendo l'albergatore, ella entrò in una sala dove 
avevano apparecchiata una tavola per tre persone. 

Era appena nn'ora che Renato aveva confi osato la sua 
fiamma, e già era geloso 

Nancy vedendogli aggrottare le ciglia sorrise , ma non 
léce mot'o e ei mise a tavola. 

Benato rimase in piedi. 

— Ebbene ! mio caro, disse Nancy, vorrai adesso restar 
sempre piantato costì su due piedi! Eppure tu sai che 
devi rifocillarti in fretta. 

— Ahi è vero, disse Benato. 

— Ehi mastro Poliveau, proseguì Nancy rivolgendosi 
all'albergatore, abbiamo bisogno di nn cavallo fresco, con 
sella e briglia, di qui a dieci minuti. 

— Benissimo, signora, rispose l’slbergatore. 

Nancy scalzava già un pezzo di selvaggina che trova- 
vasi a portata della sua mano. 

— Ma dunque a tavola, caparbio ! disse squadrando Be- 
nato con la coda dell'occhio. 

— Non aspettiamo il terzo commensale ? chiese Renato 
con nn po' di acrimonia. 

Nancy diede in uno scroscio di risa. . 

— Ohi no, disse, ed anzi giova sperare che tu sarai 
partito da un pezzo quand'egli giungerà. 

Questa spiegazione non era tale da dissipare la nube che 
(Buscava la fronte di Benato di Maillefer. 

— Brutto geloso! disse Nancy. 

E, trattolo a sè, lo fece sedere, ma Renato non bì ras- 
serenava. 

— Ebbene! disse Nancy, oh che ora, signor paggio, sta- 
rete così accigliato a lungo? Volevate esser schiavo, e sino 
dal primo momento, mi fate il tiranno! 

— Sensate, disse Benato, ma... 

— Ma questa terza posata ti mette in pensiero !... 

— Caspita 1 

— È per un commensale che mi fa grande onore, disse 
Nancy. 

— Ah! 

— Ma di cui tu non potresti essere geloso; e, per non 
farti soffrire più a lungo, ti dirò il suo nome : È il re. 

— Il re verrà a cenare qui? 

— Sì. 

— Perchè allora non lo aspettate! 

— Perchè non so a che ora verrà, e perchè, in me l'a- 
more non escludendo l'appetito, muoio di fame. 

Mentre ella così diceva, l'oste fu di ritorno. 

— Oh! signora, disse a Nancy, voi potete aspettare.... 
Il gentiluomo con cui dovete cenare è già stato qui tre 
volte nella serata, e sembra agitato da un'estrema impa- 
zienza. Scommetto che prima d' un quarto d’ ora sarà di 
ritorno. 

— Allora, Benato, smioo mio, bisogna sbrigarsi a par- 
tire. Suvvii, bevi un brodo, un bicchier di vino, e il piede 
in staffa, mio caro. 

— Ma, signora, disse ilenato, il quale non lasciava vo- 
lentieri vacante il eoo posto, non volete dunque che il re 
mi veda? 

— No, rispose subito Nancy. Prima di tutto devi sa- 
pere che ciò mi comprometterebbe ; poi, si tratta di cose 
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polìtiche, ed ìe non ho tempo di parler con te di politica. 

Ciò dicendo, prese Renato per là mano e lo condusse ad 
una finestra che dava sol Dame. 

— Onarda bene, dieso. 

— Ebbene! disse Renato. 

— Tedi to quel grosso albero! 

— 81. 

— Far conseguenza esse ti servirà a riconoscere di 
ftiori la finestra a coi stiamo. 

— Benissimo. 

— Tornando d’Arcy, tu non entrerai nell’ albergo , ma 
farai il giro della casa, e verrai a raccontarmi da questa 
finestra, quello che sarà accaduto, e quello che armi 
saputo. 

— Sì, o signora 

— 11 cavallo e pronto, venne a dire l’albergatore. 

— Orsù, disse Nancy, in sella, mio bel signorino, e non 
perdere nn istante, 

E gli diede nn bacio in fronte. 

Renato le badò le mani, ubci senza aver preso altro 
che nn biochiqr di vino, e pochi minati dopo Nancy udì 

10 scalpitare dell' unghia ferrata del ano cavallo che per- 
cuoteva il lastrico del cortile strappandogli scintille 

— E adesso, mormorò, in qual modo potrò far pazien- 
tare il re ! £ qui che mi earan d' uopo tutti gli espe- 
dienti della politica e tutto il latino 'della mia buona pa- 
drona , donna Margherita. 

XXXVII. 

Non erano ancora dieci minuti che Renato di Maillefer 
era partito, quando andarono a dire a Nancy che il gen- 
tiluomo, 11 quale era giù venuto piò volte in serata, ai ri- 
presentava di nuovo. 

Quel gentiluomo era il re, ma in queU'albergo non era 
conosciuto. 

D'altra parte, non lo avevano veduto bene, perché egli 
aveva il suo cappello di feltro calato angli occhi, ed il suo 
mento celato dentro il bavero del sno mantello. 

Senonché il signor di Carassol aveva dato alcuni ordini, 
e quando il signor di Carassol , gentiluomo della buona 
città di Amarre, parlava, era obbedito religiosamente. 

Ora, il signor di Carassol era venuto in lineila mattina 
stessa, aveva tratto da parte signor Poliveau, e gli aveva 
detto : 

— Vengo ad annunziarvi nn grande onore che avrete. 

11 re si degna albergare da voi. 

— E quando! aveva chiesto Poliveau con un accento 
pieno di orgoglio. 

— Domani o dopodomani, perchò il re è tuttora a Fon- 
talnebleau. Ma il tuo albergo, o briccone, é accaparrato alno 
ad ora. Tu non riceverai alcuno, non darai né da man- 
giare né da dormire, anche ad nn maresciallo di K rancia, 
e, eii tranquillo, la tua borBa non ci scapiterà nulla. 

Poliveau aveva fatto un gesto dignitoso qnaai volesse 
dire che il danaro era cosa spregevole, e eh' ei ci collo- 
cava molto al di sopra l'onore di albergare il re. 

Poi il signor di Carassol aveva soggiunto : 

— Questa sera, una signora in lettiga giungerà qui col 
suo seguito. 

— Ed io non la riceverò : 


— Anzi, all'opposto, la riceverai. 

— Ahi 

— Terrai pronta una cena per tre persene, e farai quanto 
quella signora ti ordinerà. 

Data in tal guiBa quella consegna, il signor di Carassol 
se n’era andato. 

Ma verso le dieci di sera, era tornato. 

Senonché non era solo.- aveva seco nn gentiluomo che 
sembrava volesse tener nascosto il viso. 

— Ecco qua nn signore, disse a Poliveau, che viene per 
sapere se è giunta la aignora in lettiga. 

— Non ancora. 

Il signor di Carassol e il gentiluomo se n’ersno andati. 

Poi un'ora dopo, questi era tornato, ma Nancy non era 
ancora arrivata. 

Dna mezz'ora dopo lo avevano veduto ricomparire, e 
sembrava si impaziente che Poliveau aveva detto fra eé: 

— È costui senza dubbio il galants della signora che 
mi hanno annunziato. 

Finalmente , U dette gentiluomo , tornò per la quarta 
volta, mentre Renato era allora allora partito. 

Nancy gli andò incontro sino al limitare della sala; 
quindi, con nn gesto, congedò l'albergatore. 

— Ah 1 finalmente, disse il re, perchè era proprio desso, 
credevo quasi che tn non saresti giunta. 

— Eppure non ho perduto un solo istante per istrada, 
o sire. 

— Oli è che io ho misurato il tempo alla mia impa- 
zienza. 

— Sia, disse Nancy, voi avete sempre vant'asni. 

— Partiamo, non è vero! 

— Ma, sire... 

— Ho due cavalieri per nostra scortar proseguì il re; 
CurasBOl ed una delle mie guardie. Essi mi aspettano in 
capo al ponte. 

— Aspetteranno a lungo, sire. 

— Cioè? disse il re. 

— Ah! caspita! riprese a dire Nancy; Vostra Maestà 
crede che le cose vadano da sé, ma niente affatto'. 

— Che cosa intendi dire! chiese Enrico con ana subi- 
tanea emozione 

— Niente di spiacevole, sire, ma io sono prudente .. 

— Prudente! 

— SI, o sire. 

— E che cosa ha che vedere la prudenza in questa cir- 
costanza ! 

— Sire, disse Nancy, m massima voi siete il più gran 
re del mondo, il più gran seduttore di donne , e non ve 
ne è alcuna che debba resistervi. Ma». 

— Ma che cosa! disse il re. 

— La carrozza del re può ribaltare al pari del carro di 
un contadino se incontra per istrada nna pietra d’ in- 
ciampo. 

— E tu vedi una pietra sulla mia strada ! chiese il re 
visibilmente inquieto. 

— Non so. Senonché, prima di compromettere VoBtra 
Maestà in questa avventura, ho mandato un amico mio 
ad esploraro la via. 

— Proprio! 

— Fra due ore sarà di ritorno. . forte fra tre... e se la 
pietra che io temo non esiste... ci metter! mo incammino 
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per cedere questa portentosa bela di cui Vostra Altezza 
incomincia a sognare giorno e notte. 

— Ma dimmi, cara mia, riprese a dire il re, il quale 
cercava di mettere nn freno alla sua impazienza, che cos’è 
mai questa pietra d’inciampo che tu temi I 

— Essa ha nome Noè. 

Il nome del suo antico compagno fece riscuotere il re. 

— Vi narrai , sire , disse Nancy , la bella difesa che 
facemmo, lui ed io, in quella notte che volevasi rapire la 
fanciulla! 


— Egli è irriconoscibile, sire. 

— In qual maniera? 

— Nel fisico : è ingrassato, le sue guancie si sono fatte 
gonfie e il suo naso è rosso, come nn grappolo di nra 
matura 

— Povero Noè! 

— Egli passa la sua vita alla predica, e fa egli stesso 
bellissimi sermoni. 

— Su che soggetto! 

— Sulla continenza, sire. 



Renato si rizzò sulla sella di cui fece sgabello (pag. SS). 


— SI, certamente. 

— Ebbene! lasciai il signor di Noè al castello d’Arcy. 

— Bene! . 

— E temo ch'egli ci bì trovi tuttora. 

— Allora tanto meglio ! disse il re. 

— Tanto peggio I disse Nancy. 

— Pcriliè tanto peggio t 

— Ohi aìre, oome si vede bene che la Maesta Vostra 
ha da lungo tempo perduto di viBta il signor di Noè. 

— Che vuoi tu dire, mia cara! 
u sacoNDA stovairrù noe. — 11. 


— Brrr! disse il re, la parola sola mi fa freddo. E poi!... 

— Il signor di Noè predica eziandio Bulla necessita di 
maritare le fanciulle nobili pih presto che è possibile, per 
sottrarle alle seduzioni dei principi ed altri grandi della 
terra... 

— Poffarictóio ! mormorò il re; comincio a credere che 
tu abbia fatto bene a mandare un tuo amico a sooprir 

terreno. 

— Non è vero, sire! 

— E chi è total messoggiero! 
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— È uu paggio che donna Margherita mi ha prestato, e 
che ai chiama Renato di Maillefer. 

— Puoi tu contar sopra di Ini ? 

— Oh! come sopra me stessa. D'altra parte, egli è de- 
stro, scaltro, coraggioso, e sa datare il Tento. 

— È una fenice cotesto giovinetto I 
— Egli era un po’ sempliciotto, poco tempo fa, o Bire. 

— Ahi 

— Ma dacché mi sono data io la cara di dirozzarlo, la 
sua metamorfosi è completa, 

— Ah ! me ne dirai tante 1 disse il re. 

E si mise a tarola. 

— Non avevo nessuno sa chi contare per servire Vo- 
Maestà, tiiBse Nane; ; è bisognato bene che mi facessi un 
amico. 

— Oh I disse il re con tono beffardo, se è per devozione, 
a me, non ho più nulla a dirci. Alla tua Balate, Nancy. 

— Alla vostra, sire. 

XXXVIII. 

Le ore passavano. ' 

Nancy aveva in quella sera una lingua d’inferno; ella 
cercava di deludere l'ansiosa impazienza di re Enrico con 
mille racconti ; e trascese fino a ricordare donna Gabriella, 
per la quale il re aveva sempre un posto in fondo al suo 
cuore, ed a parlare della marchesa di Yerneuil, a cui il 
progettato matrimonio del re con la principeasa fiorentina 
frullava spiacevolmente per il capo. 

Ma cib non impediva che il re si alzasse ogni minuto 
da tavola e corresse ad stracciarsi alla finestra per vedere 
se in lontananza, al chiaro della luna, non gli compariva 
qualche cavaliere. 

Quindi interrogava con lo sguardo un orologio a sabbia, 
che segnava le ore in un canto della sala. 

Nancy calcolava che per quanta diligenza adoperasse 
Renato, egli durerebbe fatica a tornare prima di giorno, 
e allora sarebbe stato troppo tardi perchè il re si potesso 
mettere in strada ed esporsi al periodo di essere rico- 
nosciuto. 

Il re gli faceva mille domande, e Nancy approfittava 
di ognuna per tesserci sopra una storia. 

— PoSariddio ! egli dioeva ogni tanto, non ho tempo da 
aspettare. 

— Oh 1 disse Nancy , aspettare è forse dolce quanto 
l'amare. 

— Cotesto puoi dirlo tu, mia bella ; ma io che sono re 
di Francia.. 

— Bene! 

— E che ho un convegno con mio cugino il mare- 
sciallo... 

— Il maresciallo aspetterà un giorno di pii. 

— E il duca di Savoja ’... 

— Lo castigherete un giorno più tardi 

— Tu hai risposta a tutto, diceva il re, che misurava 
la sala a passi disuguali. 

L'orologio a polvere segnava le tre di mattina. Nancy 
diceva fra Bè : 

— A rigore, Renato potrebbe essere di ritorno. 

Passè un’altr'or», poi due. 


j L'impazienza del re eraai comunicata a Nancy; ma Nancy 
, era sempre prudente, e diceva fra sè; 

— Se Renato non è giunto di qui a un’ ora, bisognerà 
j aspettare a stasera ; e allora oi vorrà ben altro a tener 
distratto il re per tutta una giornata. 

Il re tornava talora verso la tavola, e si mesceva da 
bere. Egli aveva la febbre, e non diffidava di quei vini 
borgognoni che o prima o poi atterrano l'uomo 
Nancy si accorse che il re, il quale beveva macchinal- 
mente, incominciava leggermente a barcollare. 

Fu quella per lei nn'ispirazione : 

Ah ! affemmia ! disse fra sà, ai mali estremi estremi 
rimedi, e poiché in mia gioventù fui al servizio di donna 
Caterina, ecco il caso di ricordarmene. 

E siccome, per la centesima volta, forse, il re si avvi- 
cinava alla finestra e si affacciava, Nancy prese lesta una 
bcccettina che aveva sospesa alla cintura, la stappò e la- 
sciò cadere nel bicchiere a metà pieno di Sua Maestà dne 
goccia di un narcotico ohe ella aveva l'abitudine di portar 
sempre seco. 

— Nulla, nulla ancora, disse il re con nn sospiro... 

E tornò verso la tavola e vuotb senza alcun sospetto il 

suo bicchiere. 

— Sire, disse allora Nancy , invece di aggirarsi in tal 
goisa per la sala, come una belva dentro la sna gabbia , 
Vostra Maestà farebbe meglio a sedere e prendere alcun! 
minuti di riposo. 

Oh ! disse il re, non ho sonno. 

— SI, disse Nancy, ma quando non si sono chiusi gli 
occhi per tutta la notte, la mattina non si ha la bella 
riera, e non si ha la forza necessaria per andare ad un 
oonvegno amoroso. 

Il re sedette. 

Poi, nel tempo stesso che il re diceva essergli impossi- 
bile di dormire, chiuse gli occhi. 

Quindi gl'impeti nervosi, i sussulti di tutto il suo corpo 
si calmarono a poco a poco. 

— Pofiariddio 1 mormorò, quel vino mi ha dato al capo. 
Furono qneste le sue ultime parole. 

CJn quarto d’ora dopo, il re dormiva profondamente. 
Allora Nancy percosse sopra un timpano, e comparve 
l’albergatore. 

— Amico mio, gli disse Nancy, chiamate due dei vostri 
servitori e ordinate loro di trasporterò questo gentiluomo, il 
quale non ha abbastanza diffidato dei vini borgognoni, sul 
letto della vostra migliore stanza. È sempre il re che paga. 

E Nancy fu obbedita, e il finto gentiluomo fu posto 
nella stanza attigua. 

— Egli dormirà per dodici ore, pensava Nancy, e cosi 
avremo il tempo di rifiettere. 

Poi si fece anche lei preparare nn letto nella stanza 
dove aveva cenato, e la eni finestra guardava in riva al 
fiume. 

Pochi minati dopo, ella ‘spense i lumi, e si trovò in 
mezzo al bujo. 

Dormiva ella ! è poco probabile ; ma voleva che gli ospiti 
della locanda credessero al eno sonno. 

Frasi appena gettata sol letto, che si rialzò precipitosa- 
mente. 

Aveva udito il galoppo di nn cavallo. 

— È Renato, disse, correndo verso la finestra che schiuse. 
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Infetti, era Renato. 

Egli fermò il sno cavallo proprio al di sotto della fine- 
stra, quindi si rizzò satin sella di coi si fece sgabello e, 
puntellato in tal guisa, potè giungere al davanzale della 
finestra e rubare un bacio a Nancy. 

— Ebbene I ella disse, il signor di Noè ò ad Arcy? 

— No, disse Renato. 

Nancy respirò. 

— Ma al castello vi è nna buona guardia. 

— Cioè! 

— E il re non entrerò cosi facilmente. 

— Che intendi dire! 

— Il castello è custodito da venti gentiluomini del si- 
gnor di Biron. 

— È impossibile ! 

— Ma è vero, disse Renato. Ahi del resto ho molte 
cose da dirvi. 

— Suvvia, parla! 

— Oli è ohe non sono a mio bell'agio qui per fare nn 
lungo discorso. 

— Ebbene ! va a fare il giro , ed entra dalla porta. 

— Ma, soggiunse Renato con tono supplichevole, a que- 
et’ora tatti dormono. 

— Ebbene! 

— Tatti dormono, ed io forse potrei bussare por un'ora 
senza che nessuno venisse ad aprirmi... se lo permettete, 
entrerei a dirittura di qni. 

— Dalla finestra! 

— SI 

— Ma il cavallo 

— Saprà ben egli trovare da sò la scuderia. 

— Ma lo- che diranno quando si saprà?... 

— Siccome si tratta del servizio realo, soggiunse Re- 
nato di Maillefer. 

— Quel briccone ha sempre dolio buone ragioni... mor- 
morò Nancy. 

E prese ambe le mani a Renato per sjntarlo a scaval- 
care la finestra. 

XXXIX. 

Adesso diciamo che cosa era accadato al paggio Renato 
di Maillefer, che è quanto egli ebbe raccontato a Nancy, 
dopo di essere entrato nella locanda del Fanone coronato 
dalla finestra. 

Renato era nn giovino ingenuo e di Infantile docilità, 
quando era accanto ad nna donna ; ma appena in sella e 
con la spada in pogno. Renato tornava ad essere nn gio- 
vino ardito, un nomo al tempo stesso audace o prudente, 
e di nna sagacia che avrebbe fatto onore a un diploma 
tico finito. 

Aveva à vero sospirato nn poco nel lasciare Auxerre e 
la bella cameriera di donna Margherita ; aveva ò vero get- 
tato doe o tre sguardi di rammarico sopra 1 tetti della 
locanda dov’egli avrebbe dormito al bene, perohò checché 
dicesse in contrario, egli ora stanco ; ma, nna volta in strada, 
egli aveva presa snl serio la mistione di cni era stato in- 
caricato. 

Dov'andava egli! Ad Arcy. 

Qual era lo scopo ohe doveva raggiungerei Assicurarsi 
che non vi fosse il signor di Noè. 


La cosa pareva semplicissima, in apparenza, ma in realtà 
era molto difficile. 

Anzitutto egli sarebbe giunto nel cnor della notte. 

Quindi correva rischio, se il signor di Noè si fosse tra- 
vato tuttora nel castello, di essere costretto a dargli spie- 
gazioni inverosimili, e Noè il quale aveva la scaltrezza di 
un contadino lorenese, non avrebbe mancata di fiatare 
la verità. 

Uno stupide bì sarebbe conformato alla lettera della sua 
missione; avrebbe galoppato sino al castello, picchiato alla 
porta e chiesto al primo servo che gli avesse aperto se il 
signor di Noè era in castello. 

Ma Renato non era uno stupida Era un giovine accorto, 
a cui l’amore accordava un supplemento d'intelligenza. 

Aveva da attraversare varil villaggi ; la presenza delle 
regie truppe nella provincia vi aveva destato una certo 
animazione, e, sebbene l’ora fosse inoltrata, era probabile 
i he sia a Òravant, sia a Vermenton, Renato avrebbe tro- 
vato aperto le osterie, e dentro soldati che bevevano, ed 
avrebbe potato raccogliere pià qua e pià là preziose in- 
formazioni 

Se, per istrada , non riusciva a saper nulla , allora sa- 
rebbe andato a dirittura al castello di Arcy, avrebbe chie- 
sto del signor di Noè, e gli avrebbe detto: 

— Signor conto, vengo a cercarvi in nome del re il 
quale vuole vedervi, il ebe sarà sempre un mezzo di al- 
lontanare il signor di Noè dal castello e di dare a Nancy 
agio di pensare al da farsi. 

A Cravant, sotto il bastione, trovò aperta l' osteria del 
Compare Adamo , nn bugigattolo dove si beve ottimo 
vino. 

Una mazza dozzina di raitri, che si recavano ad Avallon 
a raggiungere una compagnia, vi si erano fermati, e vuo- 
tavano una bottiglia dopo l'aitra 

Renato lasciò il sno cavallo alla porta, entrò e chiese 
da bere. 

Scambiò alcune parola con 1 raitri, e si accorse subito 
che costoro erano mercenari ignoranti che non lo pote- 
vano informare 3u quello eh’ egli aveva interesse a 
sapere. 

Laonde si rimise in sella quasi sabito, e spronò sino a 
Vermenton. 

Vermenton era nn grosso borgo che si qualificava per 
città libera e i cui abitanti godevano certe franchigie. 

Sulla piazza principale, proprio di fianco alla chiesa, 
c'era un'osteria famosa, la quale al tempo stesso era al- 
bergo, e nella quale erano osi discendere i gentiluomini 
dei dintorni 

Renato vi entrò. 

Accanto al faoco, cenando da sé solo, scorse nn giovine 
che portava i colori del maresciallo di Biron. 

Renato lo salato, e siccome egli portava i colori reali 
di Francis, il primo gli rese il salato con premura. 

— Domando scusa, signore, disse Renato, nulla è spia- 
cevole quanto il mangiare e il bere da soli. 

— Cosi la penso anch’io, signore, risposo il giovine. 

— Vi piacerebbe, o signore, che io mi sedessi alla vo- 
stra tavola e cenassi al vostro fianco ? prosegai Renato, il 
quale, non essendo pià assorbito dai fnrbi occhi di Nancy, 
scntivasi al presento usa fame da lupo. 

— Ne sarei lietissimo, rispose il giovino. 
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— Signore , ripreso a dire Renato , mentre si davano 
premura di recargli il vino e un pezzo di carne fredda, 
è giusta che sappiate con chi avete a che fare. 

E si alzò di nuovo ripetendo; 

— Io mi chiamo Renato di Maillefer, ed i colori che 
porto devono avervi palesato che io appartengo al servi- 
zio reale di Francia. 

— Io, signore, disse il giovine, appartengo al signor ma- 
resciallo di Biroo, governatore di Borgogna, e mi chiamo 
Fiorimondo. 

— Signor Fiorimondo, disse Renato, bevo alla vostra 
salute. 

In tal guisa la conoscenza era fatta, e i due giovani si 
misero a cenare. 

Renato mangiava con una specie di furia. 

— Sembra che abbiate molta premura, o signor», disse 
Fiorimondo. 

— Infatti, o signore. 

— Andate forse a Bigione. 

— Non so. 

I'iorimondo fece un gesto di stupore 

— Come '. signore , disse , avete premura di partire e 
non sapete dove andate! 

— Cosi è, signore. Vado, per parte del re, in cerca di 
un sno amico che è in questa provincia e probabilmente a 
Digione, ma non ne sono certo. 

— Signore, ripose Fiorimondo, io conosco la provincia 
di Borgogna come it fondo della mia scarsella , o se cer- 
cate qualche gentiluomo del paese ... 

— No, signore, cerco il conte di Noè, ohe il re chiamò 
presso di sè, e che era già partito di casa per andare a far 
visita al signor maresciallo, suo cugino. 

— Ebbene, signore, rispose Fiorimondo, io posso infoi» 
marvi. 

— Ahi 

— 11 signor di Noè è a Bigione. 

— Proprio I disse Renato che provò come un sollievo ; 
ne siete certo! 

— Ve lo lasciai. 

— Quando! 

— Sono tre giorni. 

— Allora voi venite da Bigione! 

— SI, o signore. 

— £ andate ad Anxerre, senza dubbio! 

— No, signore, disse Fiorimondo, mi trattengo qui, dove 
sono incaricato di una missione di fiducia 

E mentre Fiorimondo ciò diceva, un nuovo individuo 
entrò nell'osteria, e Renato lo guardò attentamente. 

XL. 

V individuo che era entrato e che attraese tosto gli 
sguardi di Renato, era degno di quella attenzione ed an- 
che di una certa curiosità 

Era uno di quei tedeschi, al servigio delia Francia, che 
portavano il nome di mitri, e che talora erano modelli di 
coraggio sul campo di battaglia o di rispettosa cocciutag- 
gine in guarnigione, nella obbedienza ed osservanza della 
disciplina. 

Costui poteva avere quarant anni. 

Testa quadra , occhiolini azzurri , capelli di uri biondo 


incoloro, labbra grosse, spalle lunghe e tozze, tal era que- 
sto tedesco che venne a piantarsi dinanzi a Fiorimondo 
facendo il saluto militare. 

— Caro signore, disse Fiorimondo a Renato, scasatemi 
un istante. 

— Fate pnre, disse Renato, al qnale non rincresceva 
sapere quello che sarebbe accaduto. 

Fiorimondo si mise a parlare in tedesco al mitro. 

Ma Renato era oriundo iorenese, e Renato sapeva il 
tedesco. 

Senonchè conservò la fisonomia impassibile ed anche im- 
pacciata dell’uomo alla cui presenza si parli una lingua 
ch'agli non intenda. 

Ed ecco quello che udii 

— Hai tu dato la muta ai tuoi uomini ! chiedeva Fio- 
rimondo. 

— Sì, messere, rispondeva il mitro, 

— Non è accaduto nulla dì nuovo! 

— Nulla aflatto. 

— Occupate sempre i quartieri della serviti] del ca- 
stello? 

— Sempre. 

— E la signorina! 

— Sembra contentissima. 

— Bene, disse Fiorimondo. Ricordati bene la consegna : 
non lasciare entrare in castello che odore i quali hanno 
la parola d'ordine. 

— SI, messere. 

Poi il raitro soggiuuse : 

— Ma non mi diceste che ogni due giorni avremmo 
scambiata parola! 

— Sì. Laonde, sino da domattina, in luogo di Wiebe- 
lungen. la parola d'ordine sarà Die Veilchtn. 

— Die Veilehen, ripetè il raitro a guisa di eco. 

Fiorimondo lo congedò col gesto. 

Il soldato docile uscì facendo il saluto militare , saltò 
in groppa al suo cavallo che era alla porta, e poco dopo lo 
udirono allontanarsi al galoppo. 

— Mi scusate, non ò vero, caro signore! disse Fiori- 
mondo guardando Renato. 

— Certamente, rispose Renato. 

— Vi chiedo scusa, proseguì Florimoudo, di aver par- 
lato tedesco in vostra presenza, ma costui non sa una pa- 
rola di francese. 

— Ah ! disse Renato , dureremo fatica a intenderci. Il 
diavolo mi porti se comprendo una parola di quell’ orri- 
bile Rogna tedesca. 

— Proprio! 

— E vi trovo felicissimo di parlarla con tal corren- 
tezza. 

Fiorimondo era alquanto oiarliero. Nondimeno non stimò 
necessario dare a Renato informazioni esplicite. 

E si limitò a dirgli: 

— Costui per me è una 'specie di luogotenente. 

— 0 che voi comandate delle truppe qui! chiese Renato. 

— Si e no. 

— Ahi 

— Compio quello che suol dirsi una missione di fi- 
ducia. 

— Davvero 1 

— Sì, concluso Florimondo , sono incaricato di tnrigi- 
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lare sopra una giovine e bella signorina che vive sola nel 
suo castello aspettando il suo fidanzato. 

— La missione, come voi dite, è tutta di fiducia, os- 
servò Renato, ma se la signorina è giovine e bella... 

— Di una bellezza portentosa . 

— Non dovete disimpegnarla senza pena, mi pare. Cu- 
stodire gli altrui tosori è sempre cobu dura. 

— È vero, disse Fiorimondo. Sono anzi talmente della 
vostra opiniono che ho preso le mie misure. 

— E come? 

— Ho avuto paura d'innamorarmcne io stesso. 


— Ed ha per missione di non lasciar entrare che quelli 
che hanno la parola d’ordine. 

— Incomincio a comprendere. 

— E la parola d’ordine la do io, concluso Fiorimondo 
con aria maliziosa. 

— Allora, disse Renato, tutto ò per lo meglio. 

Renato sì me3cò da bere, e disse a Fiorimondo : 

— Dunque m’assicurate che il signor conte di Noò ò 
a Digiune f 

— Ve ne do la mia parola. 

— E quanto tempo mi occorre per andare & Digione? 
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— Ahi ah! 

E iuveco di alloggiare nel castello, che ò tre quarti 

di lega distante da qui, il che mi avrebbe messo nella ne- 
cessitò di vederla ogni ora del giorno, ho scelto il mio al- 
loggio in questa locanda. 

— Ma allora voi trascurate la vostra missione ? 

— Ohi no. Ho il mio fido Fritz ed i suoi mitri. 

— Ahi si chiama Fritz, quel tedesco. 

— Sì, ed occupa nel castello il quartiere della servitù 
con trenta uomini. 

— Benel 
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— Due giorni di cavalcata. 

— Diamine I 

E Renato bì alzò da tavola. 

— Allora, partite? 

— SI, certo, signor Fiorimondo, sono ben lieto di aver 
fatto la vostre conoscenza. 

— L’onore ò mio, Bignore, rispose garbatamente Fiori- 
mondo, e spero che ci rivedremo. 

— Oh! siatene certo. 

H paggio del signor di Biron era in debito di fare gli 
onori al paggio del re di Francia. 
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Laonde si guardi) Itene del mancarci, e alzandosi alia 


sna volta: 

— Permettete, o signore, disse, che io vi regga la staffa. 

— In attesa di ricambio, rispose Renato, gettando un 
luigi sulla tavola per pagare la cena. 

Pochi minati dopo egli era in sella, stringeva cordial- 
mente la mano a Piorimondo, e partiva al galoppo 

— Orsi), disse allora, credo che presso a poco so quello 
ch’io voleva. 

Il signor di Noè h a Digione, dunque non ci è di nes- 
sun impaccio. 

Ma Fiorimondo è incaricato di nna missione di fiducia, 
cosi egli disse, e qnes'a missione non gli può essere stata 
data clic dal signor di Noè: benissimo. 

La sigrorina giovine e bella ihe custodiscono giorno e 
notte in nn castello distante tre leghe da qui, è Madda- 
lena. Ma eon la parola d'ordine entreremo in castello. 

E questa parola io Fho : Die Vulchm, che significa la 
violrlla. 

Adesso posso tornare ad Aerei-re e narrare il tutto alla 
Bignnra Nancy. 

Sem nchh, bisogna trovare nn'altra strada, onde non ri- 
passare dalla città di Vermenton. 

E uscito che fn dal borgo e mentre la strada correva 
sul fianco di nna breve altura, Rt-nato si drizzò sulla staffa 
e, approfitla-r'o del chiaro di luna, cercò con gli occhi un 
sentiero in riva al fiumo Cure. 

Ma, in queli’nlan'e, un rumore gli saliva allo orecchio. 

Era il galoppo di un cavallo sulla via sonora. 

— Oh ! oh ! disse fra sò : fosse mai il nostro Fritz che 
tornai 

E guardò attentamente. 

Un cavaliere gli veniva incontro a briglia sciolta. 

— Poffuri ldio I come dice il re, mormorò allora Renato, 
mi pare di riconoscere la lunga criniera inargentata del 
cavetto baio del signor di Noè. 

E si firmò aspettando.... 


<1 


XLI. 


A cento passi di distanza, Renato aveva riconosciuto il 
cavallo. 

Era proprio il conte Amaury di Noè. 

— Ecce quello eòo scombussola i miei piani, mormorò 
il peggio Vediamo di trarci d’impaccio. 

E quando Noè gli fu proprio addo3eo, gli gridò: 

— Eh I signor conte, vedete in me, vi assicuro, l’nomo 
il piò felice... 

Noè riconobbe Renato alla voce. 

Laonde fermò bruscamente il cavallo. 

— Signor di Maìllcferl disse: 

— Signor conte ! rispose Renato. 

— Per qual caso mai I... 

— Non è un caso, signor conte. 

— Come mai ? 

— Venivo a Gigione appositamente per vedervi. 

— Ah 1 ah 1 disse Noè. E come facevate a sapere che 
io era a Gigione I 

— Me lo ha detto nn paggio del signor di Biron, con 
cui dianzi ho cenato. 

— Fiorimondo! 


— Precisamente. Laonde io ginro che era afflittissimo 
in pensare che dovevo fare ancora quaranta leghe per 
raggiungervi. 

— Proprio! disse Noè, che tese la mano al paggio e 
mise il suo cavallo a fianco al suo. È Nancy che vi ha 
spedito verso di me ! 

— No, signor conte. 

— Chi allora! 

— Il re. 

— Ah ! gli è giusta, il re è ad Auierre ? 

— No, signor conte, il re è a Fontainebleau, da cui sono 
partito ieri sera. 

— Ah ! ah ! 

— E-l il re non ripartirò da Fontainebleau che quando 
vi avrò veduto, perchè, a quanto pare, ha da dirvi oose 
delia maggiore importanza. 

— Hnm ! pensò Noè, di che si tratta, mio Dio I 

Renato, dicendo quella menzogna, ripeteva fra sè: 

— Io non sono, al postutto, che mandatario della si- 
gnora Nancy, e quando un ambasciatore mente per il sno 
governo, quell'azione non si chiama piò una menzogna , 
ma bensì un atto diplomatico. 

Noè pur esso faceva questa riflessione: 

— Il re doveva essere ad Auierre oggi o domani al 
piò tardi, giusta la sna lettera a mio cogino Biron , e il 
re si trattiene a Fontainebleau, e il re non ha risposto in 
riguardo all’ autorizzazione dì matrimonio che Biron gli 
chiedeva. Che cosa vuol dir ciò ! Se il re mi manda a 
chiamare, vuol dire che vuole interrogarmi rapporto a quel 
matrimonio. 

Renato crasi esonerato dal Bno preteso messaggio , e 
adesso aspettava. 

Noè soggiunse : 

— E il re ha premura dì volermi? 

— Un'eccessiva premura. « Se tu incontri 11 signor di 
Noè, mi ha egli detto, gli dirai che faccia presto e non si 
fermi nè giorno nè notte >. 

— Benissimo. Tuttavia bisognerà bene che io cambi ca- 
vallo ad Anxerre? 

— Potete cambiarlo prima, signor conte. 

— E dove! 

— A Vermenton. Vi sono appunto le truppe e nulla vi 
riescirà piò fiele. 

— F,bbene! in cammino, disse Noè. 

E rimise il suo piccolo cavallo al galoppo. 

Renato lo segni. 

Un quarto d' ora dopo , entravano in Vermenton , e si 
fermavano all’osteria dove Renato aveva conato in compa- 
gnia del paggio Fiorimondo. 

Fiorimondo era andato a letto. 

Noè, rassicurato dalla sua presenza e da quella dei 
raitri nel paese, attiguo al castello di Maddalena, la bella 
fidanzata del suo amico e cugino, il re Btimò inutile tur- 
bare il primo sonno del paggio. 

Prese un cavallo fresco, che comprò da nn raitro per 
venticinque luigi, e riparti, sempre seguito da Renato. 

Alle quattro di mattina, essi passavano sotto le mura 
d’Auierre. 

Allora Renato gli disse: 

— Conoscete la strada, signor conte! 

— La strada di Fontainebleau ! 
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— SI. 

— Poffire! disse Noè. Non ho io guerreggiato un poco 
dappertutto I 

— È giusto. 

— Ma voi renile meco, mi figuro! diesa Noè. 

— No, signor conte. 

— E perchè! 

— Perchè ho un'altra missione da compiere. 

— E dorè ? 

— Ad Amene, dorè il signor maresciallo d'Épernon 
dere essere giunto, e dove devo arrertirlo ch’egli aspetti 
il re prima di spingerei innanzi. 

Quindici anni prima, Noè avrebbe diffidato del paggio, 
ed avrebbe trovato a che ridire che costui lo piantasse , 
ma Ni è giungerà dalla sna provincia dove aveva vissuto 
per molti anni, e il provinciale è di natura sua fi lue oso 

— Ebbene ! disse, addio signor Renato , o per dir me- 
glio a rivederci. 

— A rivederci, signor conto. 

— E giacché voi vedrete il signor d’Épernon, soggiunse 
Noè, si prego di fargli i miei convenevoli. 

— Non mancherò, disse Renato. 

E s’avviò pel ponte d’Amerre, in capo al quale era nna 
postierla ; mentre Noè proseguiva por la sua strada snlla 
riva destra dell Yonne. 


— Sicché, diceva Nancy, quando Renate le ebbo fatta 
usa fedele narrazione delle erte avventure, quel povero 
Noè va a battere il capo a 1-ontainebleau ! 

— Caspita! rispose Renaio, egli sarà furibondo, e se me 
la cavo con nn buon colpo di spada non avrò da lagnar- 
mene Ma eiccome era d’uopo ! 

— Tu eoi un giovine pieno di spirito, disse Nancy la- 
sciandosi carpire nn bacio dal boi paggio; ma.... 

— Ma che cosa ! disse Renato. 

— Il re dorme, adesso. 

— Bisogna destarlo. 

— È impossibile I gli ho somministrato nn narcotico. 

— Ma si desterà in giornata! 

— Senza dubbio. 

— Ebbene! stsaeni ci metteremo in cammino per il 
castello d’Arcv. 

— Ma i mitri! 

— ■ Giacché ho la parola d’ordine, ci laaceranno passare. 

— Tn hai risposta a lutto, disse Nancy. 

— È l’ amore che mi ha aperto la mente , mormorò 
Renato. 

E sfiorò con le sue labbra il collo di cigno della came- 
riera 

mi. 

Il narcotico adoperato da Nancy per calmare l’ impa- 
zienza del re era buono, perchè, più di dodici ore dopo, il 
re dormiva ancora. 

Come ricorderete, colni che gl'inservienti della locanda 
credevano nn semplice gcntilnomo era stato trasportato 
in nna camera e messo in letto ; ma non lo avevano spo- 
gliato. 

La notte era trascorsa, quindi la mattina ed anche nna 
parte del giorno, ed Enrico dormiva ancora. 


Nancy entrò nella sua Btanza 

Siccome i vapori del narcotico si andavano dissipando , 
la cameriera lo toccò leggermente. 

Allora il re cacciò un sospiro; quindi apri gli occhi 

— Dove sono’ Cho ora è! chiese Bnbito. 

Poi guardando Nancy: 

— Ah ! sei tu ! 

— SI, o sire. 

— Dunque mi sono addormentato! 

— Sire, disse Nancy, il vino di Borgogna vi ha fatto 
un brutto scherzo. 

— Vale a dire che mi sono ubriacato.!... 

— Oh! semplicemente inebriato, sire. 

— Ma io non era qui ... 

— No, sire. Ma quando vi ho veduto addormentato vi 
ho fatto trasportare m questa stanza. 

Il re scese gih dal letto. 

— Ma che ora ò! ripetè. 

— Guardate, sire. 

Il re corse alla finestra, e vide che il sole declinava al 
tramonto. 

— Come I esclamò, ho dormito tutto il giorno ! 

— Presso a poco. 

— Ma è nna giornata periata... e la fanciulla ... e il tuo 
messaggirro.... perchè non mi hai destato! 

E il re guardava Nancy con uria di rimprovero. 

Nancy uvera sulle labbra il suo scaltro sorriso. 

— Sire, disse, il caso fa bsne quello che fa 

— Che vuoi tu dire ! 

— Se Vostra Maestà non si fosse un poco. .. induista 
non si sarebbe addormentata.... 

— Bene ! 

— E se non si fosse addormentata, avrebbe perduto la 
pazienza. 

— Non capisco, disse il re. 

— Allora, prosegui Nancy , il re , perdendo la pazien- 
za, avrebbe voluto incamminarsi alla volta del castello - 
d' Arcy. 

— Senza dubbio. 

— E sarebbe accaduto nn monte di guai. 

— Che vuoi tu dire! 

— Il mio messaggi ero è tornato. 

— Ah! 

— Ed è accaduto quello che io prevedeva. 

— Che cosa! 

— Il signor di Noè si è costituito protettore e custode 
dell’innocenza. 

Il re aggrottò le ciglia. 

— Come I Noè è laggiù ! 

— Egli non vi è piè, in grazia del mio messaggiero. E 
se Vostra Maestà voltsse ascoltarmi per un istante.... 

— Parla. 

Allora Nancy narrò fedelmente le avventure del bel 
paggio Renato di Maillefer, il quale aveva cenato con Pio- 
rimondo, fatto rincontro di Noè, ingannato questi con 
dirgli che 11 re era a Font&inebleau e sorpresa la parola 
d'ordine mediante la quale poteva penetrarsi nel castello 
d’Arey. 

— Povero Noèl mormorava il re pensandosi suo vec- 
chio amico canzonato. 

— Afiemmia! sire, disse Nancy, bisogna bene ai mali 
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'stremi spp'i- lire est.' mi nincdi ; eppure c'è un» cosa che 
Noè ignora. 

— Eil è! 

— Che la signorina Ti ama. 

— SI, dis’6 il re, to me lo hai già detto, ma è proprio 
rerot 

— Certamente, aire. 

— Chi te lo prora! 

— Giacché mi ha confessato che ella amava nn grande 
nomo di guerra, nn eroe da cui ell’era separata da nn vero 
abisso.... 

— Quale abisso! 

— Un abisso di grandma, sire. 

— Si, disse il re, ma d'allora in poi, mi è nato un so- 
spetto. 

— Un sospetto? 

— Se fo3se mio cugino Biron che ella amasse in tal 
guisa! 

— Oh 1 sire, la cosa è impossibile ! 

— Tu credi? 

— Anzitutto il maresciallo non è bello. 

— Egli è più giovaue di me. 

— Qnindi è dì modi duri e feroci. 

— Non già con le donne. 

— Finalmente, dine* Nancy, nn abisso di grandezza non 
separa già un semplice gentiluomo come di Biron dalla 
liglia di un altro gentiluomo. 

— Ecco, disse il re, il quale non chiedeva altro che di 
lasciarsi persuadere, ecco la migliore regione che tu possa 
addurmi. Ma finalmente, come accade che la signorina sia 
custodita come una fortezza I 

— Non vi ho già detto che era perseguitata dal suo 
tutore. 

— Ah ! sì, da Laffin. 

— E che questo Lsftìu aveva voluto rapirla. Vi ho anzi 
narrato, o sire, ia nostra bella difesa al castello d'Arcy, 
dove credo aver rotta nna gamba eoa nn colpo di pistola. 

— Si, tu me lo hai detto. 

— l’er la qual cosa, proseguì Nancy, Noè ha chiesto 
una guardia al signor di Biron e tutto le misure sono 
stato prese contro Laffin. 

— Dunque tu credi che adesso possiamo metterci in 
commino! disso il re coi l'amorosa follia invadeva sem- 
pre più. 

— Sali' imbrunire , sire, quando Vostra Maestà potò 
uscire da Anxerre senza essere riconosciuta. 

Il re tornò alla finestra. 

— Dos ore ancora da aspettare, disse. 

Poi nna memoria gli balenò alla mente : 

— E quel povero Carassol che mi avrà aspettato per 
tutta la notte! disse. 

— Oh ! non ve ne date pensiero , sire. L’ ho fatto av- 
vertire iersera, mandandogli nn biglietto. 

In quel punto, fa bussato all’uscio. 

— Avanti! disse il re. 

Renato mostò il suo bel riso attraverso l’uscio soc- 
chiuso. 

— Ecco il mio massaggierò, sire. 

— Ahi disse Enrico, sei tu, carino, che ti sei fatto beffe 
in tal guisa di mio cugino Noè? 

— Per il servizio del re, sire. 


— Che vuoi tu ? chiese Nancy. 

— Vengo a prendere gli ordini, rispose R nato di Miul- 
lefer. Partiamo sempre Btaacra! 

— Sempre, disse. 

— E al più presto sarà meglio, soggiunsi Renato. 

— Perchè! 

— Perchè dicono in città che presto arrivi rà la signora 
marchesa di Vernami. 

— Ah ! diamine, disse il re, qnceto disgra rie non acca- 
dono che a me. Partiamo subito I 

xini. 

Renato di Mailiefer aveva detto il vero annunziando 
che la marchesa di Verneui), chiamata Enricbsttadi Balxac 
d' Entragli uà, figlia naturale di Carlo IX e di Maria Touchet 
e amante in piedi del re dopo la morto di madama Ga- 
briella, ora in procinto di giungere ad Auxirre. 

Il re aveva voluto che la marchesa orodi asso il lusso 
principesco e gli onori di Gabriella. 

Laonde, dopo la morte di oostoi, la marcii ssa viaggiava 
in gran pompa, con un esercito di gentilnouini, di paggi 
e di servi, e preceduta da lancieri a cavallo, che la pre- 
correvano per allestire gli alloggi. 

Era uno dei lancieri che Renato di Maillifer aveva ve- 
duto entrare in Auxerro o che gli aveva annunziato che 
la marchesa sarebbe giunta nella serata. 

Ma quello che il lanciere non aveva potuto dire a Re- 
nato, quello che per conseguenza Renato ignorava, si è che 
la marchesa, nell’ uscire dalla città di Sene, aveva incon- 
trato il conto Amanry di Noè, che correva a briglia sciolta 
verso Funtaineblean 

La marchesa viaggiava in lettiga. 

Ad onta dei suo lusso, ad onta dell'esercito di cortigiani 
che la scortava, la marchesa era di cattivo umore. 

Erano forse i progetti di matrimonio del re con la prin- 
cipessa fiorentina àiaria de’ Medici , che increspavano in 
tal guisa la sua bella fronte, e contristavano il ano bel 
viso! 

Tutti lo credevano », e tutti s' ingannavano. 

Da tre giorni ch'ella era in viaggio, la marchesa non 
aveva rivolto la parola a nessuno -, area mangiato a fior 
di labbra, dormito senni agitati e trascurato di accarezzare 
un gentil morettine, vestito di rosso, che chiamavasi Ma- 
tassili e che la seguiva dovunque. 

Mocassin , che partecipava ad un tempo delta scimmia 
e dell'uomo, aveva avuto nn bel fare le sue piroetto per 
strada, la marchesa nou areva degnato sorridere. 

Ora, mentre la scorta principesca della favorita usciva 
da Sens e scendeva un'erta piuttosto ripida, incontrò un 
cavaliere che montava quell'erta al gran trotto del sno ca- 
vallo che faceva schiuma. 

Era Noè. 

Noè non conosceva la marchesa, perchè egli aveva ab- 
bandonato la corte prima che ella fosse entrata in grazia, 
ma la signora di Vernonil aveva spesse volte adito parlare 
dal re di Noè. 

Ora, Noè, vedendo tutta quella gente, si figurò che fosse 
il re che egli incontrava; si rivolse & nn paggio per chie- 
dere informazioni. 
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Il paggio gli disso che il re non viaggiava con la mar- 
chesa, ma che probabilmente colei avrebbe potuto dar- 
gliene notizie. 

Noè ebbe la curiosità di vedere quella donna di cui 
tntta la Francia parlava. 

Scese dunque da cavallo, si avvicinò alla lettiga col 
cappello in mano, e salutò Enrichetta dicendole: 

— Scusatemi, o signora, ma io sono un poco parente 
ed amicissimo del re, e mi chiamo il conte di Noè. 

— Noèl esclamò la marchesa, che mise ptr un istante 
da banda le sue preoccupazioni; voi siete il signo- di Noè! 


61 

— E dove? 

— A Fontainebleau. 

— Ì5 impossibile, signor di Noè, iipr.ro a dire la mar- 
chesa. Il re è ad Auxerre. 

— Ohi signora, vi giuro..,. 

— Vi giuro, signor di Noè, disse lami.rchesa, cui negli 
occhi balenò in quell'istante nn lampo d'ira, vi giuro che 
il re v'inganna, com'egli inganna me.... 

— Signora! 

i- Il re è un mariuolo, prosegui Enrichetta con nn ac- 
cento di goloso furore. Il re è tia- o'to a 1 A 1 \ -re. I' re 



Knrico IV. 


— S), o signora. 

— Ah I signore, disse Enrichetta, che si fece subito af- 
fabilissima, sono veramente lieta di avervi incontrato. 

— Tutto l'onore ò mio, signora. 

— Salito dunque nella mia lettiga, signor di Noè, prò- 
segni Enrichetta; è tanto tempo che desiderava vedervi. 
Discorreremo. 

— Mi scuserete, o signora, risposo Noè, ma il re mi 

aspetta 

— Il re vi aspetta? 

— SI, o sigaora. 

LA SECONDA elOVENTB «OC. — 16. 


ha in capo non so quale capriccio amoroso ... 

Noè sussultò. 

— È una miserabile, una cameriera , una ribalda chia- 
mata Nancy... 

— Di cui il re ò innamorato? 

— Oh ! no, disse Enrichetta, ma è lei che gli ha ficcato 
in capo il capriccio di cni vi parlo. 

Noè aggrottò le ciglia. 

— Salite, suvvia, e date il vostro cavallo a! uno dei 
miei servi, soggiunse la marcilo;::. Vedrete se non dico 
il vero. 
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Noè non se lo fece ripetere. Un sospetto gli aveva in- 
vaio ramina ; si ricopiava adesso che Renato di Maillefor, 
il <}■ a'e gli aveva detto che il re lo Btara aspettando a 
Font liueblea", era un lido di Nancy. 

— Oisù, signore, disse la marchesa, quando Noè fa 
montato ia lettiga, allighiamoci. Voi andate a Fontaine- 
hlcau ? 

— SI, o signora. 

— Il re vi ci ha dato convegno? 

— SI, o signora. 

— Vi ha scritto? 

— No, mi ha mandato un p.ggio chiamato Renato di 

Mailiefer. 

— Vaie a diro che è quella Nancy cho vi ha mandato 
il paggio. 

— Ma a quale scopo? 

Signor di Noè, riprese a dire Enrichetta, vi assicuro 
che il re è ad Auxerre. 

— Ma allora, Bignora? _ 

— Lasciate anzitutto che io vi conlidi un piceni segreto. 
Noè aspettò. 

— Voi avete conosciuto il Louvre ai tempi di Caterina? 

— Senza dubbio, 

— Sapete che lo spessore dei muri racchiude misteriose 
sca'e, p.ssaggi segreti, anditi, trabocchetti, pertugi ? 

— SI, o signora. 

— Fbbenc I io al Louvre avevo una spia, e boa me ne 
incolse, come ora vedrete. 

— Ah! 

— Me ne stava nel mio parco di Verneml, nella tran- 
quilli fidanza del! amore del re che scriveva ogni giorno 
un biglietto appassionato. 

— He ie 1 disse Noè. 

— Il re mi scriveva, come a voi, che egli mi dava con- 
vegno a Fontaiuebleau, d'o’aile egli faceva conto di partire 
per . ri re la campagna, il re mi ingannava come ingan- 
nava. voi. L’ho saiuto d.a nn gentiluomo che mi è afl'ezio- 
natheimo, che iutrodi'.co ogni notte in un segreto andito, 
da dove egli puh vedere e udire tutto quello che accade 
nel gabinetto del ve. 

— Proprio! di;, sa Noè; ma perchè il re v’ingannerebbe, 
e perchè dovrebbe ingannare anche me? 

— Reco quanto vi spiegherò, disse la marchesa. 

E ordinò ai suoi portantini di proseguire per la loro 
strada verso Auierre. 

XLIV. 

E 1* marchesa di Vernouil riprese a dire: 

— Il re ha una deplorabile manlu, ed c di fare a tutte le 
donne di coi s’invaghisco poco o assai, una prome sa ma- 
trimoniale in buona regola. 

— Infatti, diaae Noè. 

— Ne aveva fatta una alla signora di Bcuufort, e quella 
povera Gabriella è morta nella persuasione che un giorno 
sarebbe stata regina di Francia. 

— Cotesto è vero, ripetè Noè 

— Anche a me ha fatta la Btessa promessa, prosegui 
Enrichetta, el è questa promessa che è la causa di ogni 
ima sventura. 

— In qual modo? chiese Noè 


— Ora lo vedrete... 

Enrichetta si chinò verso Noè. 

— Voi conoscete la mia origine, ella disse. 

— Senza dubbio. 

— Io sono, con una leggiera irregolarità, figlia di re 
Carlo IX. 

Noè fece nn cenno col capo che indicava essere egli 
completamente al giorno della genealogia della marchesa. 

Enrichetta prosegui: 

— Ora, il re, il qnale prometto il matrimonio a tutte, e 
si occupa iu questo momento di trattative per impalmare 
una principessa italiana, il re dimentica ch'egli è tuttora 
ammogliate. 

— Eh I disse Noè, ma cotesto è vero, allenimi» I 

— Ma donna Margherita non lo dimentica, disse la mar- 
chesa, e quand’anche lo dimenticasse, c'è chi se ne ricor- 
derebbe per lei. 

— Lo credo. 

— Orsù, seguite bene il filo del mio ragionamento, si- 
gnor Noè. 

— Ascolto, signora. 

— Se il re aveste voluto sposare la signoiina d'Estrdes, 
il paramento e la nobiltà gli avrebbero Tatto tali rimo- 
stranze che donna Margherite, la regina, non avrebbe avuto 
più da immischiariene. 

— Ah! proprio? 

— Ma io sono figlia di re , e donna Margherita è mia 
zia, e nelle mie rene scorre il sangue dei Valois, e, dicia- 
mola fra m i, la nipote di Francesco I, sebbene illegittima, 
tanto vale quanto una Morbo alca. Ciò turba i sonni di 
donna Margherita. 

— Lo capisco, disse Noè. 

— Or dnuqne, ogni qualvolta il re vuole sposare una 
amante di bussa estrazione , prosegui la maliziosa mar- 
chesa, donna Margherita non si muore. Sta nel suo ca- 
stello d’Angtrs, tranquillissima, ed è tutt’al pi* se, per 
distrarsi , ella cambia di favorito. Ma , Be il re parla di 
sposare la signorina di Balzac d'Entragues, marchesa di 
Verueuil, vale a dire la figlia dei Valois , donna Marghe- 
rita, cui sta a cuore restare regiua di Francia, si agita, 
armeggia e inette in campagna la sua fida Nancy. 

Per la seconda volta, Noè sussultò. 

— Presto! piosegul Enrichatta, bisogna distrarre il re, 
mettergli in cuore e in testa un altro amore di poca im- 
portanza, dovesse anche, poco dopo, tornare alla marchesa 
di Verneuil. 

— Ma allora, signora, diaae Noè, vedotò bene che quella 
Nancv di cui parlate... 

— È l’ anima dannata della regina. 

— La so. 

— E il re ha una certa propensione per lei, col pretesto 
eh’ ei l’ha conosciuta da giovanissima, e che gli apriva la 
porta dolila camera di Margherita, quando il duca di Guisa 
era partito. 

Noè si morse lo Libbra per non ridere. 

— Siete maligna, signora, disse. 

— Si fa quel che si può, rispose modestamente la mar- 
chesa 

— Sicché dunque, è Nancy!. 

| — Che si prende giuoco di voi e di me. 

I — È lei che?... 
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— È lei che he parlato al re di una certa giovinetta 
molto bella, a quanto pare, e di cui il re si è innamorato 
senza nemmeno averla veduta. 

Noè palpitò in cuor suo. 

— E questa giovinetta ? .. disse. 

— 11 re che por voi e per me è a Fontaineblecu, è alle 
sue ginocchia. 

— Ad Auierret 

— No, nei dintorni, in nn csstelluCcio di cni mi dissero 
il nome, ma thè io ho dimenticato. 

Noè 'rasi fatto pallido e guardava la marchesa con In- 
quietudine. 

— Mio Dio! signore, disse Eurichetta, sembrate agi- 
tato I... 

— Io, signora? 

— Conoscereste per caso la fanciulla di coi vi parlo T 

— Ma..,, signora ... non mi avete detto. .. 

— Il suo nome! Ahi È giusta. 

■— Avreste mai dimenticato anche quello t 

— Ob) no, ella si chiama Maddalena. 

— Maddalena d'Arcy ! escliimò Noè. 

— Precisamente. Cosi è, ed ella porta il nome del suo 
castello. 

— Ah! miserabile Nancy ! esclamò Noè. 

— La conoscete dunque questa fanciulla! 

— 81 , o signora. 

— E..., cercavate il re? 

— Cercavo il re per impedirgli di sedurre la figlia del 
mio vecchio amico, soggiunse Noè con emozione; io lo 
cercava per gettarmi alle sue ginocchia e supplicarlo a 
voler rispettare la fidanzata di un uomo a cui egli deve 
la metà della sna corona. 

— Che intendete dire! chiese Enrichetta, atterrita aPfh 
sna volta 

— Maddalena d'Arcy è la fidanzata del maresciallo di 
liiron, concluso Noè con voce soffocata. 

E si slanciò fuori della lettiga. 

— Dove andate! chiese la marchesa. 

— Vado a galoppare a spron battuto verso al oastello 
d'Arcy, esclamò Noè, ed impedire il male, se ne sono an - 
cora in tempo. 

E, saltato sol ano cavallo, gli ficcò gli sproni nei fianchi. 

— Oh ! oh ! mormorò la marchesa, vedendolo sparire in un 
turbinio di polvere, credo di avere assicurato la mia ven- 
detta ! 

E, chiamato uno dei suoi gentiluomini, gli disse : 

— Galopperete fino a Digione, e porterete ul maresciallo 
di Biron il biglietto che ora scriverò: 

Allo* ai traese dal suo seno nn elegante taccuino, da 
cni staccò un foglio sul quale scrisse le parole cho seguono: 

< Signor duca di Biron, 

• Mentre voi governate fedelmente la provincia di Bor- 

< gogna per il re, il re è ai piedi di Maddalena d’Arcy, 

< vo-tra fidanzata. 

• A buon intenditor, poche parole I > 

Quindi rivoltosi al gentiluomo: 

— A spron battuto sino a Digione, senza perdere un 
istante I... 

— SI, o signora, disse il gentiluomo che era un nomo 


giovine e bello, ambizioso e vago di ottenere le buone 
grazie della favorita. 

Et Enrichetta lo segni con lo sguardo, come aveva se- 
guito Noè, e mormorò : 

— Credo che adesso posso viaggiare meno tristemente : 
la vendetta ò nn buon compagno di viaggio !... 

XLV, 

Intanto , mentre che Noè galoppava , e il gentiluomo 
spedi'o a Digione dalla vendicativa marchesa correva a 
spron battutto, ed Enrichetta d’Entragnes si compiaceva a 
calcolare in precedenza l' impaccio in cui l’ ira di Biron 
metterebbe il re prima di entrare in campagna, il re aveva 
fatto molta strada, ed aveva un bel vanteggio. 

Partito da Auxerre al tramontare del sole, in compagnia 
del ser de Carassol, di nn altro gentiluomo, di Nancy e 
di Senato di Maillefer, egli aveva cavalcato in fretta sino 
alle porte di Veimenton. 

Ma iti , Renato aveva fatto osservare che era inutile 
passare nel borgo, e destare l'attenzione di Elorimondo, il 
quale non avrebbe mancato di essere messo in sospetto 
da quella caravan» che muoveva alla volta di Arcy. 

— Renato ha ragione, disse Nancy. 

E scesero in riva al fiume di cui rimontarcuo il corso. 

Faceva sempre quello splendido chiaro di luna che 
aveva permesso a Renato, il di prima, di riconoscere a 
distanza il signor di Noè. 

— Preferirei che fosBe una notte boja, mormorò il 
paggio all'orecchio di Nancy. 

Nancy, lo si capisce bene, non viaggiava pih in lettiga. 
Ella era a savallo, alla deatra del re, il quale aveva alzato 
ai bene il bavaro del suo mantello che lo stesso Noè, so 
fosse stato presento, non lo avrebbe riconosciuto. 

— E perchè, mio caro! chiese Nancy. 

— Diffido di Florimondo. 

Tuttavia giunsero senza ostacoli sino alla chiatta che 
serviva a tragittare il fiume. 

— Olà! passatore! gridò Renato. 

La chiatta che era legata dall’ altra riva , si distaccò 
dalla sponda, ed attraversò lentamente il fiume. 

Allora si occorsero che il passatore non era solo. 

Nella barca erano due uomini, i quali, come permise 
di riconoscere il lume di luna, vestivano la corazza di 
pelle di bufalo del raitri. 

— Eh! disse il re, ecco già le guardie di Noè! Quel 
diavolo di Noè è peggio di nn drago. 

La barca approdò. 

Allora, uno dei nitri saltò sulla spiaggia, o disse : 

— Dove andate! 

— AI castello d’Arcy, risposo Renato di Maillefer 

— Non vi passo, disse il raitro cni Renato riconobbe. 

Era Mite, quel buon tedesco che egli la sera prima 

aveva veduto venire a prender la parola d’ordine. 

— Die Veiichen ! disse Renato. 

— M’impipo della parola d’ordine, rispose il tedesco 

— E perchè, furfante! 

— Perchè il signor Fiorimondo mi ha ordinato di non 
lasciar passare che gente a piedi. 

— Ebbene! Inscenino qui i nostri cavalli. 
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— No, dieso il raitro eoo ano cocciutaggine tatto ger- 
manica. 

— Ohi oh ! disse Senato portando la mano all'elsa della 
spada, redo bone che bisogna renine alle mani. 

Renato erosi inoltrato egli solo sino alla barca e , du- 
rante tatto quel colloquio, il re ed i saoi compagni erano 
rimasti a pochi passi di distanza. 

Ma il re allora inoltrò : 

— Che cosa c’è ? disse. 

— Questo furfante non rnol lasciarci imbarcare, disse 
Renato di Maillefer. 

— E perchè! 

Mentre ideerà questa domanda , il re guardò con più 
attenzione il raitro, mi la fiaccola illaminara in pieno la 
faccia 

— Poffariddio ! esclamò, costai lo conosco. 

Ed apri il suo mantello in guisa da mostrare il eoo 
Tolto al tedesco. 

— Guardami, marinalo, disse Mi riconosci! Io ti rico- 
nosco, tn ti chiami Fritz , ed nnn sora ho dorato molta 
fatica ad impedirti d’impiccare il mio amico Qalsor alla 
sinistra del Louvre. 

— Il re! balbettò il raitro stupefatto. 

— Egli in persona. Adesso oi Insceni passare ? 

Fritz s’inchinò tutto confuso. 

Allora Renato si arricinò a Nancy : 

— Non monta, disso; nò rei nò il re arate più bisogno 
di me, adesso! 

— No, disse Nancy. 

— Allora rado a Vermenton. 

— A che fare ! 

— Per dir duo parole al mio nnoro amico Fiorimondo. 

— Va, disse Nancy, la prudenza ò una bella cosa quando 
va di pari puro col comggto. 

Intanto Tolse le spalle e parti al galoppo, mentre il re 
ed i suol compagni montavano nella barca, tenendo in 
briglia i loro cavalli. 

Quando furono dall’altra parte, il re disse a Fritz: 

— Tu dunque hai per consegna di non lasciare entrare 
nessuno nel castello ì 

— SI, o Biro. 

— E tal consegna ti è stata data dal signor di Noè! 

— Non lo conosco! disse il nitro. 

— Como non conosci il signor di Noò! 

— No I disse il tedesco. 

— Chi tì ha messo qui! 

— 11 signor Florimondo. 

— Ah ! si , capisco , pensò il re, il quale ai ricordò il 
racconto di Renato di Maillefer. 

Poi soggiunse : 

— Ebbene! tu violerai la tua consegna per me, perchè 
io sono superiore ad ogni consegna. 

Fritz s’inchinò : 

— Conducimi, sogginose il re. 

La distanza dalla chiatta al castello era breve, bastava 
attraversare nna prateria per giungere sotto le mura del 
castello. 

11 castello era silenzioso, e sembrava che ivi tatti dor- 
missero. 

Tuttavia dietro una delle finestre brillava distintamente 
un Inme. 


— Guardate, sire, disse Nancy, ecco la vostra stella 
che sorge. 

— L’ultima stella, senza dubbio, sospirò il re. 

Giunsero nel gran cortile. 

I mitri uscirono dalla saia terrena in cni Fritz li aveva 
collocati. 

Ma Fritz li rimandò, pronunziando poche parole tedesche. 

E mentre Nancy stava por sollevare il picchiotto di 
bronzo del portone, Fritz la trattenne. 

— È inutile! disse. 

E si trasse una chiave di tasca. 

— Questa volta, pensò Nancy, credo che il pastore in- 
troduca egli stesso il lupo neU’ovile. 


Infatti, Fritz aveva introdotto il lupo uoITovile, ma, da 
pastore fedele, si riserbava di andare a cercar sjuto. 

Appena, infatti, il re ed il sno seguito furono entrati , 
saltò a cavallo, e parti al galoppo dicendo : 

— Non posso impedire al re di passare, ma in tatti i 
casi corro a farne avvisato Fiorimondo. 

XLVI. 

Ma per qnanto presto Fritz potesse fare , Renato di 
Maillefer aveva nn vantaggio troppo ragguardevole per 
non giungere prima a Vermenton. 

D'altra parte Renato se la rideva di Fritz, non diffidava 
che di Fiorimondo. 

Costai ora a tavola, come la sera prima, e cenava da 
solo, quando comparve Renato. 

— Perdio! disse, ò il cielo che vi manda, caro signore 
di Maillefer; invece di mangiare, mi rompevo la mascella 
a sbadigliare. Voi cenerete meco, non è vero! 

— Vengo a bella posta, disse Renato. 

— Meno malo! Ma non potete essere andato sino a 
Digione ? 

— Ho incontrato Noè por istrada. 

— Ah! Ahi 

— Egli andava ad Anxerre a raggiungere il re. 

— Il re è ad Aurerre I 

— Si, caro amico 

Poi, invece di mettersi a tavola, Renato guardando Fio- 
rimondo, gli disse: 

— Se ci facessimo servir da orna in una stanza dove 
fossimo soli ! discorreremmo a tatto nostro bell'agio, per- 
chè voi mi andate molto a genio , signor Fiorimondo , e 
volevo conquistare la vostra amicizia. 

Fiorimondo salutò 

Quindi chiamò Foste, e gli ordinò di andare ad apparec- 
ohiare la tavola nella sua propria camera, al primo piano 
dell'albergo. 

Fa cosa di pochi minati, • non era trascorso un 
quarto d’ora die i due paggi cenararo a quattr’occhi. 

Renato volgeva le spalle all’uscio; ma era risolutissimo 
ad impedire con tutti i mezzi possibili, che Fiorimondo 
uscisse, as mai gliene prendesse vaghezza. 

Fiorimondo non sospettava ancora di nulla; tuttavia 
sorprese Renato che sussultava al galoppare di un cavallo 
che passava sotto la finestra. 

— Aspettate forse qualcuno ! gli disse. 

— No, rispose Renato. 
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— Dormirei* quii 

— Oh I non lo eo. Per il momento non mi occupo che 
del mio stomaco, che è in angustie. 

— Benissimo, disse Fiorimondo, mescendogli da bere. 

— Alla vostra salute e a quella della bella signorina 
di cui siete il custode! disse Renato. 

— Come ! sapete t... 

— So quello che mi diceste ieri. .. 

— Ah ! è giusta, dimenticava.... 

E Fiorimondo incominciò a guardare Renato Con occhio 
sospettoso. 

Ma Renato era di un grazioso buonumore, e fece al 


E rovesciò il suo bossolo dopo averlo agitato brusca- 
mente. 

Fiorimondo vinse la prima, e quindi la seconda. 

— Due luigi invece di uno, disse. 

— Va bene, rispose Renato. 

Ma la vena cambiò, Fiorimondo rip6rdette q lauto aver* 
vinto, piò una dozzina di luigi. 

— Pari o doppio I disse Renato , il quale era padrone 
di ah. 

Fiorimondo perdette daccapo. 

Il paggio era fuori di sé. 

Trasse fuori una borsa e la pose sulla tavola. 



— Alio cara aignor FnU, ae vi aerala discoi l'eremo un tantino (pag. tìtì). 


paggio di Biron mille racconti sulle belle dame della coite 
di Francia. 

Fiorimondo beveva vino schietto, da uomo cui il vino 
di Borgogna non mette paura. 

Renato aveva sperato di ubriacarlo, ma dovette rinun- 
zi arvi. 

Finita la cena gli propose di ginocare. 

E , al tempo stesso , si trasse di tasca un bossolo e 
due dadi. 

— Volentieri, disse Fiorimondo che fece altrettanto. Di 
che si ginoca? 

— Di nn lnigi. 

— Sia pure, disse Florimondo. 

LA SECONDA GIOVENTÙ, SCO — 17. 


La horsa conteneva ona diecina di luigi solt into, ed egli 
ne doveva venti, 

— No, signor Fiorimondo, disse Renato con cortesia, a 
Dio non piaocìa che io voglia svaligia -vi in tal guisa ! 
Prendete la vostra rivincita. 

— Ma, disse Fiorimondo, se perdo !... 

— Ebbene, raddoppieremo la posta, sinché non abbi ite 
vinto. 

— Oh signore!... 

— Non sono uno svaligiatore, disse Renato rimettendo 
i dadi nel bossolo. 

Florimondo giuocò altre tre volte, per lo che doveva 
cento luigi. 


ed by Google 


Di 


66 LA •ICONDA OIOYKdTfr DI I» KHKICO 


Era pallido e la sua lahbra leggermente spumavano. i 

Tutto ad un tratto noi corritelo adissi il grave passo 
dell'oste. 

— Signor Florimondo, disse costui entrando, il vostro 
luogotenente è da hasso. 

— Chi, Fritz I 

— Sissignore. 

— Che cesa vuole? 

— Vnole parlarvi, subito, di uria cosa eccessivamente 
importante. 

E l'oste usci. 

— Benissimo, disse Piorimondo alandosi. Sensate un 
momento, signor Renato. 

— So, disse Renato. 

E alandosi egli pure, si collocò dinanzi all uacio. 

— Domando scusa, disse, ma quel bravo Pritz aspetterò. 

— Che eoa? 

— Che abbiamo finita la nostra partita. 

— La riprenderemo quando lo avrò veduto. 

— È impossibile! disse Renato 

— Coma sarebbe a dire? 

— Voi mi dovete cento luigi. Se volete uscir di qui , 

pagatemi 

— Ma voi scherzate, signore. 

— Io non scherzo mai, caro signor Fiorimondo. 

— Signore, il mio servizio ha la preferenza sulla vostra 
partita, disse il paggio con ira. 

— Mio caro signore, rispose Renato, voi mi dovete cento 
luigi. 

— Ve li pagherb. 

— Pagateli sabito. 

— Non ho indosso tal sommi. 

— Allora siete mio prigioniero. 

— Ammenoché io non vi uccidal disse Fiorimondo sguai- 
nando la spa la. 

— E quello che potete f ir di meglio, rispose Renato, 
che tosto sguainò pur egli la spada. 

I due paggi, poc'anzi amici, si scagliarono l'nn contro 
l'altro. 

II combattimento non fa lungo. 

Renato aveva imparata la scherma da nn maestro fio- 
rentino, ed er.t di nna forza non cornane. 

— Vi f-rirò nella spalla, disse; non ne morrete, ma 
perderete i sensi : ed è quello che mi occorre. 

E infatti, due secondi dopo. Fiorimondo, ferito in nna 
spalla, cacciò un grido, lasciò cadsrsi la spada, e cadde al 
snolo. 

Allora Renato api! Fascio, e gridò: 

— Eh! signor Friit, potete salire. 

Fritz, il quale non aveva udito uò il grido cacciato da 
Fiorimondo, nò la caduta del suo corpo, montò allora 
senta sospetto. * 

XI, VII. 

Mentre il Tedesco montava con paBSo grave inciam- 
pando con i lunghi speroni a tutti gli scalini. Renato di 
Maillefer aveva spinto Fiorimondo esanime in un canto 
della stanza , quindi egli stesso crasi collocato dietro 
l’uscio. 


Per la qual cosa quando Fritz entrò , n i vide sulle 
prime il paggio del signor di Biron, e creò te ruota la 
stanza. 

Ma, appena ebbe varcata la soglia di qc 11' uscio che 
si richiuse, il mitro, attonito, si trovò di I rate Renato 
di Maillifjr con la spada sguainata. 

Incominciò con l'indietreggiare; poi scorsi Fiorimondo, 
che sembrava morto, s cacciò un gridò: fin mente, vide 
Renato togliersi dalla cintura una pistola, i antro rimet- 
teva nel fodero la spada. 

Fritz aveva bensì una spada, ma aveva i sciato le pi- 
stole nelle fonde, e per lunga che sia nna e ida non farò 
mai tanta strada quanto nna palla. 

Tate, almeno, era l'opinione di Fritz, peri ibegli indie- 
treggiò fino al muro, che cercò persino di ci diare con un 
colpi delle sue ampie spalle. 

Ma it muro era solido, s Fritz non riusc che a farsi 
delle contusioni. 

— Mio caro signor Fritz, disse allora R nato in buo- 
nissimo tedesco, il che rassicurò alquanto il raitro, tanto 
risnona dolce aU’oreeehio il patrio idioma, m s caro signor 
Fritz, se vi aggrada discorreremo un t -ratini . e anzitutto, 
lasciate che io ve lo dics, se gridate, vi pia ito una palla 
nel capo. 

— Tarlati le.' disse il Tedesco con ingenuità, fareste 
come dite. 

— Vedo bene che mi conoscete, disse Rerato al raitro. 
Non vi gioverebbe gran fatte il gridare, pei che gli osti 
non s'immischiano negli alterchi dei militari. 

Ciò dicendo. Renato chiuse l’uscio, e si mise la chiare 
in tasca. 

— Sentiamo, signor Fritz, prosegui mettendosi a caval- 
cioni di nna sedia, ditemi che cosa venite a far qui. 

— Venivo a trovare il signor Fiorimondo che voi avete 
ucciso. 

— Voi sbagliate, signor Fritz. 

— Che? disse il raitro. 

— Il signor Fiorimondo non ò che svenuto. È anche 
ferito leggermente, e fra due giorni, sarò guarito, per poco 
che abbiano cura di Ini. 

— Ahi disse il raitro stupefatto. 

— V'Invito anzi, proseguì Rimato, a prenderlo in brac- 
cio e portarlo su quel letto che è il ano. 

Fritz crasi riavuto alquanto dal suo sbalordimento, aveva 
compreso, da quella testa quadrata ch'era, che la pistola 
puntata contro di lui lo metteva in totale balia di Renato, 
e il meglio che poteva fare era di obbedirgli. 

Segui dunque il consiglio di Renato, prese Fiorimondo 
in braccio, e lo portò sul letto. 

— Spogliatelo, disse Renato. 

Fritz obbedì e ricopri Fiorimondo con lo lenzuola e le 
coperte. 

— Adesso, concluse Renato, stracciate la sna camicia, 
fatene delle fascia, e fermato il sangue che scorre sempre. 

In quell'epoca, ogni soldato era chirurgo. 

Fritz esegui a meraviglia il compito che gli era if- 
fidato 

— Potete non avere nessuna inquietudine per Ini, disse 
allora Renato di Maillcfer. Ho dato venti volte lo stesso 
colpo di spada, e posso affermare che noi se ne mno ;e. 

Fritz non rispose nulla. 
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Il bnon Tedesco era costernato al pari di nn lnpo preso 
al laccio. 

— Mio caro signor Fritz , proseguirà Renato , perchè 
non dorreste dirmi che cosa renirate a dire al signor Fio- 
ri mondol 

Il Tedesco serbò il silenzio. 

— Potrei benissimo costringerei a parlare, proseguirà 
il paggio baloccandosi con la batteria della sua pistola ; 
ma, siccome so tutto quello che potreste dirmi, è inutile. 
Veniente ad avrertire Fiorimondo che il re era al castello 
d' Arey. 

— E vero, disse Fritz. 

— Questo onora la rostro fedeltà al pari che la rostro 

inettezza, mio caro signor Fritz. , 

II Tedesco fece di onoro quel riso attonito ed ingenuo 
che gli era familiare qnando non espira. 

— Ascoltatemi ancora, proseguirà lionato: il signor 
Fiorimondo non è un nomo qualunque, ne convengo. Egli 
gode la fiducia del signor maresciallo di tliron. 

— SI, disse il Tedesco con un cenno del capo. 

— Ma al di sopra del maresciallo, c'è il re. 

Fritz sussultò. 

— E se il re sapesse che avete voluto fargli un brutto 
tiro, egli ordinerebbe che foste appeso al primo albero che 
capita. 

Fritz provò un leggier brivido. 

— Ma, riprese a dire il paggio, non sono io quello che 
biasimerò oltremodo un soldato che fa il suo dovere , e 
purché sia'e franco meco, il re non saprà nulla della vo- 
stra scappata. 

Il viso offuscato di Fritz si rasserenò. 

— Mio caro signor Fritz, soggiunse il paggio, poc'anzi 
mi è venuto uno strano cospetto. 

Il Tedesco lo guardò. 

— Mi sono domandato se era veramente all’nnico scopo 
di far piacere a suo cugino il signor di Noè, che il ma- 
resciallo di Biron aveva accordata una vera guarnigione 
alla signor na del castello d’.Vroy. 

— Signore, disse ingenuamente il raitro, non ho mai 
udito nominare il signor di Noè. 

— Ah! proprio! 

— E se il signor di Biron ha messa una guarnigione 
nel castello d'Arcy, è Begno che è geloeo. 

— Geloso! esclamò Renato. 

— SI, o signore. 

— Come! sarebbe mai innamorato della signorina? 

— Egli verrò fra tre o quattro giorni per ispo3ar)a. 

— Ah ! corpo del diavolo ! esclamò Renato di Maille- 
fer : ebbene i Nancy ed io, lo vedo bone, abbiamo fatto nn 
bel lavoro ! Il re e il maresciallo corrono dietro alla stessa 
lepre! 

E mentre Renato ciò diceva, alcuni passi precipitosi 
salirono la scala, e fu picchiato fortemente all' nscio. 

— Chi va Ih ! chiese il paggio il quale aveva la chiave 
in tasca. 

Ma non gli risposero, l’nscio fa sfondato con una robu- 
sta spinta di spalle. 

Allora Renato senti alcune goccio di sndore stillargli 
dalla fronte. 

Sai limitare compariva nn nomo, con la spada sguainata 
e con la faccia rossa per l’ira. 


E costui era Noè, che Renato aveva in si crude! guisa 
burlato il di prima facendolo correre sulla strada di Fon- 
tainebleau. 

xr.vni. 

Fra proprio il c.ao che meiteva Noè di fronte a Renato 
di Maillefer, ma il caso ha tradimenti che la maggior pru- 
denza non saprebbe sventare. Se un’ora prima avessero 
detto a Renato di Mailloler eh’ ei si sarebbe trovato in 
presenza di Noè prima di tre o quattro giorni, egli avrebbe 
risposto crollando le spalle. 

— 11 signor di Noè al presente è piò virino a Fontai- 
nebleau che ad Auierre, ed io sono tranquillissimo. 

Ma Renato, come dicevamo, non aveva calcolati i pic- 
coli tradimenti del caso. 

Non aveva potato prevedere che Noè avrebbe incontrato 
per istrada la signora Enrichetta d’Entragnes, duchessa di 
Verneil, che lo avrebbe messo al giorno dei raggiri del 
re e gli avrebbe fatto voltar briglia. 

Dnnquo Noè era tornato indietro a spron battuto. Aveva 
è vero il miglior cavallo che si potesse desiderare. Ma 
tntto ha un termine, anche il coraggio e la energia di nn 
cavallo di Tarbes 

Di tre in tre ore, Noè eresi fermato, aveva data una 
manciata di fieno e un po’ d' avena a quella brava bestia, 
poi era ripartito 

Aveva in tal goisa raggiunto e sorpassato Joigny , era 
passato sotto lo mura d’Anxerre, quindi sotto i vecchi ba- 
stioni di Cravant; finalmente, gli erano apparse sul fianco 
di una collina carica di vigneti le bianche case di Ver- 
menton, sfolgoranti al chiaro di Inna. 

Ohimè ! ohimè ! il povero cavallo di Tarile eraei fermato 
all’improvviso. 

Noè lo aveva sentito tremare sotto a sè come nn edi- 
ficio che crolla, e non aveva avuto che il tempo di levare 
i piedi di staffa. 

Allora la brava bestia crasi gravemente ripiegata al 
euolo, alzando snl suo padrone nn occhio triste e dolce, un 
occhio moribondo che sembrava dicesse : 

— Ho camminato finché mi è restato nn soffio di forza, 
c muoio per il vostro servizio, padrone mio! 

Noè provò nn vero impeto di rabbia e di doloro. 

Baciò il sno povero cavallo che . faceva vani sforzi per 
rialzarsi, quindi esclamò: 

— Troverò un’altra cavalcatnra a Vermenton. 

E si mise a correre verso il borgo. 

Alcuni minati dopo, giungeva alla porta di quell'albergo 
dove Renato di Maillefer aveva somministrato nn sì bel 
colpo di spada a Fiorimondo, e scorgeva il cavallo del 
raitro Fritz legato ad nn anello di ferro. 

— Dammi quel cavallo, mariuolo, disse all’oste. 

— Impossibile, mio bel gentiluomo. 

— Vendimelo, voglio dire, te lo pagherò quanto tu vuoi. 

— Non è mio. 

— A chi appartiene! 

— Al luogotenente dei raitri, Fritz. 

— Dov è cotesto Fritz 1 

— Di sopra, nella stanza del signor Fiorimondo che 
cena col signor Renato di Maillefer. 

— Renato ! aveva esclamato Noè. 
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; ciò mio prigioniero a vi metto (otto la guardia di quel 
| bravo Tedesco, a cui ordino di spaccare il cranio ee ten- 
taste di uscir di qni. 

K Noè si slanciò verso l'uscio. 

Renato raccattò la sua spada e voleva seguirlo, 
ila Fritz armò le sue pistole e gli ai parò dinanzi. 

— Non si passa, dissa. 


Ed era montato in fretta, e siccome tardavano ad aprir- 
gli, aveva sfondato l'uscio. 

Renato di Maillefer fu talmente stupefatto a vedersi di 
fronte il signor di Noè, che gli sfuggi di mano la pistola 
che impugnava. 

Al tempo stesso sguainò la spada. 

Ia spada sarò sempre l'arme preferita del gentiluomo, 
e, se la pistola era sembrata utile a Renato per tener in 
rispetto un uomo da poco come Fritz, capiva bene che col 
conte Amaury di Noè bisognava fare uso di un’ altra 
arme. 

— Ahi siete qui, ribaldo! disse Noè. Sebbene abbia 
furia, sistemerò un piccai conto che ho con voi. 

— Signore, rispose Renato, sistemeremo quanto vi ag- 
grada, ma vi prego di ritirare qnel mal sonante epiteto 
di ribaldo che non può attagliarmisi attesoché sono gen- 
tiluomo e por conseguenza vostro eguale. 

— Cospetto! esclamò Noè, quella parola mi piace. In 
guardia! 

— Ebbene! in guardia, disse Renato. 

E le Bpade s’incrociarono. 

— Ab ! mio bell'adoncello, diceva Noè, il quale, con la 
spada alla mano, aveva ricuperato la sua freddi zia d’animo 
e il ano carattere beffardo di Guaecone qnal era ; ab ! 
abbiamo voluto burlare quel povero provinciale di Noèf 

— Signor conte, rispose il paggio tirando con galante- 
ria una delle botte le meglio assestate , ho la maggior 
stima e il maggior rispetto per il vostro carattere, ma 
mi fa d'uopo agire in tal guisa, e sono pronto a subirne 
le conseguenze. 

— E perchè mai, mio bell'adoucollo! 

— Per il servizio del re! 

— Si, al, disse Noè, che sentì ribollirgli lo sdegno, dite 
pìuttORto per il servizio di Nancy ! 

— È la stessa cosa, disse freddamente Renato. 

— F.bbene! difendetevi, poiché mi vedo in obbligo di 
uccidervi. 

— Ed io, signor conte, rispose tristemente Renato, mi 
vedo nella stessa necessità. 

— Proprio! 

— Senza dnbbio, prosegui il paggio, in cui Noè trovava 
nn avversano degno di Ini. 

— E perchè! 

— Se non vi uccido, disse Renato, voi monterete a ca- 
vallo, e, guidato da quel maacalzone li, galopperete sino 
al castello d'Arcy. 

Al tempo stesso Renato accennava con l'occhio Fritz, il 
quale raccattava la pistola, e restava pacifico spettatore 
del combattimento. 

— Senza dnbbio, onderò al castello d'Arcy. 

— È quello che mi sforzerò d’impedire, eignor conte 

— E perchè ? 

— Perchè disturbereste il re. 

Noè bestemmiò di sdegno. 

Al tempo stesso con un' abile manovra disarmò il 
paggio. 

Renato cacciò nn grido di rabbia. 

Ma Noè aveva gib posto il piede sulla spada del 
paggio. 

— Signor di Mailiefer, disse, renderò istrutto il re della 
vostra fedeltà Voi siete nn bravo giovine, ma io vi fac- 


Noè era saltato in sella al cavallo di Fritz, s correva a 
briglia sciolta verso il castello d'Arcy. 

xi . ne 

Noè dunque si allontanò al galoppo da Vermenton, cor- 
rendo verso il castello d'Arcy por ivi mettere un termine 
alle galanterie di re Enrico verso la fidanzata del suo 
amico o cugino di Biron. 

Noè aveva avuto ragiono quando aveva asserito che il 
prode Noè , lo scettico e beffardo Noè di nn tempo , ora 
diventato un po' predicatore, nn po' moralista, nn po' pro- 
vinciale. 

Noè era veramente nn po' di tatto qaesto, od egli senza 
dubbio si esagerava un po' le cose, ruminando fra eè nn 
bel discorso che contava quindi spifferare al re; discorso 
nel quale, senza uscire dai limiti del rispetto, egli avrebbe 
dimostrato a Enrico di Borbone che commetteva nn’ aziono 
esecranda col corteggiare nna nobile fanciulla fatta per 
essere sposata, ed una azione inopportuna ed impolitica, 
poiché la fiocinila in questione era la fidanzata del ma- 
resciallo di Biron, di cui egli aveva il maggior bisogno , 
nel punto di aprire la campagna contro il duca di Savoja. 

E Noè cacciava gli sproni nei fianchi del cavallo di 
Fritz, il quale era grave quanto il sno padrone, e faceva 
tremare il suolo sotto le sne ampie zampo. 

Giunto al fiume egli chiamò il passatore. 

Ma il passatore fece orecchio dia mercante, e non di- 
staccò la bus barca. 

Ciò dipendeva perchè il re gli aveva ordinato di non 
passare chicchessia. 

Noè non si sgomentò por cosi poco. Spinse bravamente 
il sno cavallo nel fiume, ebbe l’ acqua sino alla cintura, 
ma giunse all'altra riva 

Quindi si rimise a galoppare Torso il castello. 

I nitri di Fritz, neH'assenza del loro capo, erano pas- 
sati dalla parte del nemico, vale a dire del re. 

Essi volevano chiudere il passo a Noè. 

Ma Noè si ricsrdò del tempo in cui lavorava di ponte 
o di taglio al fianco del re senza regno, e distribuì nna 
mezza dozzina di stoccate che fecero indietreggiare i 
mitri. 

Giunto alla porta del castello, bì mise a battere a furia 
di breccia e a colpi di pomo di Bpada. 

Allora udì distro alla porta nna voce beffarda che 
diceva : 

— In verità 1 non tì ha che quel bravo signor di Noè 
che possa picchiare in tal guisa. 

E la porta si schiuse, o Nancy con nn candeliere in 
mano si offri agli sguardi di Noè. 
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Nancy sorrideva e proseguì : 

— Mio caro signor di Noi, vi dichiaro il cavaliere il 
più prode del vostro tempo 

— Dov’ò il re? disse Noè. 

* — Ma, al tempo stesso, sospirò Nancy, con nno zinzin di 
melanconia nella voce e nello sguardo, ri assicuro che vi 
siete dato gran pena per ben poca cobs. 

— Dov'è il re» ripetè Noè con tono altero 

— Egli è nel salone del castello. . cena. 

Noè attraversò il vestibolo di corsa , seguito dalle bef- 
farde risa di Nancy. 


— Sire... balbettò Noè. 

— Hai tu incontrato Nancy» proseguì il re. Quella 
Nancy è sempre la stessa pazza... le si darebbero quindici 
anni... Ho guadagnato una storta a seguire i suoi con- 
sigli... 

Ed il re aveva un sorriso melanconico che aumentava 
lo stupore di Noè. 

— Figurati, mio povero Noè, proseguì, che io dimentico 
sempre che la mia barba si fa grigia, e che io non ho piò 
vent'anni. Quella stupida di Nancy, invece di farmene ri- 
cordare, mi mantiene sempre , all' opposto , in una quan 



Florehondo. 


Sali lo Beatone di pietra Cju balaustrata di ferro, giunse 
all'uscio del salone e, contro ogni etichetta, spinse quel- 
l'necio che si aprì con fracasso. 

Allora soltanto bì fermò Stupefatto sulla soglia. 

Il re era a tavola. 

Egli aveva alla sua deBtra la bella Maddalena, ed alla 
sinistra il di lei fratello Guglielmo , ed aveva piò l’ aria 
di un buon padre di famiglia che prende i suoi pasti in 
compagnia dei suoi figli che di un monarca innamorato 
in avventura galante. 

— Poffariddio 1 esclamò vedendo Noè, non ti aspettava 
cosi presto, compare mio; ma sapevo che tu saresti venuto... 

LÀ SECONDA OIOVENTÙ ECO. — 1 R 


titk d allusioni di questo genere. Ella «ione a trovarmi al 
Louvre or sono otto giorni, e mi dice: 

« — Sire, conosco una fanciulla bella come il sole, e che 
spasima d'amore per la Maestà Vostra. 

« Allora io, che voglio essere il padre dei miei sudditi, 
e che ho promesso loro cho metterebbero la pentola al 
fuoco ogni domenica, io, che non voglio che nessuno muoia 
per mo, monto a cavallo, e mi lascio trascinare da quella 
pazza di Nancy ; lungo tutta la strada, ricupero il cuore 
di vent'anni e la mia audacia di vent' anni; giungo qui 
clandestinamente, mi getto ai piedi di questa fanciulla che 
spasima d'amore per me e le dico : 


Digitized by Google 


LA BSCONDZ OIOYgMrb DI RK BNIUCO. 


« — A Mito ti amo ! * 

• Ed ella alza an di me due grandi occhi attoniti, con- 
fessa di non avermi mai redoto, e vengo a sapere che il 
grondo capitalo, l’eroe che le ha carpito il cuore non 
sono io., ma bensì Biron, mio cugino e tuo... e allora ca- 
spita !... 

Il re s'interrnppe, sorridendo, e guardò Maddalena che 
si ara fatta rossa. 

— E allora, caspita ! soggiunse, mi sono guardato in uno 
specchio, ho ricordata la mia barba grigia, ho depoato 
sulla fronte di questa fanciulla an bacio affatto paterno, 
e le ho promesso di reggere il baldacchino al suo matri- 
monio. Tu redi bene, amico Noè, che il male poi non è 
al grande, e che eo in questa avventura qualcuno è da 
compiangersi, sono io. 

— Cospetto! sire, esclamò Noè, avevo paura che non 
mi avessero vizia’o il mio re, ma, vivaddio ! voi siete sem- 
pre lo stesso, ed io ritrovo intatto il mio re Eorìco ! 

E Noè piegò il ginocchio dinanzi al re, o gli baciò la 
mano. 

Il re lo rialzò e lo baciò. 

In quel ponto entrò Nancy. 

— Ah i signor di Noò, la disse, non sarete almeno pas- 
sato da Vermentcn ! 

— All'opposto. 

— Signore Iddio! spero bene che non mi avreie ucciso 
il mio paggio* 

— No, disse Noò, ma l’ha scampata bella ! 

— Quella Nancy, disse il re, ecco che ò inevpriccita 
come se fosse ancora a vent'anni '... Suvvia, carina, con- 
cluso, io ti perdono... Tieni a sedere e mangiare con noi. 
Hai tu fame, Noò? 

— Non so pib nulla io, sire, rispose Noè, mettendosi a 
tavola ed asciugandosi una lagrima con nn lembo della 
sua manica. 

L. 

Erano quattro giorni che Noò aveva lasciato Digione , 
promettendo a suo cugino, il signor di Biron, di mandar- 
gli al pih presto le sne notizie , unitamente al consenso 
del re al suo matrimonio, — e Biron aspettava, e non ve- 
deva venir nnltu. 

L'impazienza del maresciallo era al suo colmo. 

Frattanto egli aveva data la sua parola a Noò di non 
lasciare Digione che solo allora quando avesse ricevuto un 
suo dispaccio, e Biron uon era uomo da mancare alla sua 
parola. 

Ma egli si compensava delia sua angoscia gridando ad 
alta voce e molto forte, facendo rlsnonare nel sno palazzo 
le sne Isgoanze contro il re, il quale, diceva Ini , era nn 
ingrato o un malvagio, e elio senza di Ini avrebbe tuttora 
corso dietro la corona 

Quello poi che aumentava Tira di Biron era 1' assenza 
di tutti quelli con cui, per il consueto, egli si confidava 

Fiorimondo non era più 11 presento ad ascoltare le sue 
querimonie amorose : egli aveva discacciati Laflin e Bd- 
nazi c , e non aveva pih d’intorno che stupidi cortigiani in- 
capaci di dargli nn buon consiglio. 

Finalmente, la sera del quarto giorno, mentre il mare- 
sciallo cenava a fior di labbra, e continuava ad espanderei 


in ingiurie contro il re, entrò nn cavaliere nel cortile del 
palazzo. 

Il maresciallo si precipitò alla finestra, a riconobbe il 
suo massaggierò, il signor di Fouronne, che egli aveva spe- 
dito, due giorni addietro, a Parigi, incaricandolo di ripor' 
t&rgli il consenso del re al sno matrimonio. 

Biron obbliò ogni etichetta ; non aspettò che venissero 
ad annonciargli il signor di Fonronne, gli corse incontro 
e lo trovò su per le scale. 

— Ebbene I gli disse; mi reehi tn i! consenso del re? 

— Non reco nulla, monsignore, rispose il gentiluomo. 

— Il re rifiuta t esclamò il maresciallo fattosi pallido 
in viso. 

— Il re ò inaccessibile, ed io non ho potuto vederlo, ri- 
sposs il mo ;saggiero. 

Fra due mali si sceglie sempre il minore. 

Biron sospirò fortemente neli’u lire che il signor di Fou- 
ronns non aveva veduto il re, e trasse il giovano gentil- 
uomo nel suo gabinetto. 

— Suvvia, disse, spiegati. Donde vieni? Dove sei an- 
dato? Come mai non vedesti il re? 

— Monsignore, rispose il gentiluomo, il quale era nn 
giovine di trent anni, ardito e ben formato della persona, 
volevo passarmi la spada attraverso il corpo; poi riflet- 
tei che era meglio affrontar prima la vostra ira e dirvi 
tntto, por poi uccidermi. 

Queste strano parole immersero il maresciallo in nna 
specie di stupore. 

— Survia, parlo, disse. 

11 signor di Fonronne soggiunse: 

— Monsignore, io partii da Digione, or fanno dieci 
giorni, e galoppai verso Parigi, non fermandomi che per 
prendere nn po’ di riposo o di cibo. Frattanto, al mio giun- 
gere nella città di Sens , mi sentii cosi stanco cho ri- 
solvei di passare la notte in un albergo, dove strìnsi 
relazione con gentiluomini che cenarono meco, mi propo- 
sero una partita ai dadi e mi ubriacarono Quando mi de- 
stai, mi avevano tolto il danaro, erano scomparsi, ed io 
aveva dormito per trenta ore di s goito. 

— Imbecille ! disse il maresciallo. 

— Bipartii per Parigi e vi giunsi lasero dopo. Quando 
mi presentai al Louvre, mi fn risposto che il re era a 
Fontaineblcau. Mi recai da un mio parente che abita in 
via degli Amia , e gli chiesi del denaro ; poi mi rimisi 
in viaggio. A Fontainebleu mi dissero che il re era ad 
Auserà-, Io ripartii per Anxerre; ma ad Auierre mi 
affermarono che il re era tuttora a Kontaineblezo. Allora 
(hi preso da vera disperazione, e volli passarmi la spada 
attraverso il corpo. L’incontio che feci di un gentiluomo 
che si recava a Digione latore di un messaggio per Vo- 
stra Signoria, mi fece cambiar parere. 

— Ah 1 esclamò Biron. 

— Era un gentiluomo del se'guito di madama Eariohetta 
d’ Eatragues, duchessa di Vernenil, favorita del re. 

— Ed aveva nn messaggio per me? 

— Si, monsignore. 

— E tale... messaggio? 

— E tale messaggio, monsignore, mi dava sino ad nn 
certo punto la spiegazione di tutte le mie disgrazie, in- 
cominciando da quolla di Sena fino ai miei due inutili 
viaggi a Fontainebleau e ad Amarre. 
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— Fouronne, disse Biron il quale perdeva la pazienza, 
se non ti spieghi più chiaro, ti spezio il capo con un 
pugno. 

— Mons : gnore, rispose il glorino gentiluomo con calma, 
il cantiere latore del messaggio è a basso. Egli ha vo- 
lato farsi annunziare. 

— £ quel messaggio hai detto che è di madama Eorì* 
chetta ? 

— Proprio. 

— Allora va a cercare il massaggierò. 

Fouronne uscì. Dieci minuti dopo era di ritorno col 
gentiluomo di madama Enrichetta 

Costui salutò il maresciallo e gli mosse difilato alla sna 
volta, con la lettera in m8no. 

Da uomo prudente, Fouronne erasi involato. 

— Che può mai avermi da dire ma lama Enrichetta! 
pensava Biron prendendo il messaggio di mano al gentil- 
uomo. « .. 

E ne ruppe il suggello. Ad un tratto il maresciallo im- 
pallidì, e si po.tò la mano alla fronte. 

Poi il sno volto s'insanguinò, gli si rigonfiarono le vene 
del collo, e mormorò: < lo soffoco! » e cadde rovescio, 
come nn bore accoppato dal metanolo di un ma-ellaio. 

Il gentiluomo di madama Enrichetta spaventato si slan- 
ciò di fuori per chiedere aiuto. 

Ma allora si schiuse un uscio , si alzò una portiera, e 
comparve un uomo col sorriso Balle labbra ; era Laflin 
che mormorava ; 

— Ecco giunta la mia ora I... 

LI. 

Non ere certamente a caso che Laffin entrava in tal 
guisa io casa del maresciallo nel momento in cui costui 
cadeva come fulminato. 

Laffin non faceva unita che non fosse premeditato, e, 
come lo vedrete, egli era al giorno dello stato delle cose 
molto prima che Biron vedesse giungere Fouronne, il mes- 
saggiero ohe egli aveva spedito al re e che tornava senza 
risposta 

Laffin eri, nel tempo ch'eia in grazia, una specie di go- 
vernatore in piccolo. 

Per ottenere un favore del maresciallo bisognava inco- 
minciare col rendersi propizio Laffin, e per dne anni, tnt- 
taquanta la provincia di Borgogna aveva tremato dinanzi 
a lui. 

La nuova della sua disgrazia era stata accolta con gioia 
ed anche con entusiasmo. 

Non un paggio, non nn servo che non avesse battuto le 
mani, non un gentiluomo che non avesse aspettato con 
impazienza il giorno in cni Laffin sarebbe stato proces- 
sato e condannato per ordine del maresciallo 

Quando avevano saputo in pa'azzo che il miserabile 
osava afidare gli sguardi de! suo antico padrone, aveva 
detto fra eò : < Il maresciallo io farà impiccare ! > 

Lo stupore era dunque stato generale quando avevano 
veduto Laffin uscire tranquillamente dal gabinetto del si- 
gnor di Biron e attraversare, a testa alta, le due sale piene 
di gentiluomini, di postulanti e di cortigiani. 

— Diffidiamo! aveva detto nn vecchio pieno di espe- 
rienza, che aveva vissuto in tutte le corti di Europa da 
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I quella di Caterina dei Medici sino a quella di re En- 
| rico di Polonia. Un favorito in disgrazia non ò morto , o 
prima o poi tornerò ia grazia Allora ai ricorderò, e guai 
a tatti quelli che lo avevano troppo presto abbandonato. 

Questa opinione espressa dal vecchio fu tosto condivisa 
da tutta la cittò di bigione, quando videro Lalfin rien- 
trare nel sno casino di campagna ed ivi tener corte 
bandita. 

— Sono nn poco a freddo col maresciallo, aveva detto; 
ma è una nube coi dissiperò il primo raggio di eole. 
Quantoprima, faremo la pace. 

Ora, B signor di Fouronne, il quale era partito da Di- 
gione per Parigi nel momento in cui Lalfin era in piena 
disgrazia e quando il maresciallo parlava nientemeno che 
di farlo impiccare, Fouronne fu oltremodo attonito, nel 
passare sotto le mura del palazzo di Lvffio, di vedere le 
sue finestre aperte e di udire nei giardini scrosci di risa. 

Laffin era egli gib impiccato e il maresciallo aveva dato 
i suoi beni a qualche altro signore! 

Mentre Fouronne si faceva questa domanda, ndl chia- 
marsi a nome e, alzando il capo, scorse Rdoazd ad una 
finestra. 

— Vi saluto, Fouronne, disse Bdnazd con aria di pro- 
tezione ; sspettate nn po’ , eh’ io scenda s stringervi la 
mano. 

Foaroone, il quale accompagnava il gentiluomo latore 
del biglietto d’Enrichetta d’Entragues, non aveva troppa 
premura di comparire dinanzi al maresciallo. 

Egli tornava senza riportare quello che Biron aspettava 
con tanta impazienza, e sapeva quanto il maresciallo era 
impetuoso 

Strada facendo , egli aveva anzi cercato se fra le sue 
conoscenze vi fosse stato un uomo che lo avesse potuto 
precedere in palazzo e preparare a poco a poco alle cat- 
tive nuove l'iracondo maresciallo. 

Di Fouronne dunque si fermò, e fece cenno al gentiluomo 
di madama Enrichetta di fermarsi egli pure. 

Bdnazd discese. 

— Caro signor di Fouronne! disse. 

— Vi saluto, signor Renato. 

E di Fouronne sembrava che avesse eolie labbra nn 
nome che non osava pronunziare. 

— Ahi disse Bdnazd, vi indovino. 

— Cioè! 

— Voi pensate che nella vostra assenza, siano accaduta 
cose spiacevoli al signor di Laffin. 

— Non osava chiederselo. 

— Rassicuratevi. Il signor di Laffin è qui, in buona sa- 
late, di buon amore, ed ò probabile che se avesse avuto 
a che dire sul serio col signor maresciallo, non darebbe 
da cclsziODO ad alenai amici. 

Ciò dicendo, Benazd fece cenno ad nn servo che vestiva 
alteramente la livrea di Laffin, di aprire il caneello, e pren- 
dendo egli stesso il cavallo di Laffin per la briglia, sog- 
giunse : 

— Entrate, caro amico, farete colazione con noi. 

Di Funronne non oppose resistenza. 

Oltre che trovava utile il salutare un nomo che era sem- 
pre in grazia, pensava che Ltfdn era un bnon consigliere, 
e che avrebbe potuto benissimo indicargli un modo accon- 
cio per affrontare l'ira del maresciallo. 
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Laffin passeggiava sei giardini con alenai signori che 
festeggiavano anticipatamente il sno ritorno in graiia. 

Egli mosse premurosamente incontro a Fouronne, e gli 
fece buona accoglienza 

Di Fonronno non si fece pregare per accettare da co- 
lazione, e il gentiluomo latore del biglietto di madama 
Knrichetta fece lo stesso. 

On ora dopo, Laffin sapeva tutto. 

Egli sapeva cho di Fouronne non aveva potato trovare 
il re, o ebo tornava, per conseguenza, senza V autorizzazione 
di matrimonio ebe egli era andato a cercare 

Egli sapeva inoltre ohe 11 re ere invaghito di Mad- 
dalena. 

Cosa strana! Laffin, udendo che Biron voleva sposare 
Maddalena , gli aveva giurato uu odio mortale. 

La notizia che il re corteggiava colei per la quale pro- 
vava una viva passiono, lo lasciò quasi indifferente. 

— Ebbene! mio caro Fouronne, diase, vi consiglio a 
non spaventarvi ; se il signor di Biron incomincia dall'an- 
dare in collera con voi, tutta la sua ira ai volgeri! tosto 
contro il re. 

E. di Fouronne, trovando che Laffin aveva ragione, si 
rimise in cammino per il palazzo. 

Allora Laffin cbieae il sno mantello. 

— Dove andate I chiese Fouronne 

— Dal maresciallo, 

— E potete pensarci, messere! 

— Ci penso talmente, rispose Laffin, ohe stasera sarò 
padrona assoluto doli' animo del maresciallo. L’ ore della 
mia vendetta incomincia a suonare. 

E mentre Fouronne entrava dal portone del gran cor- 
tile, Liffiu a' introduceva in palazzo e quasi nella stana 
stessa di Biron da una scala segreta e da un corridoio 
di cni egli aveva conservata la chiave. 

lii. 

Biron era caduto rovescio, dopo aver letto il biglietto 
di madama Kurichetts. 

E Laffin era entrato immediatamente. 

Biron aveva il collo certo, un temperamento sanguigno 
ed apoplettico. 

Laffin lo sapeva, e prima che fosse tornato il gentiluomo 
il qnalo crasi precipitato di fnori por chiedere soccorso, 
egli si era tratto nn piccolo strumento di tasca, ed aveva 
salassato il maresciallo. 

Biron riapri gli occhi in capo a dieci minuti, e si trovb 
solo con Laffin. 

Riprendendo tutta la sua autorità, Laffin aveva conge- 
dato tutti. 

— Monsignore, disse, l'avete scampata bella ; so io fossi 
giunto due minuti pib tardi eravate un uomo morto. 

— E veglio vivere I esclamò il maresciallo, che si drizzò 
sulla persona con occhio ardente , mentre Laffin gli fa- 
sciava tranquillamente il braccio. Voglio vivere per ven- 
dicarmi I 

— Sono anch’io del vostro stesso parere, monsignore, disse 
umilmente Laffin. 

— Ohi soggiunse Biron al colmo del farore, non sarò 
la prima volta che si vedrà il re incrociare la spada con 
uno dei suoi gentiluomini, 


— Sarebbe a direi chiese Laffin. 

— Monterò subito a cavallo, prosegui Biron 

— Bene! disse Laffin. 

— Il re deve a me la sua corona 

— Cotesto h vero. 

— Il re si mette sotto i piedi il mio onora, s mi deve 
nna riparazione con le armi 

Laffin ridevi: 

— Vi lasciate cullare dalle illueioni, monsignore, disse. 

— Cioè? 

— Il re è re, 

— Eppoit 

— Ss provocate il rea singoiar tenzone... 

— Bisognerà bene che aceetti. 

— Niente affatto -, il re troverà che vi siete reso reo di 
delitto di leea maestà 

— Ah I cotesto poi ! 

— Vi deferirà al parlamento, che vi giudicherà e vi con- 
dannerà 

— Morte o dannazione! esclamò Biron; e frattanto è 
d'uopo ohe io mi vendichi I 

— È difficile, monajgQore. 

— È d'uopo che io misuri la mia spada con quella di 
questo re senza fede, nà legge, che mi rapi la mia 
Adanzata ! 

— Cè un mezzo di farlo, monsignore. 

— Ahi tu ne convieni ? 

— Sì, monsignore. 

— Suvvia, parla! 

— E di misurarvi col re, non già in ringoiar tenzone, 
ma con quarantamila nomini por testimoni. 

Biron rabbrividì. 

— Demone, disse, vuoi tu tentarmi ancora t 

— Monsignore, disse freddamente Laffin, gli uomini bi- 
sogna punirli con la pena del taglione. Il duca di Bavoja 
vi offriva la mano di sna figlia ed nna corona... 

— Taci! 

— Voi ricusaste... 

— F. se accettassi ! sciamò Biron al colmo del furore 

— Sarebbe un vero atto di saggezza che fareste, mon- 
signore. 

Frattanto Biron lottava sempre con la tua coscienza , 
ed ora immerso in nu feroce silenzio. 

Allora Loffio, con un’arte infernale, con una eloquenza 
aspra e vertiginosa, gli dipinse il re ai piedi di Madda- 
lena, e Maddalena abbagliata dalla regia maestà, ohe ac- 
cettava Tamore del re. 

E mentre parlava, facendo risaltare che il re, secondo le 
suo abitudini galanti, avrebbe necessariamente fatta una 
promessa di matrimonio alla signorina d'Arcy, s che co- 
stei, dopo aver sognato d’essere maresciallo, si vedeva in 
avvenire regina di Franoia; mentre che egli accendeva 
nell'anima traviata di Biron tatti gli inferni della gelosìa> 
il maresciallo si aggirava a gran ptssi , come nna belva 
nelle sua gabbia, cacciando soffocati ruggiti. 

Ad no tratto, Biron si fermò. 

— Ebbene ! sia pare, disse, mi rendteberò- 

— Sarete re! 

— SI. 

— Acce ite reti la mano della principessa di Savojaf 

— SI. 
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— Disgraziatamente, disse Laffin, Ti risolvete un poco 
tardi, monsignore 

Loffio conosceva Biron; egli sapeva che gli ost scoli ir- 
ritavano la sua volontà 

— Capirete bene, monsignore, soggiunse Laffin, che io 
nono pronto a montare a cavallo. 

Dea nube offuscò la fronte di Biron. Esitò da capo. 

— Monsignore, disse freddamente Laflln, credete a me, 
non siete uomo da cingere corona Siete un leale e fedel 
suddito del re di Francia, capace di cedere sua moglie al 
suo graziosissimo padrone , per eccesso di devozione e di 
cortesia. 
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« Monsignor duca e mio buon cugino, 

« Lafin mi ha comunicato la vostra lettera, ed ella fu 
per me tema a gravi meditazioni. 

« Reputo, monsignore e cugino, che la vostra alleanza 
sia troppo preziosa per poterla rifiutare, tanto piò che il 
re di Francia continua nelle sue ingratitudini e fellonie 
verso di me 

« Vi mando adunque, con la presente, un uomo cni do 
l’incarico di surrogarmi appo voi in ogni cosa, trovando 
anticipatamente ben fatto tutto quello che sarà convenuto 
fra voi. 


\\ 

n 

•i- 



— Noa ai pista, dissa Fritz (pag. 68). 


Questa beffa inaspri Biron. 

— Ebbene ! esclamò, dammi una penna e vedrai I 

E Biron sedette dioanzi ad ona tavola, e la sua mano 
febbrile incominciò a tracciare una lettera, che Lafdn leg- 
geva al disopra dalle sue spalle. 

— A pensare , diceva fra bò quel miserabile , che egli 
crede di scrivere al duca di Savoia, o che firma egli stesso 
la sua sentenza di morte. 


L1U. 

Biron scriveva! 

LI SSCONDA GIOVENTÙ, ICC. — 19. 


€ Vostro affezionato cugino, 

* Bibon. » 

Laffin, guardando al di sopra del ducs, senti battersi il 
cuore o circolare il sangue più presto, quando il gran 
nome di Biron fu apposto in fondo a quell' atto di tra- 
dimento. 

— Ah! sire, disse, ecco che diventate propriamente 
grande. 

— Tu mi chiami già sire I disse Biron con atto d’ or- 
goglio. 

— Non sarete fra otto giorni re di Borgogna! 

— Oh! fra otto giorni !... 
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Laffiu aveva sulle labbra un sorrìso die inebbrlò com- 
pletamente il maresciallo. 

— Si redo bene, disre, che voi non comprendete la vo- 
stra popolarità. 

E così dicendo, si dava premura di chiudere la lettera 
con un filo di seta sul cui cappio versb della ceralacca 
che aveva avvicinato al lume. 

Biron lo guardò fare, e per due volto allungò la mano 
per riprendere la lettera. 

Ma Loffio sembrò non ponesse mente a quel gesto, e sa- 
bito soggiunse: 

— Un bel regno, affemmia ! e quello sarò piti grande 
della Francia. 

— Ma che dovrò conquistare città per cittì, disse Riron. 

— Avete ben conquistato, da solo, quello del Beurnese ! 

Biron provò nn sussulto di vanitosa iattanza, e la sua 

indole altera e fanfarona soffocò anche una volta il grido 
della sua coscienza. 

— Eppure è vero cotesto, disse. 

— Cospetto! disse Laflin. 

— E senza di me, prosegui il maresciallo, egli sarebbe 
ancora il gentiluomo povero, e quel re dappoco che tutti 
abbiam conosciuto, che puszava d'aglio e di formaggio di 
capra, e che sitava di becco ogni qual volta aveva caval- 
cato un po' troppo a luogo. 

— Per la qual cosa, sogghignò Laffiu, siccome ò detto 
che ogni fatica merita premio, re Enrico vi ha ricompen- 
salo col rapire la vostra fidanzata. 

E Laflin approfittò del momento d'esitazione che questo 
parolo produssero per afferrare il sigillo del duca ed ap- 
porlo sulla ceralacca ardente. 

La lettera era suggellata. 

— Monta a cannilo , i sciamò Biron , e non ti fermare 
nò notte nò giorno. 

— SI, o sire, disse Laflin. 

E usci precipitoso. 

Allora Biron mormorò: 

— Mi vendicherò! Oh! si, mi vendicherò!... 

E si strinse il capo fra l<r mani, e chiuse gli cechi per 
un istante, come se la luce del giorno gli fosse riuscita 
importuna 

Poi, ad nn tratto, una immagine gli si affacciò alla 
mente, indecisa sulle prime, poi più chiara, un'immagine 
di donna.. 

— 0 Maddalena I mormorò. 

E alcuno lagrime gli scorsero attraverso le dita con- 
vulse. 

Allora si alzò o ricominciò a passeggiare a passi con- 
citati. Cupo, feroce e vomitando ogni tanto torrenti d’in- 
giurie contro quel re fellone che lo tradiva e gli toglieva 
la sna fidanzata alla vigilia del giorno in cui egli aveva 
bisogno della sna spada. 

Nello salo attigue, i gentiluomini del maresciallo udi- 
vano vagamente tutto quel baccano, ma ninno osava en- 
trare. 

Finalmente Biron si calmò. 

Como tutti i violenti, egli andava sottoposto a reazioni, 
o un tetro torpore subentrava a tutte lo sue ire. 

Allora fu dunque preso da nna specie di prostrazione 
fisica e morale , e si mise di nuovo a piangere come' un 
ragazzo. 


Oh! certamente, in quel momento, egli avrebbe data 
quella corona che gli veniva offerta e rinuniiato a quella 
parentela con la nobil casa di Sarojaohe erigli promessa, 
per nn sorriso di Maddalena. 

Ed egli la rivedeva sorridente, ingenua, ir antro chinava 
dinanzi a lui la fronte fattasi rossa. 

E si ohiedovn in cuor suo se non fosse >er caso zim- 
bello a qualche sogno orribile, se quel bìgli >tto che aveva 
ricevuto non tosse una menzogna 

Ma come non crederci! 

Il re non aveva preso la fuga , per cosi dire , non era 
egli passato da Auxerre incognito, quando atti lo crede- 
vano a Fontainebleau ? 

E quei gentiluomini che avevano ubriacato il signor di 
Fouronne, non erano eglino addetti al servizio del re! 

E tuttavia, ad onta di tutto ciò, il dubbio incominciava 
a insinuarsi neU'auimo di Biron. 

E col dubbio il rimorso... 

E al un tratto egli ebbe un impeto di pentimento e 
sciamò : 

— Ebbene! se il re mi ha tradito, peggio per lui! ma 
io., io non lo tradirò. 

E percosse con forza sopra un timpano. 

A quel rumore comparve il signor di Fouronne. 

— Che corrano dietro a l.afdn ! sciamò I iron. Egli non 
può ancora arer lasciato Bigione. Che si spediscano all'oc- 
correnza uomini a cavallo e che lo si raggiunga ! 

Il signor di Fouronne usci, ma non era appena uscito 
chs l’uscio segreto dal quale Lalfin era rientrato si riapri 
tosto e Laflin ricomparve 

— Ah I esclamò Biron, non sei partito I 

— No, sire. 

— Non mi chiamare sire Non voglio regno, io sono il 
maresciallo duca di Biron, e non tradirò il re di Francia. 

— Ahi 

— La mia lettera, dammi la mia ietterai soggiunse il 
maresciallo. 

— Per che farne, monsignore I 

— Per darla alle fiamme. 

— Me lo aspettava I mormorò Lalfin sorridendo. 

— Ma dammela dunque ! 

— Troppo tardi, monsignore. 

— Che dici! 

— La lettera è partita, rispose freddamente Lalfin , o 
voi siretc re, monsignore I 

LIV. 

Biron aveva cacciato nn grido. 

— Non voglio ! non voglio ! dicova, 

— Monsignore, rispose freddamente Laffiu, dubitavo che 
avreste bisogna di me, e invece di montare a cavallo io 
stesso o di partire per Chambery ho incaricato Béoaxd del 
vostro messaggio. 

— Ebbene ! che corrasi sulle traccia di Bdnazd. 

— Fatica inutile, monsignore. 

— Ed lo lo voglio. 

E Biron cosi dicendo aveva l’occhio fiammante. 

— Monsignore, ripreso a dire Laflin, niun altro fuori di 
me potrebbe raggiungere Rdnazd in questo momento, ed 
io sono pronto. 
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— Dunque corri I 

— No, dime Laffiu, do rete prima ascoltarmi. 

Laffin arerà riconquistato tatto il suo ascendente sopra 
il maresciallo. 

— Voglio che mi ascoltiate , prosegui Laffin , perchè 
un giorno mi rimprorereste amaramente di non arerei aa • 
sistito. 

— Non roglio tradire! 

— Voi non tradite, monsignore, ri dichiarate indipen- 
dente, nnll'altro. 11 maresciallo di lliron non è egli dun- 
que aguale a quel picoolo re di Nararra cui egli ha fatto 
re di Francia f 

— Oh, sì ! disse ISiron , che fu ripreso da un accesso 
d'orgoglio. 

— E non dorrà egli trar rendetta del sanguinoso af- 
fronto che gli ha fatto quel principe senza fedo nè legge ! 

— Il re mi ha data la sua fiducia... 

— E ri rapisce la moglie. 

Biron battè il piede. Lo riprenderà la rabbia. 

Nel cortile del palazzo udiasi in quell'istante il rumore 
di nn cantilo. 

Loffia si avvicino alla finestra. 

— To’ t disse, s Fiorimondo I 

— Il mio paggio! 

— Si, monsignore. 

— Ah ! disse Biron , aggrappandosi ad una speranza 
strana, scommetto che egli viene a dirmi che il re ha ri- 
spettato Maddalena. A cavallo, Laffin, a cavallo ! e corri 
Bulle traccia di Bdnazé. 

— Lo farò, rispose Laffin , quando Fiorimondo tì avrà 
dato le sue notizie. 

A Laffin premeva guadagnar tempo. 

Fiorimondo aveva gettato la sua briglia ad un serro , 
ed entrò nel gabinetto del maresciallo con l'impeto di una 
valanga. 

— Ah! monsignore, disse, le belle cose che accadono 
laggiù ! 

— Dove! chiese Biron, che era pallido come la morie. 

— A Arcy sur-Care, rispose Fiorimondo. 

Laffin, il quale aveva provato nn momento di ansia, re- 
spirò alla sna volta. 

Biron con 1’ occhio ardente , la gola secca, guardava il 
paggio, e non osava parlare 

— Monsignore , prosegui Florimondo , fareste male ad 
entrare in campigna contro il duca di Saroja. 

Biron si fece rosso. 

— Al vostro posto, proseguì Fiorimondo, gli è contro 
il re di Francia che io farei squillare le trombe di guerra. 

— Lo ndite, monsignore! sogghignò Laffin. 

— Farla! disse Biron con una spaventosa calma. 

Allora Fiorimondo narrò quello ohe già sappiamo, vale 

a dire il auo duello con Senato di Maillefer , il quale 
non gli aveva fatto mistero del viaggio del re al castello 
d' Arcy. 

In qual modo Fiorimondo, il quale abbiamo lasciato 
svenuto sul suo letto, in una stanza d’albergo, a V'ermen- 
ton, si trovava egli a Digione! 

È quello che spiegheremo in poche parole. 

Noè, comò ricorderete, aveva disarmato Renato di Mail- 
lefer e l'aveva affidato alla custodia del raitro Fritz. 

Questi, armato di una pistola, teneva il paggio in rispetto 


Fiorimondo, in capo a un' ora, aveva riaperto gli occhi, 
scorto dapprima Renato, poi Fritz, ed una parola sfuggita 
al secondo era bastata por indicargli che la posizione era 
invertita , le parti cambiate , e che , di vincitore che era 
dianzi, Renato era vinto o prigioniero. 

Allora Fiorimondo non si era divertito a perdere un 
tempo prezioso in spiegazioni. 

Era saltato giù dal letto, orasi rivestito , e, sebbene la 
Bua ferita gli cagionasse nn orribil dolore, orasi slanciato 
fuori della stanza, al che Fritz , schiavo della consegna, 
non eraai opposto , perocché la sua cousegna era quella 
di guardar solo Renato. 

Allora, Florimonlo aveva chiesto il suo cavallo, era 
saltato in sella ed era partito al galoppo. 

Appena fuori di Vermenton aveva esitato. 

Doveva andare al oaatello d'Arcy! 

Doveva galoppare verso Digione per avvertire il mare- 
sciallo ? 

Questo ultimo partito era in apparenza il più saggio , 
perchè era probabile che, se Fiorimondo andava al castello 
di Arcy, ri sarebbe stato trattenuto prigioniero dagli uo- 
mini del re. 

Si avviò dunque verso Digione, si fermò per un'ora ad 
Arallon, dove quei buoui frati, amici di Laffin, gli misero 
un prodigioso balsamo sulla sua ferita, cambiò cavalca- 
tura, ripartì, galoppò notte e giorno, e giunse, come si è 
potuto vederlo, nel momento in cui Biron , pentitosi, vo- 
leva far corri re dietro al sno messaggio che Rdnazd por- 
tava al duca di Savoja. 

Biron aveva ascoltato tutto fiemente il racconto del 
paggio. 

— Ebbene! monsignore, disse Laffin con la sua voce 
melliflua, devisi correr tuttora dietro Uénazd 1 

— No, disse Biron. 

E si rimise a sedere immerso in un feroce silenzio. 

Ma erano appena trascorsi pochi minuti che, di nnovo, 
l’unghia di un cavallo risnonò sul selciato del cortile. 

— Oh I oh ! disse Laffin, che e’ è di nuovo ! 

Fiorimondo, egli poro, crasi avvicinato alla finestra. 

— Poffare l esclamò, questa invero è troppo grande au- 
dacia I 

— Che cos’è! chiese Laffin. 

— 11 paggio Renato di Maillefer, disse Fiorimondo. Oh I 
questa volta avrò la mia rivincita 1 

E si slanciò fuori del gabinetto e corse incontro al pag- 
gio con la mano sull'elsa della spada. 

LV. 

Florimondo incontrò Renato io mezzo allo scalone 

Renato saliva con passo tranquillissimo, a testa alta, da 
uomo che conosce l'importanza della missione di coi è in- 
caricato. 

Scorse Fiorimonda ed nn sorriso gli sfiorò le labbra. 

— Ah! diBSe, mi aspettava al piacere d’incontrarvi. 

— Signore, rispose Fiorimondo, questo piacere è allatto 
diviso, e vi giuro che la rivincita che mi darete. . 

— Ah ! gli è giusta, vi devo una rivincita. 

— Sì, Bigeore, e l’aspetto. 

— Mi permetterete, spero, di consegnare al maresciallo 
la lettera che io reco. 
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— Da parte di chi ! 

— Da parte del re. 

— Benissimo, disso Fiorimondo, ma rogito credere al- 
meno che non mi lasserete in asso. 

— Messer Fiorlmondo, disse Renato con alterigia, mi 
Bembra cbe prendiate abbaglio. 

E passò oltre 

Fiorimondo sali dietro a lai. 

Sulla soglia del gabinetto si troverà Latito. 

— Ah i disse Latito , abbastanza a voce alta perchò il 
maresciallo lo udisse , scommetto che il re ci manda la 
sna autorizzazione al matrimonio di monsignore. 

— Dite il vero, signore. 

— Ah I ahi sogghignò Laffto, è un po’ tardi .. 

— Perchò, signore! 

— Perchò monsignore il maresciallo non mole più am- 
mogliarsi. 

— Signore, disse Renato di MaiUefer varcando la so- 
glia del gabinetto, non è con roi che ho a che fare. 

E mosse difilato verso Biroe, posando un ampio plico 
suggellato con lo stemma di Francia snl eno berretto di 
velluto torchino, conforme la rigorosa etichetta di corte. 

Biron era pallido, Biron era muto ; Biron aveva nn or- 
ribile palpito di cuore. 

Perocché quel fanfarone in onta di tutto aveva nn’ a- 
nima generosa e nobile; perocché nel tempo che diceva 
male del re, egli lo stimava e lo amava, e perché, dal 
momento in cui li re gli scriveva, il re non poteva essere 
colpevole verso di lui 

Preso il messaggio cbe gli porgeva Renato e se Io portò 
alio labbra. 

Laffto g. lardò Fiorimondo con la coda dell'occhio e crollò 
la testa. Ma Biron non vi fece attenzione e si limitò a 
dire con tono asciutto: 

— Lasciatemi ! 

Laffto e Fiorimondo uscirono. Renato stava per faro al- 
trettanto, ma il maresciallo lo trattenne. 

— Restate, signore, disse. 

E ruppe il suggello della lettera. 

Il re scriveva: 

« Mio caro cugino e duca, 

« Il tuo re è alato sul punto di procurare pena o do- 
lore al più valoroso e al migliore dei suoi servi ; il tuo 
re poco mancò non cacciasse sulle terre di un altro, e ne 
ò la colpa quella civettuola di Nancy, la quale non ha 
né giudizio né buon senso. 

♦ Figurali, mio buon amico, che nna sera cbe io mi 
annoiava mortalmente al Lontre, Nancy mi disse che ella 
conosceva nna giovine bella come il sole e che moriva di 
amore per il più gran capitano di qnest'epocs; avrei do- 
vuto sospettare che quel gran capitano eri tu, ma Nancy 
mentiva vergognosamente. 

< Allora, ad onta della mia barba grigia, sono corso 
dietro all’ avventura e figurandomi di non ingannare che 
il nostro cugino Noè, il qn&le passa la sna vita a predi- 
care, sono andato a battere alla porta del castelletto di 
Arcy. 

« Ma rassicurati, amico e cugino , l' onore é salvo. La 
fanciulla mi ha guardato con occhi attoniti, mi ha detto 


che il gran capitano eri tn e che la volevi per moglie. 

« Allora io lo ho baciato la mano e le ho promesso che j 
avrei retto il baldacchino nuziale e l’avrei dotata qual si 
addice ad una fanciulla che diventa la duchessa di Biron I j 

< Se ho peccato, non òche d'intenzione e per pnra igno- 
ranza, come te lo dirà il mio paggio Renato di Mail- 
lefer... » 

— Lafdni Latito I esclamò Biron. 

Laffto rientrò. 

— A cavallo , Lafdn , a cavallo ! disse Biron con voce 
tremante, e corri dietro a Bdnazé. 

— Ma, monsignore... 

— Corri I e se non lo raggiungi, ti faccio impiccare 1 
esclamò il maresciallo con l’oochio fiammante. 

Laffto non rispose, s’inchinò ed usci. 

Allora il maresciallo ai portò di nnovo la lettera del re 
alle labbra. 

— Caro re Enrico I mormori), ed io ti accusava I 

— È certo , monsignore , che 1’ avete scampata bella 1 
disse Renato; ma come dice il re, l’ onore ò salvo... 

Biron tese la mano al puggio. 

— Orsù, giovane amico, disse, narrami un po' come ac- 
caddero le cose. 

— La cosa mi sarà tanto più tacile, monsignore, in quan- 
tochè io sono etato immischiata neU'avventara. 

— Ascolto, disse Biron. 

LVL 

Allora Renato di MaiUefer, che a suo tempo era nn buon 
parlatore, sopratatto quando non era messo in soggezione 
dagli occhioni di Nancy, Barrò a Biron per filo e per 
segno l’avventura del castello d’Arcy, incominciando dalla 
battaglia con i Bsanregard e l’uomo mascherato, il quale, 
a parer suo, nou poteva essere che Latito, e dando fine 
con la storia del viaggio notturno intrapreso dal re. 

Biron ascoltava , lieto e contento , e sì sentiva acceso 
di nuovo da tutto il suo amore per Maddalena 

— Monsignore, disse Renato concludendo, il re vi aspetti! 
mi ha raccomandato d’inginngerri di partire senz'altro in- 
dugio, perchè, mi ha egli detto, appena ammogliato biso- 
gnerà che mio cugino rimonti a cavallo. 

— Ah! gli è giusta, disse Biron, entriamo in cam- 
pagna. 

— SI, monsignore. Il re vuoi punire il re di Savoj*. 

A quel nome Biron provò un leggier brivido ; e pensò 
alla lettera. 

Ma Renazé non aveva nn tal vantaggio che Laflìn non 
lo potesse raggiungere in poche ore, e Biron aveva tuttora 
fede nello zelo s devozione di Laffto. 

— Mio giovino amico, disse a Renato di MaiUefer, ho 
alcuni affari da spedire per il servizio del mio governo; 
voi pure dovete aver bisogno di riposo. Vi aooordo quat- 
tro o cinque ore. Stasera partiremo. 

Renato s'inchinò. 

— Andate, disse Biron, e che vi servano la colazione 
mescendovi il miglior vino. 

Renato usci. 

In anticamera trovò Fiorimondo. 


Digitized by Googte 



LA SECONDA GIOVENTÙ DI RE ENRICO. 


77 


— Vi domando mille scuse per avervi fatto aspettare, 
disse. 

— Oh I rispose Fiorimondo, non ho tanta premura ; pur- 
ché non mi scappiate... e se anzi vi aggrada far colazione 
prima! 

— No, signore, soggiunse lionato, mi piace fare il mio co- 
modo quando sono a tavola. Se Ito il benché minimo pen - 
siero fo la digestione tutto di traverso 

— Come volete, disse Fiorimondo. 

— Ma suppongo, prosegui Renato, che non dovremo bat- 
terci quii 

— Oh ! no, conosco un bellissimo sito, all' aria aperta 


— A proposito di che! 

— 0, per dir meglio, darvi un consiglio 

— Come sarebbe a dire! 

— Un consiglio da amico. 

— Davvero'- esclamò Florimonuo. Ebbene! parlate, vi 
ascolto. 

— Vi sta proprio a cuore il restituirmi il colpo di 
spada che vi ho dato! 

— La domanda ò a dir poco impertinente. 

— Non la prendete in cotesta guisa. L'avete meco sul 
serio ! 

— Certamente, disse Fiorimondo. 



— Ora vi mando ua modico (peg. 78p 


— È qui vicino ! 

— Nel giardino del palazzo. 

— Benissimo. Andiamo... 

E scesero a braccetto come se fossero stati i migliori 
amici del mondo. 

Eravi in giardino un grande spazio quasi Bgombro, ri- 
parato da un gruppo d’ alberi e fuori dello sguardo dei 
curiosi. 

— Qui saremo come in casa nostra, disse Fiorimondo. 

— Infatti, il luogo ò bene scelto, rispose Renato, ma... 

— Ma che cosa! 

— Hnml Vorrei prima dirvi una parola. 

LA SECONDA OIOVENTÙ EOO, — 20 


— Perchòt 

— Perché vi siete fatto giuoco di me. 

— Non é stato colpa mia. 

— Ah! questo poi! 

— Ma colpa degli ordini che avevo ricevati. , 

— Signor di Maillefer, disso Fiorimondo, io credo 

una cosa. • 

— Ed è! 

— Che voi abbiate paura. 

— Ah ! questa poi é ridicola ! 

— Allora in guardia! 

— Mio giovane amico, disse Renato, avete pensato che 

1 


Digitized by Google* 


LA SaCOMOA OIOVIMTtl PI a* IHaiOO. 


f8 

invece di restituirmi il colpo di spada, ne potreste rice- 
vere un altro! 

— Spero tatto l’opposto. 

— Sia pure. Ma potrebbe accadere, e allora.. 

— Allora? 

— Voi non potrete accompagnare il maresciallo che sta- 
sera parte. 

— Signore, disse Fiorimondo, in guardia, re ne prego. 
— Come ri aggrada, rispose Renato. 

E incrociò il ferro. 

Fu cosa di dieci secondi. 

Fiorimondo era un buon spadaccino , ma Renato era 
migliore di lui ; di piò Fiorimondo era arrabbiato, e Re- 
nato era tranquillo. 

Al terzo colpo, la spada di Renato scomparve nel petto 
di Fiorimondo. 

Il pBggio cadde 

— Ve lo aveva detto, mormorò Renato. Non bisogoa 
essere ostinati come voi siete. 

Ed asciugò la spada sull'erba, soggiungendo : 

— Ora vi mando un modico. 

E Renato se ne andò tranquillamente. 

— Ne ha per otto giorni, pensò, e non potrò assistere 
allo feste del matrimonio. 

LYII. 

Adesso torniamo al castello d'Arcy. 

Erano quattro giorni che il re vi si trovava. 

Quei quattro giorni erano passati corno un sogno per 
Maddalena. 

Il re le sorrideva e la trattava come una figlia predi- 
letta. 

Nancy, dominata la stizza che aveva provata nel primo 
momento, gli teneva bordone, e aspettando il maresciallo, 
che doveva presto venire, facevano i preparativi del ma- 
trimonio. 

La mattina del terzo giorno, il re disse a ancy: 

— Mia cara, siccome tu bai dei torti da riparare, te 
ne darò il mezzo. 

— Non chiedo altro, sire, ma ad una condizione. 

— Tu metti delle condizioni, a me, tno re ! 

— Sono donna, sire, 

— Ab ! ò giusta. Ebbene, sentiamo ! 

— Quando avrò riparato quello che la Maestà Vostra 
chiama i miei tarli, Vostra Maestà non mo ne parlerà 
piò. Perché, in fin dei conti , disse Nancy con una gen- 
tile smorfietta, se ho peccato fu per eccesso di amicizia 
per la Maestà Vostra , che sembrava si annoiasse a 
morte. 

— Ed anche un poco devi convenirne, per dare nel 
genio a donna Margherita, la quale trema che io aposi 
la marchesa di Verneuil. 

Nancy si morse le labbra. 

— Ebbene I pia pure, disse il re, non ti si parlerà piò 
di nulla. * 

— Allora aspetto gli ordini della Maestà Vostra. 

— Tu chiederai la tna lettiga. 

— Benissimo, sire. 

E nuderai ad Aurerre, dove in questo momento devia 
essere riunita tutta la mia casa. 


• — E probabile 

— Fra gli addetti alla mia casa, troverai il mio argen- 
tiere, l'orefice Zutelli, il quale ò nu ammirabile artista , 
e sceglierai anelli, braccialetti ed una collana per la si- 
gnorina d'Arcy. 

— Benissimo, sire. 

— Inoltro, comanderai nn magnifico mazzo di fiori di" 
arancio a Romanie, tu sai bene, il fioraio di via Sant’O- 
norato, il quale chiese di seguire l’ esercito , col pre- 
testo che i miei soldati facevano la corte alle donne dei 
popoli vinti. 

— Nnll’altro, sire! 

— Oh ! no, disse il re. Il signor di Sully ò rimesto a 
Parigi, ma ha mandato un tesoriere all'esercito. Troverai 
parimente il tesoriere ad Amerre, e gli chiederai trenta- 
mila scudi. È la dote che io do a Maddalena. 

A quei detti , il re si fece recare con che scrivere, e 
firmò un bono di trentamila Bendi. 

— Capperi t mormori) Nancy , ò una fortuna che il si- 
gnor di Sully non sia ad Anxerre. 

— Perché, carina? 

— Perché negherebbe di pagare. 

Il re non rispose. Piò di tutti egli si lagnava dell’ava- 
rizia del suo ministro, ma non voleva che altri od par- 
lassero. 

Siccome Renato di Maillefer era partito per Digione, la- 
tore del messaggio eòe il re spediva a di Biron, Nancy 
non aveva piò nulla che la trattenesse ad Arcy. 

Parti dunque un'ora dopo, e nella serata giunse ad Au- 
xerre. 

— Non mi dispiacerebbe, diceva fra eò nel punte in 
cui la sua lettiga varcava le porte della città, di sapere 
che si pensa della misteriosa scomparsa del re. 

E andò addirittura al Pavone Coronato. 

La locanda, vuota pochi giorni prima, era adesso piena 
di gente, e Nancy vi trovò gentiluomini e paggi del se- 
guito di madama Enrichetta. 

— Bene ! disse fra sò , qui bisognerà prendere le mie 
misure e farsi vedere il meno possibile. 

Scorse, nello scendere di lettiga, un paggetto che ella 
conosceva, e gli disse : 

— Addio, carino. 

— Vi salato, signora. 

— Che cosa fai qui? 

— Sono con madama la marchesa, ed aspettiamo il re 
che ò tuttora a Fontaineblean. 

— È vero, disse Nancy, io ne vengo. 

— Vi salato, Nancy, disse una voce che veniva dal- 
l'alto. 

Nancy alzò il capo, e scorse la marchesa ad una fine- 
stra del primo piano. 

— Ella non sa nulla, pensò Nancy ; altrimenti mi farebbe 
diversa accoglienza. 

— Serva vostra, signora, rispose Nancy. 

— Venite da Fontaineblean? 

— Si, o signora. 

— Quando giunge il re? 

— Fra due o tre giorni. 

— Salite, mia buona Nancy, disse la marchesa sempre 
piò sonidente. 

— Siamo piò fortunati che io non credeva, pensò Nancy. 
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E non si fe:e pregare e salì alla stanza della marchesa 
di Vernenil. 

E mentre saliva la scala, la marchesa diceva fra ah : 

— Saprò bene a che punto è il re con la fidanzata di 
Biron, e Biron farà le mie vendette ! 

Lvin. 

Nancy, bisogna convenirne, era nna volpona ; ma Nancy 
fa raggirata dalla marchesa come una scolarina. 

Enrichetta d' Entrsgues brillò por il ano brio e per il 
ano buon umore, lasciò libero il freno al suo amore per 
il re, chiese a Nancy che ne pensasse di quel matrimo- 
nio progettato fra il suo reale amante e la principessa 
fiorentina, e sembrò riconoscentissima verso la cameriera 
delle buone parola che ella le disse riguardo alle diffi- 
coltò, se non alle impossibilitò di quel matrimonia 

La marchesa volle, inoltre, che Nancy prendesse parte 
alla sua cena, al che Nancy si guardò bene di rifiutare. 

Non fu che alla sera, verso le otto, che la cameriera 
di donna Margherita riconquistò finalmente la sua libertà. 

Frattanto ella fece vista di andarsene a letto ; ma fu 
pir [oter abbandonale furtiva la sua stanza ed involarsi 
in punta di piedi per andare ad eseguire gli ordini del re. 

Un’ora dopo la sua partenza, la marche a vide entrare 
nella sua stanza il grazioso paggetto che Nancy aveva sa- 
lutato. 4 

Il paggetto che si chiamava Dieudonné, era un tra- 
ditore. 

Egli aveva seguita Nancy passo passo per le tortuose 
e buie vie di Auierre, e veniva a fare il suo rapporto. 

— Siguora, disse alia marchesa, Nancy si è recata alla 
locanda delle Vendemmie di Borgogna, dove b alloggiato 
Guaiti, l'argentiere del re. 

— Bene I disse la marchesa, indovino. 

— Ella è rimasta a lnngo chiosa con lui nella sua 
stanza ; ma io ho guardato dal buco della chiave, ed ho 
veduto che ella sceglieva anelli e braccialetti. 

— Eppoi! 

— li scita delle Vendemmie di Borgogna , ò andata in 
via del Tempio, ove Bomanée ha preso in affitto nna bel- 
lissima bottega... 

— Ah I ah ! disse la marchesa 

— Ed ha comandato un mazzo di fiori. 

Senza dubbio un'idea infernale balenò in quell' istante 
nell'animo della marchesa 

— Mio caro, disse, sai che cosa devi fare ? 

— Aspetto i vostri ordini, signora 

— Anderai da Bomanée. 

— Bene. 

— E me lo condurrai qui, 

— SI, o signora 

— Senonchè, invece di entrare dal portone, tn entrerai 
dalla postierla in riva al fiume. 

— Nnll'altrot 

— - Nullaltro. 

Il paggio parti. 

Amarre non era allora nna cittb piò grande di quello 
che lo sia adesso. 

Una mezz' ora dopo , 11 paggio Dieudonné e Bomanée 
erano di ritorno. . I 


Bomanée era un antico parrucchiere di donna Caterina 
de’ Medici. Era stato nella sna giovinezza, educato da Se- 
nato il profumiere, che lo aveva iniziato ad nna quantità 
di cupi misteri. 

Era un uomo venale , senza coscienza e che non si ri- 
traeva dinanzi a nulla. 

La marchesa gli disse: 

— Mastro Bomanée, vi lascio la scelta : conservare le 
mie buono grazie, intascare tremila lire, o avermi per ne- 
mica e andare a marcire nella Bastiglia. 

— La signora marchesa, egli rispose, sa bene che io 
non esiterò un istante. 

— Vi ò stato comandato un mazzo di fiorii... 

— Me ne vengono comandati tanti, signora.... 

— Sia pure : ma ano ò per la signora Nancy I 

— Cotesto ò vero. 

— Quando deve prenderlo! 

— Domattina, sul faro dell'alba. 

La marchesa prese una borsa e la pone a Bomanée: 

— Vi sono, ella disse, fiori che avvelenano... 

— È vero, o signora. 

— Ma, soggiunse Enrichetta, io non voglio la morte di 
alcuno. Vi sono eziandio fiori che fanno dar volta al cer- 
vello I 

— 81, o signora 

— Sono questi che io voglio. 

— Il mazzo ne conterrò. Soltanto bramo sapere nna 
cosa? 

— Parlate. 

— È nna pazzia continua quella che brama la signora 
marchesa? 

— No , una follia momentanea . . . nna follia di otto 
giorni... 

— A meraviglia, disse Bomsnée. 

Ed intascò la borsa senza verificarne il contenuto, 
perchè era pesante e attraverso le maglie vedevansi lucci- 
care le monete d'oro. 

— Ah ! mormorò la marchesa di Vernenil sorridendo 
quando Bomanée fu partito, ora spero che sarò vendicata. 
Un bel giorno il re si accorgerò che la sua amante ò 
idiota... 

E la marchesa se ne andò in letto tranquilla come una 
bell'anima, soggiungendo: 

— Credo che adesso non ho piò bisogno di Biron. 

LIX. 

Nancy aveva riscosso i trentamila scudi ed crasi fatta 
accompagnare alia locanda del Pavone coronalo da due 
soldati addetti al servizio del tesoriere dell'esercito 

Ella aveva, inoltre, chioso le collane, i braccialetti e gli 
anelli nella sna borsa. 

Quindi ella erasi detto : 

— Ho guadagnato il diritto di riposarmi per alcune ore. 

Del resto era stato fissato fra lei e Bomanée che que- 
sti non avrebbe fatto il mazzo che la mattina dipoi, e che 
ella lo avrebbe preso partendo. 

Il danaro, le oreficerie potevano tenersi chinse, ma il 
mazzo poteva esser veduto, e Nancy riputava inutile de- 
stare la gelosia assopita della marchesa di Verneuil. 

Nancy andò dnnqne a letto e dormi tranquillamente, so- 
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piando forse del bel paggio Renato di Maillefer, ed era 
giorno fatto quand'olia sì desti). 

Ma Nancy non aveva più alcuna premura -, non aveva 
alcun bisogno di far presto , dal momento in cui Senato 
non era più in castello, dov'egli al più presto non poteva 
giungere che nella serata ed ammesso anche ch'egli non 
si fosse fermato a luogo a Bigione. 

Dnnqne, la mattina dipoi, alle nove e mezzo antimeri- 
diane, Nancy montò nella sua lettiga. 

La marchesa era nna pigre, e non si alzava mai prima 
di mezzogiorno. 

— Ciò mi dispensa dal prendere commiato da lei e 
darle spiegazioni, disse Nancy. 

E si mise in cammino. 

Il mazzo era pronto. 

Romance lo aveva avvolto in un velo in guisa da con- 
servargli tutto il suo profumo. 

Nancy lo prese e prosegui per la sua strada, adagio 
adagio, ai trottarello delle sue mule, riputando inutile lo 
stancarle. 

Nel pomeriggio giunse al castello d’Arcy. 

Il re giuocava olla palla con Noò e Guglielmo, il fra- 
tello di Maddalena. 

Maddalena, alla finestra di una torricella, esplorava con 
lo sguardo la strada polverosa che correva giù por la valle 
e proveniva da Bigione. 

— Amica mia, disse il re a Nancy, mi lasserai il pia- 
cere di offrire io stesso i miei doni. 

— Oh! certamente, rispose Nancy, ho preveduto il caso, 
o sire, e tutto i> ben chiuso e nascosto dentro la mia 
lettiga. 

Il resto della giornata trascorse senza avventure di 
nessuna sorte, e Maddalena non sapeva perchò Nancy era 
andata ad Amarre. 

B’altra parte Maddalena era troppo impaziente di veder 
giongere Biron per poter pensare ad altro. 

Verso sera, udissi in lontananza risnonare il galoppo di 
un cavallo. 

A Maddalena incominciò a battere il cuore e a Nancy 
ugualmente. 

— È Renato ! esclamò quest'ultima 

E infatti, era Renato di Maillefer che giungeva da Bi- 
gione a spron battuto. 

— Precedo di dodici ore il signor maresciallo, disse appe- 
na giunto-, egli sarò qui domani prima che si levi il sole. 

Maddalena sospirò. Il re le disse dopo cena : 

— Amica mia, venite meco , voglio mostrarvi alcune 
bazzecole che mi propongo di offrirvi per le vostre nozze. 

E la condusse nella sna propria stanza, dove Nancy 
aveva fatto trasportare in silenzio le oreficerie e il mazzo, 
oltre le trentamila lire che erano distese in un ampio 
vassoio d'argento. 

E il re provò un gusto matto nel vedere lo schietto 
stnpore e la gioia infantile di Maddalena, che si provava 
ano dopo l'altro, con l'aiuto di Nancy, collane e braccia- 
letti. 

Poi prese il mazzo, posò galantemente un ginocchio a 
terra glielo offri. 

— Ah i sire, mormorò Maddalena sentendosi dagli oc- 
chi sgorgare il pianto , che ho fatto per meritarmi tante 
tonti per parte vostra r 


— Sarete la moglie del mie migliore amico, rispose 
il re. 

E si ritirò conducendo seco Nancy che gli disse con 
tono beffardo: 

— Si vede bene che il re vuole ammogliarsi con la 
principessa fiorentina che è un fiordi bellezza: perchò Vo- 
stra Maestà è adesso proclive affatto alla virtù... 

Maddalena aspirava con nna specie di ebbrezza i volut- 
tuosi profumi del mazzo. 

Andò a letto pronunziando il nome del sno diletto; si 
addormentò, col mazzo collocato sopra nn tavolino presso 
il suo letto. 

— Bomani, ella diceva chiudendo gli occhi, domani.... 

E allora, le sembrò che qualcosa di strano accadesse in 

lei; nn misterioso torpore le invase le membra, il sno 
cervello si apriva come un vaso di cui si sollevi il coper- 
chio e si andava vuotando. 

Volle rialzarsi , ma una forza invincibile la trattenne 
sul letto. 

Voleva gridare e chiamare io eno ajuto, ma la voce le 
spirò sulle labbra.. 

Le perfide emanazioni del mazzo incominciavano la loro 
opera ; suonava l'ora della vendetta di madama Enrichetta 
d'Entragnes, marchesa di Vernenil. 

LX. 

I primi raggi del sole irradiavano le colline che si mi- 
rauo, tutte ricoperte di vigne, nelle limpide aoque della 
Cure. 

Re Enrico e il suo amico Noò erano saliti sulla piat- 
taforma del castello d’ Arcy, e guardavano in lontananza 
sulla pianura. 

— Quel Biron si fa aspettare, diceva il re. Ah ! quando 
ero innamorato io, cavalcavo giorno e notte, e giungevo 
piuttosto prima che in ritardo. 

— Ma , sire , rispondeva Noè , il tempo non ù mai 
perduto. 

— Invano interrogo l'orizzonte, non vedo venire alcuno. 

— E nemmeno io, Biro. 

Ma tutt'ad un tratto, e mentre Noò ed il re bì trova- 
vano d' accordo col dire che il maresciallo di Biron non 
si dava nessuna premura di venire a raggiungere la sua 
fidanzata, un punto nero comparve dalla parte di levante, 
in cima alla collina sul coi fianco la strada scendeva a 
zig-zag. 

— Ecco, sire, vedete! disse Noò. 

II punto nero ingrossò e diventò una truppa di cava- 
lieri. 

— È lui! disse il re: bisogna avvertire Maddalena. 

E con una sveltezza affitto giovanile, il re si slanciò 
verso la scala della piattaforma. 

Ma ivi si trovò di fronte Nancy. 

Nancy era agitatissima. 

— Ah! sire, disse, sire, venite subito !.. C'ò da per- 
derne il capo. 

— Che cosa o’ò, mia carat disse il re stupefatto. 

— Maddalena è pazza. 

— Pazza! esclamò il re sbalordito. 

— Venite, disse Nancy. 

E prese il re per u&no, e lo trasse giù per la scala. 
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Quella Beala che montava alla piattaforma, era quella 
stessa in fondo a cui Nancy aveva trovato la cugina Cu- 
negonda mentre stava aspettando il signor di Laffiu. 

Pausava presse la galleria che conduceva alla stanza 
di Maddalena. 

Nancy, pochi minuti prima, era uscita dalla sua camera 
ed aveva bussato all’uscio della fanciulla. 

Maddalena non aveva risposto. 

Allora Nancy inquieta aveva bussato di nuovo. 

Lo stesso silenzio. 

— Ella è già alzata, aveva pensato la cameriera. 

E siccome la chiare era nell'uscio, ell’era entrata. 

Allora erasi offerto ai suoi sguardi uno spettacolo stra- 
no e doloroso. 

Maddalena vestita de’ Buoi più begli abiti con al collo 


Allora Nancy era fuggita sopraffatta, era corsa dal re, 
e lo riconduceva, adesso, non meno sbalordito e non meno 
sopraffatto di lei. 

— Buon giorno , sire , buon giorno, mio diletto sposo , 
disse Maddalena vedendo entrare Enrico. 

— Mio Dio ! mormorò il re. 

— Perchò voi siete mio marito, sire, prosegui Madda- 
lena, ditelo s quella donna e che ella mi renda gli onori 
che mi sono dovnti. 

Noè aveva seguito il re, ed egli guardava la fanciulla 
con doloroso stupore. 

Maddalena continuò a ridere del suo stupido riso , e 
veduto che nessuno le rispondeva , si mise a ballare la 
frullana, ballo in quell’epoca affatto di moda. 

— Poffariddio ! esclamò il re, ma che co3a è accaduto. 
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e alle braccia le collane e i braccialetti donatile dal re, 
con in mano il mazzo composto da Romando, era seduta 
in una poltrona, con l’occhio smarrito o uno stupido sor- 
riso sulle labbra. 

E siccome Nancy erasi fermata attonita, la fanciulla 
erasi alzata e avevaie detto : 

— Mi sembrate molto ardita a penetrare in tal guisa 
nella stanza della regina. 

— La regina i esclamò Nancy. 

— Senza dubbio rispose Maddalena; non Io sapete Ilo 
sono regina.... e regina di Francia... il re jeri mi ha spo- 
sata... Ah 1 ah I ah ! 

E Maddalena, pazza da legarsi, erasi messa a ridere di 
qnello strano e doloroso riso che dice si bene che la ra- 
gione se ne è ita. 
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Nancy voleva stringere Maddalena fra le sue braccia. 

Ma essa la respinse. 

— Nou toccate la regina! ella disse. 

Giunse suo fratello; essa non lo riconobbe. 

— Maddalena , Maddalena , diceva Guglielmo d’ Arcy , 
che eoa’ hai 1 torna in te... 

— Voi mancate di rispetto alla regina, uscito ! rispose 
la fanciulla 

Invano, per un'ora tentarono di ricondurre alla ragione 
quella povera giovine. 

Ella aveva riso, si mise a piangere dicendo : ' 

— Ah! io sono una regina molto disgraziata! il re mio 
marito non mi ama più. 

E mentre ciò diceva, un uomo entrò nella stanza corno 
un fulmine. 
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— FJiron ! esclamò il re. 

— Sire, disse il maresciallo, voi avete disonorata la 
mia fidanzi. ta... ò per ciò che ella ò pazza !... 

LX1. 

A quelle parole di Biron, il re cacciò un grido. 

Biron, fuori di sò, portò la mano all’elsa della spada, 
ma Noe si gettò su lui. 

— Sei pazzo, disse. 

— No, non sono pazzo ! esclamò il maresciallo. 11 re 
mi ha disonorato. 

— Povero Biron ! disse il re piò triste che irato. Egli 
pure perde il senno. 

E collocandoglisi dinanzi : 

— Ascoltami , cugino , disse , o piuttosto guardami. Io 
non sono il tuo re, sono il tuo amico, il tuo compagno 
d’armi, il tuo eguale. Se ti credi offeso, ti renderò soddi- 
sfazione come Be fossi un semplice gentiluomo. 

— Meno male I esclamò Biron. 

— Ma ti giuro, prosegui Enrico con un grande accento 
di veri là e di nobiltà, ti giuro che il tuo onore è in- 
tatto !.. 

E guardava il maresciallo con quel grande occhio lim- 
pido in cui brillava la lealtà. 

Quell' occhio affascinò Biron ; egli ebbe le vertigini, si 
gettò sulla mano del re e la baciò, balbettando una scusa. 

— Ti perdono, disse il re. 

Nancy, Guglielmo e Noò si facevano solleciti intorno 
alla infelice giovine, la quale continuava a vaneggiare. 

Biron, smarrito, si strappava i capelli. 

— Ma che vuol dir tutto ciò? mormorava, Maddalena I 
Maddalena!.... cara Maddalena... non mi riconoscete piò. 

— Voi mancate di rispetto alla regina, ella rispose sor- 
ridendo sempre dello stupido sorriso della follia. 

Biron, come capirete Irene, non era giunto Bolo. 

Bra accompagnato dai suoi piò brillanti gentiluomini, 
e fra es3i, trovavasi il suo medico, un hrav' uomo chia- 
mato Mdrault. 

Mdrault, chiamato in tutta fretta, sali di sopra ed esa- 
minò Maddalena. 

Sulle prime, guardò il re in quella guisa che lo aveva 
guardato Biron-, sulle prime, credette a qualche infame 
violenza di coi la giovine fosse stata vittima e che avesse 
determinata la pazzia. 

Ma, ad un tratto, gli caddero gli occhi sul mazzo ohe 
la fanciulla teneva in mano. 

E glielo tolse. 

Poi Btrappò il filo di seta che legava i gambi dei fiori, 
e i fiori staccati si sparsero sul terreno. 

Nessuno di qnelli che assistevano a questa scena ca- 
piva quello che Mdrault volesse fare , ma tutti tacevano 
e sembravano aspettare con ansia che egli si spiegasse. 

Mdrault si mise ad esaminare i fiori uno dopo l'altro. 

Poi ad un tratto un sorriso gli sfiorò le labbra. 

— Rassicuratevi, sire, disse, rassicuratevi, signor ma- 
resciallo, la follia della signorina d’Arcy non ò pericolosa 
e si dissiperà prima che sieno scorsi otto giorni. 

— Ma in qual modo c diventata pazza f esclamò Biron 

— Aspirando questo mazzo. 

— Questo mazzo ! esclamò il re. 


E guardò Nancy. 

— Fu Romando, il fioraio del re , quegli che lo fece , 
rispose Nancy stupefatta. 

— Ma dunque questi fiori sono velenosi ! 

— Si, rispose Mdrault. 

— Ah 1 miserabile Romanie I esclamò il re. 

— Sire, disse Nancy, mi balenò in mente un sospetto. 
Romando non ò forse il piò colpevole. 

— E chi? esclamò il re fuori di sò. 

Nancy non rispose. 

Ma, in quel punto, il paggio Renato di Maillefer entrò 
dicendo : 

— Sire, ecco madama di Verneuìl che viene a far vi- 
sita a Vostra Maestà. 

— Enrichstta ! disse il re impallidendo. 

— Ah ! mormorò Nancy, ora capisco tutto. La marchesa 
mi ha gabbata I 

Il re era inoltrato verso l ascio. 

— Che tutti escano I disse Biron dopo la partenza 
del re. 

Ed egli rimase solo con Maddalena e il signor Md- 
rault. 

— Pazza ! pszza 1 egli ripeteva con rammarico. 

— Ina pazzia che non è pericolosa, monsignore, 

— Sia.,, quel mazzo... perchè quel mazzo? 

— Non so, disse Mdrault. 

— Chi dunque lo ha mandato t. . 

E siccome Mdrault non poteva rispondere, ei sollevò 
una portiera, e nn individuo che Biron era ben lungi dal- 
1’ aspettarsi , e che egli credeva da tra giorni in viaggio 
per la Savoja , comparve ani limitare , con un tristo sor- 
riso sulle labbra. 

Costui era Laffin. 

— Vi diiò io chi fece ammannire quel mazzo monsi- 
gnore, disse. 

— Laftìu! esclamò Biron. 

— Si, rispose Laffin, ed io giungo in tempo per aprire 
gli occhi del mio signore il cui onore si sono messi sotto 
i piedi, prosegui quel miserabile. 

LXII. 

Laffin aveva riconquistato tutto il suo predominio sul 
maresciallo. 

— Vattene, Mdrault I disse Biron. 

II medico bì accingeva ad uscire. 

— No, disse Laftio, è d’uopo eh’ egli resti presso que- 
sta infelice giovine. Venite, monsignore. 

E andò a prendere Biron per. mano e lo trasse sul li- 
mitare di quell’uscio dal quale egli era entrato, 

Biron camminava, barcollante come nn ubriaco. Era so- 
prsffatto e mormorò. 

— Paro anche a me d’impazzire... 

Laffin trasse il maresciallo attraverso nn angusto cor- 
ritoio, senza finestra, che aveva l’aspetto di nu passaggio 
segreto. 

Poi, in fondo a quel corritelo, aprì un altri uscio. 

Allora si offerse agli sguardi di Biron nna donna bratta 
e deforme che, ritta in piedi, lo salutava con una mali- 
gna deferenza. 

Era la cugina Cunegonda. 
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— Dito al signor maresciallo, disse, come sono andate 
le cose. 

Laftìn e Cunegonda erano rientrati nel castello di not- 
tetempo, mercè nna chiare che costei arera co oseresti. 

Eransi nascosti in nna stanza dorè nessuno penetrare, 
ed in, renati a cognizione della Improreisa pazzia che 
are» colpito Maddalena, i due miserabili arerano tramato 
il loro ultimo complotto. 

La cugina Cunegonda, abile commediante , proruppe in 
pianto. 

Poi con toco rotta dai singhiozzi , narrò che il mazzo 
era stato un' infernale astuzia del re. 

Nancy era andata a comperarlo ad Anxerre per ordine 
del re, e Maddalena, direntata pazza, era caduta in sua 
piena dalla 

Biron impazzi» dall'ira e dalia disperazione. 

Qdlndo la cugina Cunegonda ebbe finito il suo racconto, 
Laflin le disse: 

— Monsignore, col re non ci si batte, e non si può sfi- 
darlo. Cè il Parlamento per accusare di fellonia e man- 
dare in piazza di Grève colai che agisse in tal guisa. Ma 
ci ai pnò vendicare. 

— E In qual modo potrò vendicarmi ? chiese Biron. 

— Sposando la figlia del duca di Saroja. 

— È troppo tardi I disse Biron. 

— Perchè troppo tardi, monsignore? 

— Perchè tn eenza dubbio hai raggiunto Bèoazè e ri- 
porti la mia lettera. 

0n sorriso sfiorò ls labbra di Laflin. 

— No, monsignore, disse. 

— Tn non hai raggiunto Rènazè? 

— No. 

— E la mia letto»!... 

— La roitra lettera è in Saroja. 
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— Laffio l Laffin ! esclamò il duca, chi mi assiema che 
tn non m’inganni ) 

— Monsignore... 

— Il re mi ha giurato testò... 

— 11 re faceva ia parte che gli coneiglia» la posizione. 

— Laffio, bada bene, il re tornerò. 

Laflin diede in uno scroscio di risa. 

Quindi apri la finestra. 

— A roi, monsignore, disse, guardate. 

Infatti redensi sulla pianura la lettiga di madama En- 
richetta d'Entragnes, che si allontanava, e, a cavallo, ac- 
canto a quella lettiga , il re , che la sua terribile amante 
conduce» seco rergognoso e coofuso. 

— Il re non tornerò, monsignore, disse Laffin. 

Biron tormenta» furibondo l'elsa della sua spada. 

— Monsignore, ripetè Laffin, la vendetta è un frutto 
amaro che non si addolcisco che maturando. Non bisogna 
coglierlo acerbo. 

— Che intendi di dire! 

— Voglio dire, monsignore, che Bino a quando non 
avrete assicurata la vostra vendetta, dorrete dissimulare 
sotto un sorriso le tempeste dell’ anima vostra. Il re en- 
tra in campagna e fa calcolo sul buo fido compagno d'armi, 
il duca di Biron : ebbene ! esclamò Laffin, bisogna che il 
re non abbia torto. 

— Che vuoi tu dire anche una volta! esclamò il ma- 
resciallo. 

— Ah ! monsignore, questo è un mio segreto, non do- 
vete che rispondermi : Volete essere vendicato? 

— SI, che lo voglio ! disse Biion con la schiuma alla 
bocca e con gli occhi fiammaxti. 

— Ebbene, lo sarete 1 E adesso, concluse Laffin con un 
accetto di crudele ironia, adesso, a cavallo, monsignore, 
Francia e Borgogna alla riscossa I evviva il re !... 


SECONDA PARTE 

II tradimento di Y,affln. 


I 

Sono trascorsi aei mesi. 

L'epoca dei convegni amorosi , dei bigliettini teneri e 
delle avventare galanti è passata. 

Il gallo ha cantato, la tromba guerriera ha squillato, o 
il numeroso esercito di re Enrico, favorito dalla fortuna 
delle armi, dopo aver conquistato le fertili pianure della 
Bresce, piantato guarnigione nella città di Boury , presa 
d’assalto, marcia su Chambery. 

Frattanto in riva all 1 Isere, sullo sbocco di quelle pro- 
fonde gole che difendono la Savoja, sorge, sentinella acati 
zata sull’ultimo picco dell' Alpi, una cittadella che ne di- 
fende il passo 

È Montmeillan. 

1 soldati del duca ne occupano i bastioni e le torri. 

I soldati del re sono sccampati al piano. 

II re è sotto la sua tenda cinto dai suoi ufficiali. 

È desso il re Enrico dei tempi andati, il re che ama» 


Corisandra, il re cui Gabriella seguiva sul campo di bat- 
taglia, il principe cavalleresco e di buon umore che dor- 
mire sul fusto di un cannone, come il sno prozio Fran- 
cesco I, e che tracanna» un bicchier di vino delle mon- 
tagne prima di saltare in arciene. 

Egli è 11, in stivaloni con sproni, in (orsetto di bufalo, 
a capo scoperto, col suo casco dal cimiero bianco presso 
di sè. 

È seduto a cavalcioni sopra uno sgabello dinanzi nn 
fuoco di eriche e di legna salvatiche, con la spada sulle 
ginocchia, a due passi da una tavola su cui è imbandito 
U sno frugale pasto. 

Come a Fontainebleau, come al Louvre al re non piace 
cenare da solo. 

Laonde ba invitati i suoi ufficiali a dividere seco lui 
la sua cena composta di bove salato, di formaggio di ca- 
pra e di vinello, cena servita in stoviglie da campagna, 
con coltelli e forchette con manico di corno. 

Ciascuno si è messo a sedere. 
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— A tavola! signori, disse il re. Domani daremo l’ae- 
salto alla citta lei la di Montmeitlan. Per ora dobbiamo 
prender nuove Come , riposandoci un po’ dalle nostre fa- 
tiche. Non è vero, mio vecchio d’ Epernon? non è vero, 
amico Sully ? E tu, Galaor, hai sempre buon appetito! 

— Sì, osire. 

— Dunque a tavola, figliuol mio, prosegui il re, e ri- 
mettiamo a domani le cose serie, come diceva Cirac, che 
era nn buontempone, come dice la storia. 

— Sire, disse Galaor, Vostra Mueetà è di buon umore, 
mi sembra 

— Lo sono sempre alla vigilia di una battaglia 

— Siccome questa battaglia è sempre una vittoria, sog- 
giunse il duca d'Epernon, la gioia di Vostra Maestà è na- 
turalissima. 

— Maresciallo, disse il re sorridendo, voi conservate le 
buone tradizioni. 

— Quali, sire? 

— Quelle della corte dei Valois, miei fratelli e cugini, 
poffariddio ! 

— E come, sire? 

— Conoscete a menadito il vostro codice della corti- 
gianeria. 

— Il re si prende giuoco di me, disse d’ Eperaon , voi 
siete i testimoni. 

— Gli è che il re sa bene che domani prenderà Mont- 
meillan, disse Galaor. 

— Tu credi, mio caro ! , 

— Cospetto ! sire. 

— Signori, disse il re ridendo, vedete quel Guascone ? 
Ebbene < egli ha un'idea strana. 

— Ah I ah ! disse il duca d'Epernon strizzando l’coohio. 

— Pretende di assomigliarmi... 

— Hum! borbottò Sully, potrebb' aneh’ essere. 

— E asserisce di essere mio tiglio. 

E Galaor sospirava 

— Come se tutti i Guasconi non si rassomigliassero, 
disse il re ridendo a crepapelle. 

— Sire, disse allora Galaor, se fossi sicuro di esser fi- 
glio di Vostra Maestà, oggi ne trarrei un gran profitto. 

— Adagio un po', mio caro. 

— Userei del mio privilegio e farci al re una do- 
manda. 

— Supponi di essere realmente mio figlio e fai la tua 

domanda, mio caro. 

— Sire, ho 1’ onore di sedermi alla tavola di Vostra 
Maestà sin dal principio della campagna. 

— Bene ! disse il re. 

— Se siamo tre, ci sono qnattro posate ; se siamo quat. 
tro, ve ne sono cinque, e cosi di seguito. Ma vi à sempre 
una posata di pih ed un commensale di meno , e questo 
è nn mistero che vorrei indagare. 

A questi detti , il re trasalì e la sna fronte s’ increspò 
leggiermente: quindi tutto il suo viso espresse una pro- 
fonda melanconia. 

I commensali del re si guardavano con inquietudine e 
trovavano Galaor molto ardito. 

n. 

Galaor aspettava tranquillo la risposta del re e il re 
rispose : 


— (fiella posata, mio caro, è quella di uu commensale 
che io aspetto ogni giorno. 

— E che non viene mai? 

— Mai, ripetè il re. 

— Non vi sono che gli ammalati ed i morti che non 
accettano invito, prosegui Galaor, il quale eseguiva con 
coscienza la parta di rompicollo. 

— Costui non è morto, disse il re. 

— Proprio! 

— E nemmeno ammalato... 

E il re sospirò. 

Galaor non faceva più motto, e i commeosali di En- 
rico di Borbine serbavano uu cupo silenzio. 

— Indovini di chi intendo dire? prosegui il re. 

— No, sire. 

— Del mio diletto cugino , il maresciallo di -iliron , il 
qnsle continua a vivere lungi da me, sebbene mi%egua 
dappertutto, si trovi si mio fianco durante la battaglia, e 
si ritira sotto la sua tenda, dov'eglì cena da solo, dopo la 
vittoria. 

— Ma ... sire... 

— Ah ! figli miei, disse Enrico, con nna maggior malin- 
conia, le donne ci fanno molto male; se la nostra vita... 

Cisscnno sospirò, perchè il re soepirava, ma non vi fu 
che Gslaor il quale osò diro : 

— Se esse ci fanno del male ci fanno anche del bene, 
mi pare. 

— Non dico di no, soggiunse il re. 

— E non vedo in che cosa la Maestà Vostra... 

— Quel briccone, soggiunse il re, che ricuperò alquanto 
del suo sorriso, vuol saper tutto. 

— Caspita! sire, disse Galaor, se non imparo nulla da 
giovine, da vecchio non saprò nulla. 

— Dunque tu vuoi sapere perché io faccio mettere ogni 
giorno la posata di Biron, sebbene egli non venga mai ? 

— SI, o sire. 

— Te lo dir*, rispose il re. La colpa è di Nancy. 

— Eppure Nancy è una donna onesta. 

— Non dico di no. 

— E molto saggia. 

— Ohi disse li te, seconde; fatto sta che la colpa è 
sna, Nancy mi mise nn giorno per il capo che in un certo 
sito eravi un pezzo di ragazza , bella da dipingere , che 
moriva d'amore per me. 

E il re narrò schiettamente l’ avventura del castello di 
Arcy e la sua disillusione quando la bella Maddalena gli 
ebbe detto non essere Ini quello che amava, ma bensì il 
maresciallo di Biron. 

E il re confessò quindi com' egli avesse presa bene la 
cosa e promesse a Maddalena dì tenere il baldacchino al 
suo matrimonio. 

— Ma in verità, disse Galaor, in questo non vedo di 
che cosa il signor di Biron abbia potuto offendersi. 

— Aspetta, mio caro, disse il re. 

E quindi narrò la storia del mazzo. 

— Ma in fin dei conti, disse Galaor, ella non è rima- 
sta pazza. 

— Ah ! no di certo ! otto giorni dopo ella aveva ricu- 
perato tntto il sno senno, per opera di Mdranlt, medico 
del maresciallo. 

— Allora ha potuto dire?... 
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— Ella non ha detto nulla, perchè del resto non si ri- 
corda™ di nulla, perchè non era accaduto nulla. 

— Ma chi ave™ preparato il mazzo! 

— Romance, per ordine di madama Enrichetta, la quale 
era gelosa, com’ella poi mi confessò... 

— E il maresciallo! 

— Il maresciallo non l'ha sposata. 

— Perchè? 

— Perchè è rimasto persuaso che io ho intaccato il di 
lui onore. 

— Qual follia! 

— Mi fu detto perBino che 8i colera separare da me. 


— Va a invitarlo a cena da parte mia. 

— Cospetto ! bì, disse Galaor, e quando dovessi portar- 
celo sulle mie spalle, egli verrà I... 

E Galaor prese il suo mantello e la sua spada ed nsci 
dalla reai tenda, mentre gli altri ufficiali del re crolla- 
vano tristemente il capo. 

in. 

Il re aveva detto il vero : Biron teneva broncio. 

Tenera broncio, facendo al tempo stesso bravamente , 
almeno sin’allora, il sno mestare di suddito e di soldato. 



traemmo eli* fcc* vnu di nudar»' ne a letto (pag. *'.»). 


— Ah! sire. 

— E andare a servire il duca di Savoja. 

— Questo è impossibile ! disse Galaor. 

(ìli ufficiali si stavano in cupo silenzio. 

— Ssno trascesi, proseguì Enrico, sino a dirmi che egli 
mi tradiva 

— Chi, il maresciallo! 

— Sì. 

— Questo è falso, sire. Io era al suo fianco all'assedio é 
di Bonrg, od egli fece bravamente il suo dovere. 

— Ebbene! disse il re, fammi un piacere, Galaor. 

— Parlate, aire. 

LA SECONDA SIOVENTtl ICO. — 2 ‘. 


Alla battaglia egli era sempre in prima liuea. 

Venuta la sera volgeva le spalle al re, e ritornava nel 
suo accampamento. 

Due uomini soli avevano il privilegio di avvicinarlo c 
di vivere familiarmente secolui , Laffin ed il paggio Fio- 
rimondo. 

Quanto a Rdnazó, non lo avevano mai riveduto, e Fio- 
rimondo stimava che egli fosse alla corte del duca di 
Savoja, ov' egli era festeggiato come personaggio distinto. 

Laffin non pronunziava mai il nome di Rcnjzó dinanzi 
a Fiorimondo. 

Fiorimondo non chiedeva mai notizie di Rènszè a Laffin. 
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Era quasi notte quando 1' esercito reale era venuto ad 
accampare sotto le mura di Montmeillau. 

II re aveva ordinato che si tenessero a rispettosa di- 
sianza dal cannono del forte, e che fossero prese tutte le 
precauzioni dì uso contro una subita sortita degli asse- 
diati. 

Ma Biron non aveva tenuto calcolo di quell’ordine. 

Era andato ad appoggiare la sua tenda presso l'ultimo 
fosso , a mezzo tiro di eannone , dicendo che se i Savo- 
jardi avessero fatto fuoco sa lui, l'avrebbero divertito. 

Il re a quella rodomontata aveva crollato le spalle. 

Biron aveva fatto i suoi preparativi di bivacco, poi eresi 
messo a tavola, secondo era uso, con Laffin e Piori- 
mondo. 

Piorimondo era sempre, è vero, il paggio favorito del 
maresciallo, ma non era pib a parte dei Buoi segreti. 

Dinanzi a lui Biron e Laffin scambiavano bensì alcune 
parole a doppio senso , alcuni segni misteriosi , ma tatto 
finiva li. 

In quella sera, il maresciallo aveva cenato senza far 
parola. 

Tuttavia di tanto in tanto , guardava Leftìn in modo 
espressivo. 

Allora Laffin si alzava, e lasciava !a tenda col pretesto 
di prender sria. 

Poi tornava, e Fiorimondo coglieva a volo un segno di 
testa negatilo che il favorito faceva al 3uo signore e pa- 
drone. 

Allora Piorimondo finì col dire ira ah: 

— Pare che io dia loro incomodo. 

E si alzi). 

— Dove rai t chiese duramente il maresciallo. 

— Monsignore, rispose Piorimondo, oggi abbiamo fatto 
otto leghe a cavallo. 

— Ebbene V 

— Io sono fiaccato come se Vostra Signori» si fosse 
degnato farmi bastonare. 

— E ta hai voglia di dormire ? 

— Muoio di sonno, monsignore 

— Ebbene I coricati sul tao mantello e dormi. 

Fiorimondo non se lo fece ripetere. 

Andò a coricarsi in un canto della tenda, e alcuni mi- 
nuti dopo, udirono nn sonoro russare 

Allora Laffin disse al duca: 

— Nulla ancora! 

— Hai esplorato il fosso! 

— SI, monsignore. 

— Non hai scoperto nulla ! 

— Nulla. 

— Eppure ìu cima alla tenda hanno inalberata la mia 
bandiera? 

— SI, monsignore. v 

— È strana, disse il duca. La notte è dunque molto 
buia t , 

— Sì. Ma non abbastanza perchè dall’alto dei bastioni 
non si possa scorgere la vostra bandiera. 

Mentre Laffin ciò diceva, e Biron aggrottava le ciglia, 
udissi nn rumore scpra i loro capi. 

Era come l' aleggiare di nn uccello notturno che sfio- 
rasse la tenda. 

Laffin si precipitò al di fuori 


Poco dopo. Fiorimondo, il quale non dormiva, ma che 
sempre russava, col volto sul mantello, vide Laffin che 
rientrava 

Laffin aveva in mano un oggetto che era uua freccia. 

Quella freccia, simile in tatto a quelle dei famosi ar- 
cieri inglesi che decisero delta sorte delle tre giornate di 
Poitiere, di Crecy e di Azinconrt, attraversava nn pezzo 
di carta. 

— Ecco quello che aspettavamo, disse Lsftin. 

Il duca prese la freccia, svolse il pezzo di carta, che 
era un biglietto e lesse: 

* Abbiamo fra noi il famoso tiratore di archibugio, ed 
aspettiamo che ci facciate un cenuo. Perciò, bastaci scri- 
viate le indicazioni necessarie sopra nn altro pezzo di 
carta, e ci rimandiate la freccia che vi mandiamo. » 

ltiron aveva letto sottovoce. 

— Ebbene! monsignore! disse Laffin. 

Una nube offuscava in quel mentre la fronte del ma 
raschilo. 

— Esito ancora, disse. 

Un beffardo riso schiuse le labbra di Laffin : 

— Ciò uou mi fa meraviglia , disse ; il re non ha mi- 
glior amico che questo povere maresciallo di Biron. 

Biron impatliiU a quelle parole improntate da una sorda 
e sanguinosa ironia. 

VI. 

Laffin aveva trovato il debole del cuore di Biron. 

Quand'egli Io scherniva sulla sua affezione al re, Biron 
montava in furore. 

— Taci ! esclamò il maresciallo pestando i piedi. 

— Monsignore, riprese a dire Lstfin con quella voce si- 
bilante ed ironica che agitava Biron, bisognerebbe sapere 
però chi tradite, e a chi siete fedele. 

— Che intendi dire? 

— Sino dal principio della campagna , il duca di Sa- 
voju vi usa riguardo. Voi siete con lai , e lascia che vi 
battiate contro di lui. La guarnigione di Benne? vi ha quasi 
aperte le porte della citta. 

— Oh ! disse Biron , non avevo bisogno di questo per 
entrarvi a spada sguainata. 

— il duca, proseguì Laffin, non vuole che passiate dalla 
sua parte in pieno giorno e iu pieno sole, rispetta la vo- 
stra suscettibilitò e vi lascia tagliare a pezzi qualcuno 
dei snoi soldati. 

Biron avvampava dall'ira. 

— Ma finalmente , ò giunta Pota di mantenere la pro- 
messa delia vostra lettera. 

Ah I disse il maresciallo con voce rauca. 

— Che vi si chiede ’ Quasi nulla. Basterò che montiate 
all’assslto, in compagnia del ro, e che ri collochiate alla 
sua sinistra. 11 re porta sempre un cimiero bianco; ma 
voi pure, monsignore, e per quanto buoni occhi possa 
avere quel mirabile tiratore di balestra che a prezzo d’oro 
hanuo strappato dalle sue montagne del Tirolo, gli sarò 
difficile distìnguere, a duecento passi di distanza, qual è, 
dei duo cavalieri a visiera calata, quello eul quale deve 
lar tacce. 
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— Ma finalmente, esclami) il duca, che Tuoi tu da me? 

— L'esecuzione della vostra premessa. 

— E quale t 

— Di tartare domani un cimiero rosso. 

— Ma ... 

— Pensate , monsignore , prosegui Loffi ri, quanto ciò 
semplicizzi la co sa. 11 re ò ucciso nel montare all’assalto. 

— Benissimo, disse il duca. 

— Nessuno penserò ad accusare Vostra Signoria di 
questa disgrazia. L'esercito francese, scoraggiti), frigge in 
rotta verso il suo accampamento. Voi lo riunite. 

— Eppoi? eppoi? 

E la voce di Biron era rauca come se in gola avesse 
avuto bracie ardenti. 

— Morto il re, voi prendete il comando; il duca vi fa 
offrire una pace onorevole, voi l’accettate, e... 

Laffin si fermò. 

— Eppoi? disse Biron la cui fronte era livida. 

— Eppoi, non solamente siete vendicato, ma diventate 
eziandio genero del duca, e deponete nna corona sai di 
lai capo. 

— Demone 1 esclamò Biron ; fa quel che tn vuoi. 

— Meno male ! monsignore , vedo bene che diventate 
ragionevole. 

— Scrivi quello che ti piace... 

— Oh! non giò io, monsignore. 

— E perchò ? 

— Perchò il duea, che tatti, neU'e3ercito tran ce se, cre- 
dono a Chambery, c che invece ò fra le mura di Mont- 
meillan, non si fida che della vostra scrittura. 

— E se io non volessi scrivere ? 

— Vorrò dipo che avete paura, monsignore. 

Quest' ultimo sarcasmo esasperò Biron. 

— Dammi una penna, disse, e vedrai. 

E Biron scrisse dietro a quella pergamena poc'anzi in- 
filzata nella freccia: 

« Avrò nn cimiero rosso ed nna corazza con nn sole 
d'oro sai petto. Starò continuamente alla sinistra di chi 
sapete. » 

— Firmato, monsignore, ripetè Laffin. 

— fa forse il mio capo quello che tu chiedi, disse. 

— Per mettervi sopra una corona, monsignore. 

Biron firmò. 

Allora Laffin sollevò una tappezzeria, la quale nella 
tenda del mareeciallo chiudeva le sue armi ; prese dal tro- 
feo un arco gigantesco. 

Quindi passò la freccia attraverso la cartapecora e uscì 
dalla tenda. 

Biron era seduto dinanzi la tavola , e, col capo fra le 
mani, sembrava annichilito. 

Elorimondo, por fingendo di dormire, non aveva per- 
duto nò un gesto nò una parola di quella strana Bcena 

— Oh! oh! disse fra sò, mi pare che in queste mo- 
mento il re di Francia corra nn bel rìschio. Prima di ap- 
partenere al duca, io appartengo al re ; come salvarlo ? 

E siccome Biron era completamente assorbito, Fiori- 
mondo si trascinò carponi sino all'nscio della tenda e sgu- 
sciò di (bori. 


V. 

La notte era buia, i soldati erano sotto la loro tenda. 

Non si udivano risuonare che i passi gravi e monotoni 
delle sentinelle nelle trincierò; non si scorgeva alzando 
gli occhi, che i merli ed i bastioni della cittadella che si 
disegnava in nero snl cielo. 

Non era nn minato che Laffin era uscito. 

' Fiorimondo, obbedendo ad un misterioso istinto, si avviò, 
appena fuori della tenda, per la stessa strada presa da Laffin. 

Lafdn muoveva verso i bastioni. 

Fiorimondo scorrendo come un'ombra, lo seguiva alla 
lontana. 

A un certo punto, Laffin si volse indietro. 

Fiorimondo ei gettò & terra bocconi, e Laffin non lo 
vide ; ma Klorìmondo aveva buona vista, e malgrado l' o- 
senrità della notte, vide distintamente quello che faceva 
laffin. 

Laffin faceva nna cosa strana: 

Si traeva nna pergamena di tasca, e togliendo quella 
che era attraversata dalla freccia, la metteva in eoa vece. 

— Adesso, mormorò Fiorimondo, non capisco più 
nulla. 

Terminata questa operazione, Laffin tese l’arco, vi pose 
sopra la freccia, si avvicinò maggiormente al bastione, e 
Klorìmondo adì l'aria rotta da nn sibilo. 

Era la freccia che tornava alla cittadella. 

— Voglio essere impiccato , mormorò Klorìmondo , se 
capisco nulla nella condotta di messer Laffin. Chi tradi- 
sce egli? ti re? il duca? 

Per Klorìmondo non vi era di chiaro che nna cosa soia, 
ed era che gli assediati avevano fra loro nn tiratore di 
balestra tirolese eòe aveva nn maraviglioso colpo d'occhio 

Costai aveva per missione di torre in mira il capitano 
che sarebbe montato all'assalto al tempo stesso al mare- 
sciallo, il quale, per farai riconoscere , avrebbe avuto nn 
cimiero rosso al capo. 

E Kloriiqondo che tornava indietro quatto quatto, diceva 
fra sè : 

— Io appartengo al maresciallo, è vero ; ma appartengo 
eziandio al re. Non vorrei tradire il maresciallo, ma non 
vorrei nemmeno che fosse ucciso il re. Come fare? 

E intavolando fra sè questa questione che sembrava in- 
solvibile , giunse in tal guisa sino alla tenda del mare- 
sciallo. 

Bollerò a metà la tappezzerìa che ne chiudeva la porta 
e gettò nell’interao uno sguardo furtivo. 

Biron era sempre nello stesso atteggiamento , col capo 
fra le mani come chi sia immerso in nna profonda medi- 
tazione. 

Fiorimondo odi camminare. ( 

Lasciò ricadere la tappezzeria, si trasse in disparte e si 
eclissò. 

Era Laffin che tornava. 

Laffin entrò nella tenda. 

Al rnmore dei soci passi, Biron trasalì e si volse in- 
dietro. 

— È giò fatto, monsignore, disse Laffin. 

— Vanne al diavolo l esclamò Biron. 

Un sorriso schiuse le labbra del traditore. 

— È giò fatto, ripetè. 
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E B8 ne andò. 

Fiorimondo, immobile, lo lasciò passare e Laflin non 
lo ride. 

Mentre il paggio si consultava secostesso, udissi un 
nuovo rumore di passi. 

Fiorimondo credette che fosse Laffin che tornasse alla 
carica, ma ride tosto che s’ingannava. 

L' nomo die si avvicinava e che veniva difilato alla 
tenda del maresciallo era piò grande di Laffin e cammi- 
nava battendo audacemente gli sproni. 

A duo passi di distanza, Fiorimondo lo riconobbe. 

Era Galaor. 

Laonde il paggio gli mosse incontro e lo salutò: 

— Vi saluto, signor Galaor, disse. 

— To' ! ò il signor Fiorimondo, disse Galaor. 

— Io in persona, messere. Posso esservi utile? chiese 
cortesemente il paggio 

— Certamente, rispose Galaor. 

— Parlate. 

— Io sono incaricato dal re di una missione per il 
maresciallo. 

— Ah ! ah i disse Fiorimondo che trasali. 

— Volete chiedere al signor di lìiron se posso entrare 1 

Fiorimondo prese la mano di Galaor: 

— Avrò alla mia volta un leggiero servigio da chie- 
dervi, signor Galaor. 

— Parlate, caro amico 

— Oh ! non adesso... fra breve, quando avrete compiate 
la vostra missione. 

E Fiorimondo entrò nella tenda, lasciando di fuori Ga- 
laor e dicendo fra sò : 

— Galaor ò un uomo di spirito, corno del resto lo sono 
tutti i Guasconi, egli forse mi trarrò d’impaccio. Egli non 
ama Laffin, e poche parole bastano perchè comprenda so- 
luto la ooaa.. 

E il paggio, mentre Biron si volgeva dalla loro parte, 
disse ad alta voce: 

— Da psrte del re, monsignore! • 

VI. 

Era nn bravo giovine e di buon umore, come si è già 
potuto vedere. 

Il maresciallo lo conosceva da lungo tempo. 

Dapprima lo aveva veduto quando eresi fatto cavaliere 
di donna Margherita. 

Poi il re le aveva mandato piò volte in missione presso 
di lui. 

Biron amava Galaor, perché Galaor era un buon bevi- 
tore, e aveva il cuore come suol dirsi in palmo di mano. 

In quell’istante, il maresciallo avrebbe messo alla porta 
chiunque altri si fosse presentato invece di lui; ma ve- 
dendo Galaor prese altro partito. 

— Vi saluto, amico, gli disse. 

— Vi saluto, monsignore , rispose Galaor prendendo ia 
mano che Biron gli porgeva. 

i — Venite a cenar meco 1 disse il maresciallo. 

— No , monsignore , vengo a pregarvi di rendermi nn 
servizio. 

— Parlate, son qua a vostra disposizione, disse corte- 
semeute Biron. 


— Monsignore, ho tatto una scommessa 

— Ah I ah ! 

— Una scommessa che voi solo potete fòrmi vincere. 

— Non chiedo altro. Di che si trattai 

— Ho scommesso poc’anzi col re, il quale afferma che 
voi non avete piò per Ini nessuna amicizia, sebbene egli 
ne nutra sempre molta per voi, che verrete a cena 
con Ini. 

Biron trasalì. 

Poi fece un gesto negativo. 

— Ve ne supplico , monsignore , disse Galaor non mi 
fate perder la scommessa 

— 11 re mi ha arrecato ingiuria, disse Biron. 

— Monsignore, disse gravemente Galaor, coloro cbe lo 
affermano sono traditori e vigliacchi. 

L'accento di Galaor turbò Biron. 

— Ah ! disse, credete I 

— Monsiguore, disse Galaor, venite, ve lo chiedo in 
nome dell'amicizia che mi avete sempre dimostrata 

Biron esitava tuttora. 

— Monsignore, riprese a dire Galaor, se il re vi ha ar- 
recata ingiuria, egli ò uomo da riparare i suoi torti. Ma 
vi giuro, cbe, se lo credessi, mi passerei la spada attra- 
verso il corpo. 

E mentre Galaor cib diceva, Laffin rientrò. 

11 maresciallo lo guardò. 

— Di che si tratta? disse Laffin. 

— Il re m'invita a cena, disse Biron. 

— Ebbene! disse freddamente Laffin, bisogna andarvi. 

Biron aggrottò le ciglia 

— È forse nn cattivo consiglio quello che tu mi dai , 
disse. 

— Oh ! esclamò Lsffin. 

— In cattivo consiglio per te. 

— Ob, io, monsignore, disse in tono asciutto Lsffin, ho 
fatto quello che doveva e non temo nuli». Accada quello 
che vuole accadere! 

Biron si alzò, prese il suo mantello e cinse la spada. 

— Andiamo ! disse a Galaor. 

Ninno pub dir quello che accadeva neU’anima del ma- 
resciallo. 

Forse il rimorso gli dettava una condotta eroica. 

Forse all’opposto, lo trascinava al tradimento. 

Laffin, ritto sul limitare , lo guardò mentre si allonta- 
nava appoggiato al braccio di Galaor. 

— Checché tu faccia, mormorò, adesso sei spacciato. 

Fiorimondo aveva seguito il maresciallo. 

Alla porta della real tenda , Galaor si trasse da parte 
per lasciar passare il maresciallo. 

Fiorimondo ne approfittò per tirarlo per il mantello. 

— Ai ! domando scusa, disse Galaor. Ebbene, parlate , 
mio caro amico, sono con voi. 

— Non qui, disse Fiorimondo. 

— Perché? 

— Ho da confidarvi cose importanti. 

— Ahi 

— Cerchiamo nn luogo pih deserto. 

— Come volete. 

Fiorimondo trasse Galaor verso 1 fossi dell’ accampa- 
mento. 

— Signor Galaor, disse, avete dinanzi nn uomo che vor- 
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rebbe parlate e non sa da qual parte debba incominciare. 

— Cioè? 

— Bisogna che mi intendiate a mezze parole. 

— Dite pure, mi proverò , rispose Galaor. Conosco co- 
teste posizioni. 

— Voi siete un nomo di spirito, signor Galaor. 

Galaor s'inchinò. 

— Ma oggi fa d’nopo ne abbiate più del solito. 

— Procurerò. 

— Anzitutto, ditemi : siete superstizioso I 

— Quando occorre. 

— Oggi bisognerebbe esserlo. 


— Si tratta di un sogno, rispose Fiorimondo sedendo- 
glisi accanto. 

— Di nn sogno 1 

— SI, che io ho fatto non è gran tempo, un'ora appena. 

— Dunque avete dormito ? 

— Mi sono coricato entro il mio mantello : era sì stanco 
che non ebbi il tempo di chiudere gli occhi, e forse dor- 
mirei tuttora senza quel maledetto sogno. 

— Che cosa avete sognato ? 

— Dapprima che davamo l'assalto a Montmeillan. 

— Bene ! disse Galaor , il vostro segno precedeva gli 
avvenimenti di ventiquattrore, nuli’ altro. E poi ? 



Il re 0 sotto la sua tenda tpag. SS). 


— Davvero t 

— Esserlo come uno Spsgnnolo, concluse Fiorimondo. 

— Ebbene ! mormorò Galaor, non mi ò noto il vostro 
segreto, ma lo credo d'importanza. 

E avete ragione, disse Fiorimondo con mistero. 

VII. 

Galaor etasi seduto sulla sponda del fosso. Fiorimondo 
era rimasto in piedi dinanzi a Ini. 

— Sedete, caro amico, disse il Guascone, e vediamo di 
che si tratta. 
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— C’era sui bastioni un uomo gigantesco armato di una 
balestra o di un archibugio, non saprei dirlo precisamente. 

— Ah! ahi 

— Ogni volta che csBtui puntava l’arme alla spalla, ca- 
deva nno dei nostri soldati. 

— Benissimo, disse Galaor. Eppoil 

— Il re montava all’assalto col signor di Biron. Il re 
aveva un pennacchio bianco. 

— Come sempre, disse Galacr. Anche di Biron... 

— 11 signor di Biron, in quel giorno, aveva un pennac- 
chio rosso. Come sono bizzarri i sogni, neh? 

— Infatti, molto bizzarri , mio giovine amico. F. questo 
ò tutto ? 
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— Oh! no Sapete che in sogno tutto è possibile. 

— A chi lo dito T 

— Dunque mi sono trovato trasportato sopra i bastioni 
di Montmeillan ; ma, n qnanto pare, ero invisibile, perchè 
ho potuto avvicinarmi a quel maraviglioso tiratore senza 
che egli mi vedesse Assolutamente era un balestriere. 

— Bene I 

— Aveva nn cappello acuminato con sopra ima penna 
di falco. 

— Era un Tirolese. 

— Precisamente. 

— Allora che coaa avete veduto? 

— Presso a costui era un ufficiale del duca di Savoja 
che gli diceva: 

* — Non è per uccidere dei soldati chs tu sci qui ? 

« — E perchè? gli chiedeva il balestriere. 

< — Per uccidere un capitano che porta un pennacchio 
bianco ? 

« — Mostratemelo. 

— Allora io mi seno avvicinato meglio, prosegui Piori- 
mondo, ed ho potuto vedere rho T ufficiale stendeva la 
mano al di sopra del bastione e diceva : 

< — Vedi nn capitano che ha un pennacchio rosso I 

« — Si, certamente, è Ini? 

« — No, è quello che gli è accanto. 

— Allora il balestriere ha puntato l'arme, la sua frec- 
cia ha rotto T aria, il re è caduto... io ha gettato un grido, 
e mi sodo destato. 

— Proprio? disse gravemente Galaor; avete fatto pro- 
prio cotesto sogno, signor Fiorimondo? 

— Si, caro signor Galaor. 

— I sogoi sono menzogne. 

— Però si suol dire... 

— Che cosa? 

— Che vi sono segni chs si realizzano. 

— Qual follisi 

— E so bene che se avessi l'onore di servire il re e non 
il maresciallo .. 

— Lo avvisereste? 

— Oh ! no, di certo ! 

— Che foreste allora? 

— Lo persuaderei a mettere domani nn pen- acehio 
rosso. 

— Proprio I 

— In tal guisa il balestriere, seppure esisto altrove che 
tei mio cervello, non saprebbe più quale dei due dovesse 
toire in mira. 

— Caro signor Florimondo, disse Galaor, voi siete un 
giovine pieno di spirito, e ncn mi scorderò del bnon con- 
siglio che mi date. E, sentite, io ve ne darò nn altro. 

— Parlato. 

— Non raccontato il vostro sogno al signor di Laffin. 

— Dio me ne guardi ! 

— Ed anzi, accomodato le cose in guisa che il signor 
di Laffin non Bappia che lo avete raccontato. 

— Procurerò di farlo. 

— E giacché siete si stanco, tornate a coricarvi e cer 
cete di non sognarvi pih qnel brutto balestriere. 

Ciò detto, Galaor diede una energica stretta di mano a 
Fiorimondo, e si avviò tranquillamente verso la reai tenda 

— Povero giovine ! mormorava nell' andarsene , so il 


signor di Laffin sapesse ch>> egli fa simili sogni, potrebbe 
impedirgli di destarsi... 

Vili. 

— Quel gentil Fiorimondo non manca affatto di spi- 
rito, diceva fra sè Galaor, rimasto pensieroso snll' argine 
del fosso , mentre il paggio si allontanavo. Egli ha per- 
sino, sognando, il dono della seconda vista, qualità raris- 
sima, ma che gli potrebbe costar caro, sopratntto se Laf- 
lìn venisse a saperlo. Come faremo a cavarcela? 

E Galaor si diede a riflettere 

In capo a pochi minuti, mormorò : 

— Dicono che i Guasconi siano uomini di espedienti o 
mai infatti loro ne mancano. Frattanto io sono Guascone, 
ma mi darei volentieri al diavolo. Bisognerebbe trovare il 
modo di avvertire il te senza chs accada nessun guaio 
al paggio c senza tradire il duca ed ecco quello che io 
non so trovare. 

Ma Galaor non era uomo, lo si sa, da volger le spalle 
agli ostacoli, e non si scoreggivi facilmente. 

— L’ assalto è per domani , disse fra sè, ed abbiamo 
tutta la notte per deliberare ; se è vero che la notte dà 
consiglio, domani all'alba, avrò trovato quello che cerco. 
Andiamo iotauto a ritrovare il re, o vediamo che ciera 
fa il duca. 

Galaor bì mise dunque in cammino attraverso le tendo 
per giungere a quella del re. 

Le troppe, stanche per venti combattimenti e marcio 
forzate successive, dormivano, ad eccezione delle senti- 
nelle, collocato a regolari distanze. 

— Questo non è nn campo, pensava Galaor, ma una ne- 
cropoli , e so la guarnigione di Montmeillan avesse buon 
Benso farebbe una sortita. 

Mentre camminava, Galaor alzava di tanto in tanto gli 
occhi verso i bastioni della cittadella. 

Dn certo torrione sopratutto che guardava la valle a 
levante aveva ferita la sua attenzione per un pnnto lumi- 
noso che brillava sulla sua sommità. 

Quel punto laminoso altro non era che una lanterna, 
ed i vetri ne erano rosai , perchè la luce gìungova a Ga- 
laor come l'irradiamento di un carbone. 

— Che cosa significa quella lanterna rossa ? pensava il 
Guascone. 

Oli f-iceva d’uopo ripassare il margine del campo o co- 
steggiare per nn istante il fosso per giungere più presto 
e più direttamente, vale a dire seguire di nuovo la strada 
chs gli aveva fatto prendere Fiorimondo. 

Galaor camminava lentamente ; del resto, egli non si 
dava premura, sperando sempre che l’itpirazione che egli 
cercava, avrebbe tutt'ad nn tratto illuminato il suo cer- 
vello ridotto agli espedienti. 

E nel camminare, guardava la lanterna. 

Ma ad nn tratto si fermò e rimase come inchiodalo al 
suolo. 

Nel campo francese, un'altra lanterna, assolutamente 
rossa, come quella dei bastioni , aveva brillato improvvi- 
samente, in cima ad nna tenda. 

— Capperi ! disse fra sò Galaor, o che i Savojardi hanno 
intelligenze fra noi ? 
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La tonda che aveva inalberato un raoco roseo era la 
più vicina ai bastioni. 

— Per dio I disse Galaor, è quella del maresciallo. 

Il faro del torrione si spense. 

Un secondo dopo, il chiarore che aveva brillato in cima 
alla tenda, si Bpense pur esso. 

— Qui sotto ha che veder Loffio, pensò Qalaor. 

E si gettò nel fosso, e si mise ad andare carponi entro 
di esso, tendendo l'orecchio al minimo rumore. 


Era Laffin. 

Giunta a un certo pnnto l'ombra rimase immobile. 

— Chi aspetta? si chiese in cuor suo Galaor. 

Trascorse un mesco minuto. 

Ad un tratto Galaor, il quale aveva alzato pian piano 
il cupo fuori del fosso, vide un punto nero che scivolava 
giù dal masso, sul quale era piantato come un nido d’a- 
qui'a. 

Lo avresti detto un gigantesco pipistrello che dal monte 



Dapprima non ndl che il lento e monotono passo delle 
sentinelle. 

Poi gli ferì l'orecchio un altro remore. 

Era quello di un passo rapido e al tempo stesso ine- 
guale. • 

Qalaor non si muoveva. 

Non andò guari che neU’oscurith vide muoversi un'om- 
bra e avviarsi verso la fossa dei bastioni. 

L'ombra gli passò vicinissima. 

Immobile nel fosso, Galaor lo lasciò passare, ma lo ri- 
conobbe. 


scendesse alla pianura rasentando le pareti del masso. 

Gli occhi di Galaor erano abituati al buio, e aveva, del 
resto, la vista acuta. 

Man mano che il punto nero scendeva, esso ingrossava, 
e il Gnascono non potò prendere abbaglio. 

Era un uomo che, mediante nna fune a nodi, si lasciava 
calar giù dall'alto dei bastioni. 

Allora Galaor accostò l'orecchio a terra ed ascoltò. 

Uni una voce che diceva: 

- Sei tu? 

Era la voce di Laffin. 
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— Si, messere. 

— Bene! pensò Galaor, adesso so che pensare. È ma- 
stro Binari che ha salutato il suo amico Laffin. 

E Qalaor, il qnale non era a diaci passi di distanza , 
porse attento l'orecchio. 

IX. 

Qalaor non si era ingannato. 

Erano proprio Rlnazé e Laffin che si erano dati nn mi- 
sterioso convegno appiè dei bastioni. 

Faceva molto freddo, ed il terreno era abbastanza dnro 
per aTere acquistato nna certa sonorità che permise a Qa- 
laor di udire distintamente il dialogo dei due miserabili , 
sebbene parlassero sottovoce. 

— Ebbene! diceva Laffin, è venuta una risposta! 

— Si, messere. 

— Che dice il duca! 

— Egli è contento. Il tiratore di archibugio ha fuso duo 
verghe di piombo che egli ha qoindi morsicato con i denti, 
il che sembra che sia un modo di avvelenarle. 11 che fa 
si che, qualunque cosa accada, la ferita sarà mortale. 

— Sei matto, Rlnazl, disse crudamente Laffin. 

— Matto, messere! 

— Si, certamente. 

— In qual maniera! 

— Ovvero, sei nn idiota... 

— Ma.. 

— Poiché tu non hai capito. 

— Domando scusa, disse Rlnazl, sU’opposto, credo, di 
avervi compreso bene. Di che si trattai II signor di Bi- 
ron ha un cimiero rosso, invece di un cimiero bianco, nel 
montare all’assalto. 

— Bene! eppoil 

— 11 re è al buo fianco, e siccome il re ha sempre un 
cimiero bianco, gli è qnel cimiero bianco che l'arehibugiere 
prende in mira. 

— Tu sei un imbecille. Renard. 

— Ma pure... 

— Orsù, riprese a dire Laffin con maggior dolcezza, ca- 
pirai bene che io non voglio fere uccidere il re ; poiché il 
re, senza nemmen dubitarlo, fa per metà le mie vendette. 

— Ma allora che penserà il duca di Savoja? chiese in- 
genuamente Rlnazl. 

— Cotesto a Ini spetta, e non a me. 

— Questa volta avete ragione, messere, disse Binasi; 
io sono un vero imbecille. 

— Ah! ne convieni! 

— Perchè non capisco più nulla. È convenuto fra il 
dnca e il maresciallo che questi monterà all'assalto col re. 

— Si, ciò è convenuto, disse Laffin. 

— 11 duca fa venire con molta spesa nn cacciatore delle 
montagne del Tirolo, un uomo la cui destrezza ha del pro- 
digioso. 

— sia pure. E costui, a meno che Rlnazl non sia un 
imbecille , prosegui Laffin , mirerà troppo alto o troppo 
basso, ma il re resterà salvo. 

Iilnazl non fece motto. 

— Perchè, prosegui Laffin, che cosa ho voluto io’ ag- 
giungere ai tradimenti anteriori del maresciallo nn tradi- 
mento di più. 


— Bene ! 

— Vi ho spedito la risposta poc'anzi. 

— Senza dubbio ed io l'ho portata al duca di Savoja. 

— Ebbene ! la risposta era di mia mano. 

— Lo so. 

— Ma il maresciallo ha scritto una lettera che io con- 
servo, e che egli ha firmata. 

— Ah I disse Rlnazl. 

— Ora incominci a capire! 

— SI, messere. 

— Ebbene ! adesso si tratta di fare in guisa che 1' ar- 
chibugiere non uccida il re. 

— Cotesto è dilli Cile. 

— Perchè! 

— Perchè il dnca gli ha promesso diecimila scudi d’oro 
iu caso di riuscita. 

— Tu gliene prometterai quindicimila. 

— Impossibile ugualmente. 

— Che! disse Laffin. 

— Costui è incorruttibile. 

Laffin fece un gesto d'ira, 

— Ascoltate, disse Rlnazl, io nonostante lo tenterò. 

— Come farò a sapere se riesci I 

— Quando sarò rimontato alzate gli occhi verso il tor- 
rione. 

— Benissimo. 

— Se il tiratore di archibugio accetta le quindicimila 
lire, la lanterna sarà verde. 

— E se rifinta ’ 

— Sarà rossa come dianzi. 

— Allora va! disse Laffin. 

Rlnazl afferrò la fune con ambe le mani, e Qalaor, il 
qnale non aveva perduta una parola di quel dialogo , lo 
vide rimontare lesto lesto lungo la roccia. 

— Assolutamente, mormorò il Guascone, tatti costoro 
mi fanno perdere il tempo. Quando giungerò dal re , egli 
avrà finito di cenare, ed io intanto muoio di fame ! 

Malgrado questa riflessione, Qalaor noa si mosse. 

Lsffiu erosi seduto snl margine del fosso, Qalaor era 
deatro. Senza il buio della notte, il primo avrebbe potuto 
scorgere il secondo. 

Ma Laffin era troppo preoccupato. 

Con gli occhi fissi sul torrione, egli aspettava la rispo- 
sta di Rlnazl. 

Quella risposta non si fece aspettare a lungo. Id capo a 
nn quarto d'ora la lanterna ricomparve in cima al torrione. 

Era rossa. Il tiratore d’archibngio rifintava. 

— Eppure non voglio che uccidano il re, mormorò 
Lafdn. 

— E nemmeno io, ponsò Galaor. 

X. 

— Vi sarebbe pertanto una cosa semplicissima e che to- 
glierebbe ogni difficoltà , diceva fra sè Galaor ; e sarebbe 
che io uccidessi Laffin, e che quindi andassi a raccontare 
tatto al re. Ma oltreché quest’ mestiere di spia non mi 
va pnnto a sangue, non vorrei che accadessero guai al 
signor di Birou, che sino ad ora non è traditore che a 
parole. 
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Galaor era tornato a riflettere, 
laffin egli pnre rifletteva, ed era al certo impacciatis- 
simo , perchè, invece di andarsene, sedè sali' orlo del 

fosso. 

Il die vedendo , Galaor ebbe una ispirazione e si alzb 
ritto in piedi. 

bt Iti a vedendo nn nomo sorgergli dinanzi, gttò nn 
gridi e portò la mano all'elsa della Bpada. 

Ma Galaor trasse una pistola dalla sua cintura e disse 
con freddezza: 


9,ì 

— Caro signor di Laffin, liprese a dire Galaor, vorre- 
ste darmi una spiegazione? 

— Parlate, signore. 

— lo'pussoggio per caso e per calmare nn violento mal 
di capo. 

— llenc! 

— Un nomo mi passa dinanzi, io lo riconosco: siete voi. 

— Eppoi? disse Loffia il quale chiamava in suo aiuto 
tutta la Bua presenza d’ animo che era alquanto diseqni- 
libra'a. 



— So gridato, ae cercalo di fuggire, vi spacco il cranio (pag. SM). 


— Se gridate, se cercate di faggire, vi spacco il cranio. 
Laffìn incominciò a tremare. 

Allora Galaor mosse difilato incontro a lui. 

— Vi salato, signor Laffin. 

Lafùu fece nn passo indietro : 

— - H signor Galsorf 

— Io in persona, caro signore. 

Laffin era oltremodo commosso per quell' incontro. 
Dopo aver minacciato di ucciderlo , Galaor dispiegava 
con Laffin una estrema cortesia. 
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— Vi vedo varcare il fosso e fermarvi appiè dei ba- 
stioni, con rischio di beccarvi nna buona archibugiata. 

— Oh! disse Laffin, è sì bnia la notte. 

— Non tanto buia quanto lo credete, poiché io ho ve- 
duto nn nomo Bcendcro di lassò con l’&into di una corda. 

— Ah ! lo avete veduto ? 

— Sì, disse Galaor, e avovo nna gran voglia di varcare 
il fosso. 

— Per che faro! 

— Ma per sapere quello che dicevate quell’eomo e voi. 
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I.sffin provò come un sollievo. Gal sor diceva di non 
avere adito nulla. 

— Ah ! davvero I disse, prendendo nn tono di gaietta, 
avreste volnto sapere t... 

— Mio caro Bignor di Laffin , soggiunse Galaor , per- 
mettete che io esponga chiaro il mio pensiero. 

— Parlate, signor Galaor. 

— Voi tradite... 

— Aht questo poi I 

— E bisogna che mi confessiate sull’istante il vostro 
tradimento o vi rassegniate a morire. 

Ciò dicendo Galaor alzava di nuovo la sua piatola al- 
l'altezza della fronte di Laffin. 

Questi non sembrò se ne commovesse. 

— Mio caro signor Galaor , disse , sono lietissimo di 
avervi incontrato. 

— Ahi disse il Gasacene. 

— Perché mi togliete un’acuta spina dal cuore. 

— Davvero I 

— F. quindi, quando avrete f sputo tutto, invece di mi- 
nacciarmi, mi stringerete la mano e mi chiederete la mia 
amicizia. 

— Oh 1 oh ! 

— Non solamente io non tradisco nessuno, prosegni 
Laffin, ma cerco il molo di salvare il re. 

— Volete salvare il ret 

— SI 

— Dunque il re ò in pericolo! 

— In pericolo di morte. 

— Come mai ! disse Galaor, dandosi il Ore di persona 
attonita. 

— Gli è appunto come ho l'onore di dirvi , o signore , 
proseguiva Laffin. 

— Ma... 

— Sapete voi con chi discorreva dianzi ! 

— Con un uomo che si ò lasciato calar gih dai bastioni 
lungo una fune. 

— Va bene. Ma voi non lo conoscete? 

— Almeno, non l’ho riconoscinto. 

— Eppure avete viaggiato con lui. 

— Allora, è Rénszd. 

— Precisamente. 

— Re’nszé passato dalla parte nemicai 

— No, ma Rcnazd che fa per me la parte di spia, e 
che mi veniva ad avvertire che il re corre un grave pe- 
ricolo, ma di coi alla mia volta vi avverto io pure. 

— Ebbene! caro signor Laffin, disse Galaor con flemma, 
parlate, spiegatevi, sono tutt’orecchie. 

E Galaor rimise la pistola in cintura. 

XI. 

Galaor diceva fra sè : 

— Vediamo se la versione di Laffin collima con quella 
del paggio. 

Laffin riprese a dire: 

— Il duca di Savoja ò nn fnrbone matricolato: quello 
che non può aver per forza oerca di averlo con l'astuzia; 
quello che con pnò aver mediante un combattimento leale, 
cerca di averlo col tradimento. 


— Tutto ciò ò nn po’oscnro, mio caro signor Laffin. 
Sentiamo, continuate. 

— Dunque, riprese a dir Laffin, per parlare piò chiaro, 
vi dirò che il duca dispera di uscire con trionfo della av- 
ventura di guerra nella quale si ò impegnato. 

— Credo anzi, interruppe Galaor, che, s’egli esce sano 
e salvo dal suo palazzo di Cbambdry... 

— Egli non ò a Chambdrv. 

— Dov’ò dunque! 

— Lassìi. 

E Laffin additò i bastioni della cittadella. 

— In Montmeillan? 

— SI 

— Ebbene ! egli sloggerh al più presto, ecco fatto. Ma 
caro signor di Laffin, prosegui Galaor, compiacciavi con- 
tinuare, e vi chiedo mille scuse per avervi interrotto. 

— Dunque, il duca ò dolentissimo di essersi messo in 
guerra col re, e non sa come cavarsela. 

— Proprio! 

— Bisognerebbe, perché tutto si accomodasse, che il re 
morisse improvvisamente , il che produrrebbe uno scon- 
volgimento in tutta 1' Europa. 

— Bene! 

— Che fosse, per esempio... assassinato» 

— Ah 1 quanto a questo, é difficile, mio caro Bignor di 
Laffin, e ve ne dico il perché. Io dcrmo nella tenda del 
re ; e non vi ha soldato nel vostro esercito che non ami 
il re come nn padre. 

— Lo so, disse Laffin. 

— Dunque se il duca di Savoja ha creduto che avrebbe 
qui trovato degli assassini, si é ingannato a partito. 

— 11 duca non vi ha nemmeno pensato. 

— Allora ? disse Galaor con nna espressione di nn’ ado- 
rabile semplicità. • 

— È per questo che si é rivolto al Tirolese. 

— Che oca’ é il Tirolese ! 

— Un tiratore di archibugio. 

— Benissimo. 

— Il quale non fallisca mai il colpo a cinquecento passi 
di distanza. 

— Un bravo tiratore, disse Galaor con fiamma. 

— E che domani all'assalto tirerò sol re. 

— Come fare a riconoscerlo ! 

— Lo riconoscerò dal ano pennacchio bianco. 

— Oh ! disse Galaor, anch'io porto nn pennacchio bianco 
ed anche Biron .. 

— Quanto a voi, non dico di no, riprese a dire Laffin, 
ma quanto al signor di Biron... 

— Come! sa il maresciallo ostenta, invece, di portare 
nna corazza simile a quella del re, nn pennacchio come 
quello del re, e, in'sperta campagna, monta volentieri nn 
cavallo dello stesso colore di qnello del re. 

— Non dico di no. 

— Allora vedete bene che il tiratore d'archibugio, per 
quanto possa esser bravo, può ingannarsi... 

Laffin crollò il capo. 

— Ed uccidere me e il maresciallo, credendo di ucci- 
dere il re. 

— Voi, forse b 1, ma il maresciallo, no. 

— Perché! 

— Il maresciallo ò troppo anperstizioso. 
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— Ebbene? 

— E la notte scorsa ha fatto nn sogno. 

— Davvero ! disse Galaor, ripensando al sogno di Fio- 
rimondo. 

— In quel sogno, prosegui Laffìn, egli si vedeva disteso 
tatto grondante sangue in una bara. 

— Eppoi ! 

— 11 maresd&llo si è destato di cattivissimo umore, e 
mi ba detto : < Crédo che non escirb vivo da questa cam- 
pagna. > Siccome io procurava di rassicnrarlo , uno di 
quegli zingari che seguono il nostro esercito e dicono la 
buona ventura ai soldati è passato dinanzi la nostra tenda : 
il maresciallo lo ha fatto chiamare. 

— Ah ! ah 1 

— Gli ha raccontato il suo sogno, e lo ha interrogato 
snU'arvenire 

— E che gli ha risposto lo zingaro ? 

— Dopo avere esaminato attentamente le linee della 
mano del maresciallo, gli ha detto: Domani sarete uc- 
ciso, se non prenderete una precauzione che vi indicherò. 
— Quale ? ha chiesto il maresciallo. — È d'uopo che in- 
vece di nn pennacchio bianco, ne abbiate nno rosso. 

— Ah I diamine ! 

— Per la qual cosa, il tiratore di archibugio non avxh 
che a scegliere fra il re e voi , concluse prudentemente 
Laffìn. 

Galaor fissò in volto il tra litore. 

— Signor di Laffin, disse, voi non conoscete il re. 

— Ma.. 

— Se qualcnno gli dicesse nna cosa simile, non sola- 
mente vorrebbe che io domani non montassi all’ assalto, 
ma metterebbe al suo pasco due pennacchi bianchi in- 
vece di uno. 

— Gli b bene perchò lo so, caro mio signor Galaor, che 
vi ho avvertito 

— Sopponete un'altra cosa. 

— Sentiamo! 

— Supponete che il re s'immagini che il signor di Bi- 
ron non abbia sognato. 

— Cioè » 

— E che sia a parte dei progetti del dnca di Savoia? 

— Oh! 

— Supponetelo... 

— Ebbene ? disse Laffin il cui occhio lampeggiò cupa- 
mente. 

— E che fesse convinto che il maresciallo ò nn tra- 
ditore. 

— Che cosa farebbe ? chiese vivamente Laffin. 

— Gli perdonerebbe, disse Galaor con ardore. 

— Ma, in fin de’ conti , disse Laffin , qui non si tratta 
nè di sapposizioni, nò di sogni, ma bensì di una realtà . 

— Fate come me. 

— Che cosa farete? 

Laffin guardò Galaor con ansietà. 

— Vado a letto, disse Galaor. Buona notte. 

E mosse per andarsene. 

— Signore!... signore!... badate bene!... se accade qual- 
che sinistro al re... non sarà colpa mia. 

Galaor si mise a ridere: 

— E se accade qualche sinistro a voi, disse, non la 
prendete con me. 


I E lasciò Laffin stordito e come fulminato. 

Poi se ne andò mormorando: 

— Adesso che Laffin mi ha fatto le sue confilenze, non 
ho più paura di compromettere il povero paggetto Fior - 
mondo. 

E prosegui la sua strada verso la tenda reale. 


Frattanto il re era a tavola quando era entrato Biron. 
— Signori, aveva esclamato, ecco il figlinol prodigo che 
| torca a noi. 

Ed aveva stese le braccia al maresciallo. 

Il maresciallo ora alquanto pallido, ma rispose al fra- 
terno abbraccio del re con alcune parole di scusa. 

— Gran ragazzo che sei, ed hai potuto sconoscermi 
a tal segno! 

E lo fece sedere alla sua destra. 

Al tempo steeso guardò gli altri suoi ufficiali e sog- 
giunse : 

— Signori, io credo che questa ò 1’ultima notte che i Sa- 
voiardi passano a Montmeiilan. Dal momento che Enrico 
di Borbone e Biron tornano amici, la vittoria ò assicurato. 

Queste parole fecero sussultare Biron 

— Snvvis, maresciallo, proseguì il re, alla tua salate , 
mio compagno! Non sei tu sempre mio fratello di armit 

— Si, o sire, balbettò il maresciallo. 

— Non mi serbi più rancore? 

— No, sire. 

— Quando pensa, prosegnì Enrico, che poco mancò la 
marchesa di Verneuil non ci guastasse fra noi. 

Una nube ofiuscò la fronte di Biron. 

— Ma adesso tu ssi la verità : la tua fidanzata non ha 
mai cessato di essere degna di te, e, finita la campagna, 
celebreremo le tue nozze in guisa che tutta Europa ne 
parli. Non ò vero, signori? 

Gli officiali del re s' inchinarono, il solo Biron non ri- 
spose. 

— Non dici nulla, sornione? prosegnì il re con tono 
ilare. 

— Ma ., sire... 

Il re si mise a ridere. 

— So bene, disse, che non ti mancano spose. 

E fissò in volto il maresciallo. 

— Pire ! 

— Mi fu anzi narrato che un gran personaggio ti aveva 
fatto offrire la mano di sua figlia. 

Biron ei fece livido. 

— Ma mi dissero eziandio che tn avevi ricusato. 

— Sì, disse Biron tatto vergognoso, i calunniatori non 
hanno dovuto mancarmi nel tempo che Vostra Maestà 
era meco sdegnato. 

— Non sono mai stato sdegnato con te , maresciallo , 
eri tn che mi tenevi broncio... 

11 rimorso alzava a poco a poco la voce Dell'anima di 
BirOD, e all'improvviso tbbe uno slancio di lealtà e di ri- 
morso : 

— Ah ! sire, disse, voi siete il migliore dei padroni, ed 
io il più ingrato dei servi. Perdonatemi... 

— Oh l con tntto il cuore, disse Enrico. 

E abbracciò di nnovo il maresciallo. 
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In quel pnnto entrò Galaor, e. sema far motto, andò a 
sederai a tavola. 

La cena terminò senza altri incidenti. 

A poco a poco la fronte di Biron orasi rasserenata e gli 
era tornato il brìo. 

Ma quel brio aveva un non so che di serio e di fittizio 
che non sfuggì al penetrante Bguardo di Enrico. 

A un suo cenno gli ufficiali eransi alzati da tavola uno 
dopo l’altro; quindi erano sgusciati fnor della tenda reale, 
e il re rimase solo col maresciallo e Galaor. 

— Cugino, disse il re, ma sai che ò molto tardi 1 

— Ah I disse Biron. 

— E che allo spuntar del giorno diamo l’assalto I 

— Ebbene! ma... 

— Se tu andassi a dormire 7 

Biron non si mosse. 

— Quand’ uno vuol battersi valorosamente il dì dopo , 
bisogna che avanti prenda un po’ di riposo. 

— Ma, sire... 

— Suvvia, cugino, va a letto. 

Biron si alzò, ma non mostrava premura di andarsene. 

— Suvvia, disse il re, hai forse qualcosa da dirmi 7 

— Oh I sire , disse Biron , la cui voce tremava di una 
misteriosa emozione , mi si ò affacciata alla mente una 
strana idea. 

— Quale! 

— Trovo che la Maestà Vostra si espone troppo nei 
giorni di battaglia. 

— Come sarebbe a direi 

— I Savoiardi sono bravi tiratori, sire, e aiuno meglio 
di loro maneggia l’archibugio. 

— Proprio! disse il re con ispregio. 

— Sentite, proseguì Biron, Vostra Maestà fa male ad 
ornare il suo gascocon quel grosso pennacchio bianco che 
è un punto di mira. 

— E tn 7 disBe il re. 

— Ma io non sono il re. 

— Suvvia, va a letto, cugino. 

Biron fece un passo in atto di andarsene ; poi tornò 
presso il re: 

— Sire , disse , so voleste far bene , domani dovreste 
mettere un altro pennacchio. 

— Tu vuoi che sopprima il mio cimiero bianco! 

— Sì, o sire. 

— Ma tn sei puzzo, cugino. I miei soldati non mi ri- 
conoscerebbero piti. 

— Sire... 

— Ma va a letto ! ripetò il re. 

E spinse il maresciallo fuori della tenda. 

Allora egli si trovò solo con Galaor: 

— Ebbene I gli disse, che ne pensi del maresciallo 7 Mi 
pare che sia un poco ubriaco... Del resto, stasera, ha be- 
vuto moltissimo. 

— Può essere, sire. 

— Qual pennacchio vuol egli che io porti? 

— Lo ignoro, sire, ma .. 

— Ma che cosa? 

— Fore’egli non ha tutti i torti. 

— Davvero 7 

E jl re si mise a ridere. 

— Sire, disse Galaor, c ò un uomo che domani, allo spuntar i 


del giorno. farei imiiccare, prima deH’usialto, se io fossi re. 

Il re sussultò: 

— E costui? chiese freddamente. 

— E un certo l.affin.. 

— Ah I bì, il segretario dsl maresciallo. K perché vuoi 
tir che io lo faccia impiccare? 

— Cotesto è un mio segreto. 

— Coma 1 mariuolo, ha dei segreti per me 1 

Galaor guardò il re. 

Il viso di Enrico di Borbone sfolgorava io quel mo- 
mento per maestà e benevolenza. 

— Ahi sire, mormorò il Guascone, voi siete proprio il 
re che faceva gettare pane al di sopra dei bastioni ai Pa- 
rigini affamati. Siete proprio il re che dimentica e per- 
dona..... 

Enrico fece un passo indietro; poi la sna fronte incre- 
spata si rasserenò : 

— Vuoi che ti dia la mia reai parola di perdonare, se 
dovesse farsi luogo a pena? disse. 

— Si, o sire. 

— Ebbene! parla... perdonerò!... 

xm. 

Galaor aveva la prrola del re. Ma quand' anche non 
l’avesse avuta avrebbe parlato ugualmente. 

Non nascose adunque nulla di quanto aveva saputo 
nella serata, tanto per bocca del paggio Fiorimondo, come 
quello che aveva veduto con i propri occhi. 

Il re lo ascoltò gravemente , senza interromperlo una 
sola volta nò con la parola, nò col gesto 

Quel silenzio mise io pensiero Galaor, il quale final- 
mente si fermò e guardi: il re con faccia spaurita. 

— Ebbene! continua, disse allora Enrico di Borbone 

— Ma, sire .. • 

— Non c’ò altro? 

— No, c mi pare che sia abbastanza. 

— Infatti, tu mi hai fatto un racconto lunghissimo 

E il re, il quale non si era alzato da tavola, si mescè 
un bicchiere di vino. 

Quella calma turbava Galaor, il quale, tutt’ali'opposto, 
ertasi aspettato a vedere il monarca prorompere tosto in 
un impeto d'ira. 

Enrico aveva appena impallidito, e, dopo alcune parole, 
era tornato a farsi silenzioso. 

— Mandami i due paggi che stanno bevendo nella tenda 
attigua, disse finalmente il re a Galaor. Voglio dormire 
per qualche ora. 

— Come! disse Galaor stupefatto. Vostra Maestà mi 
congeda ? 

— Ebbene I senza dnbbio... Forse che non hai tu voglia 
di dormire? 

— Ma... sire... 

— Ebbene! che cosa? 

— Io pensava che le rivelazioni da me fatte alla Mae- 
stà Vostra... 

— Tn non mi bai fatto alcuna rivelazione. 

— Che! disse Galaor ritirandosi di un passo. 

— Tatto quello che mi hai detto lo sapevo !... 

Galaor fece un gesto di stupore. 

Allora un sorriso sfiorò le labbra del re: 
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— Vedo bone, disse, che ta non andrai a coricarti che 
quando ti avrò dato alcune spiegazioni, ed io lui rasse- 
gno. Siedi adunque ancora per un istante e ascoltami. 

Galaor (issò sopra Knrico di Borbone un arido sguardo, 
e si sospese, per cobi dire, alle sue labbra. 

Allora il re disse : 

— È già da tempo, da troppo tempo che dnra la cosa. 
Riron un giorno mi serre, e il giorno dopo mi tradisce, 
e fa rintronare tutto il mondo dei snoi lagni contro di 
me, che l'ho ricolmo di benefìzi. Tn lo redesti : egli are- 
rà in cuore nn rimorso da non dirsi. Se stasera gli 
aresBi comandato di montare all'assalto da solo, lo arreb- 
he fatto . Ma dicono che la notte h hnona consigliera... | 


9 ! . 

soldato meglio d'cgni altro, Biron ha finito coj persuadersi 
che gli abbisognare una corona ; e questa corona, egli nn 
giorno la mole, e corca di procurarsela col tradimento. Il 
giorno dopo, la roce del rimorso gli sorge in cuore ed egli 
ri rinunzia. Il giorno di poi, sogna di nuore che egli ò re. 

— Ma allora, sire... 

— Senti , disse il re animandosi , il giorno del nostro 
ingresso in Bonrg, che areremo preso d'assalto, mi si è 
arricinato nn borghese, con rischio di esser pestato sotto 
le zampo del mio carallo, e mi ha consegnata una carta, 
poi si è confuso tra la folla. 

— Ah! 

— Sai tu che cosa c’era scritto in quella carta? 


« 



— Oh I sire, disse tlalaor, il quale credette bene pren- 
dere le difese del maresciallo, io giuro alla Maestà Vostra 
che il signor di Biron... 

— Non giurare , amico mio ; Biron b cosiffatto : ha nn 
cuore magnanimo o nn deplorabile orgoglio, in gaisa che 
l’ora che segoo distrugge in Ini i bnosi sentimenti che arem 
l'ora prima Sino dalla nostra entrata in campagna, Biron mi 
tiene broncio. Credi tu che sia convinto che io abbia cer- 
cato di rapirgli la sua fidanzata? No. Ma Biron aveva bi- 
sogno di nn pretesto per servire il buo orgoglio e soffo- 
care il grido della sua coscienza. Biron b geloso di me. 

— Oh! sirel... 

— Siccome egli b coraggioso e conosce 11 mestiere del 
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— No, sire. 

— Queste parole : < Che il re di Francia si guardi dal 
maresciallo di Biron. > E, concluse il re, sempre tran- 
quillo, sino ad ora mi sono guardato. 

— Ma, sire, disse Oalaor, quand o cosi, domani Vostra i 

Maestà cambierà pennacchio. . 

— No. 

— E il tiratore d'archibugio?... 

Il re crollò lo spalle-, poi si alzò', apri uno dei lembi 
della tenda, e mostrò il cielo a Galaor: 

— Guarda I disse, guarda lassù quella stella, b la mia. 

Vedi come brillai 

— Essa b sfolgorante, sire. 

i 
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— Ebbene ! allora rassicurati , la palla od il Terrò che 
dorranno nn giorno colpirmi, non sono ancora nè fusi, nè 
temprati. Va dunque a dormire, amico Galaor, perchè do- 
mani mattina appena giorno daremo la scalata ai bastioni 
di Montmeillan. 

— Sia, pare, disse Galaor con voce commossa; Vostra 
Maestà vorrà ella permettermi di ricordarle che io ho la 
eoa parola t 

— SI, io ti ho promesso di perdonare. 

Galaor s’inchinb. 

— Ma quel perdono non dipende nè da te, nè da me. 

— E da chi, sire? 

— Dal maresciallo. 

— Non comprendo. 

— Allora ascolta. Domani, ne Bono quasi certo, Biron 
rinunzierà all’idea di portare un cimiero rosso. 

—.Ahi ne sono certo. 

— Quando avremo preso Montmeillan, il duca di Savoia 
capitolerà. 

— È probabile. 

— E Biron vedrà che non c'è più nulla da aspettarsi 
da lui. 

— Benel ' 

— Allora, se Biron mi confessa la sua colpa, io lo 
stringerò fra le mie braccia e gli perdonerò. 

— E s’egli non confessa nulla?... 

Dna nube offuscò la fronte del re. 

— Non precorriamo l’avvenire, disse con voce triste. 

E spinse Galaor fuori della sua tenda, ripetendo; 

— Ma va a dormire! 

Quindi, si gettò egli stesso, bell’ e vestito, sul suo letto 
da campo. 

XIV. 

I primi chiarori dell’ alba sfioravano indecisi la cresta 
delle Alpi coperte di neve, quando la tromba risuonò nel 
campo francese. 

II re era a cavallo per il primo , a visiera calata , col 
suo pennacchio bianco che svolazzava al vento 

Aveva alla sua destra il maresciallo d’Épernon, alla sua 
sinistra Galsor. 

Anche Galaor aveva un pennacchio bianco. 

Di più egli aveva, al pari del re, passato a tracolla 
sulla sua corazza una bella sciarpa turchina. 

Il re, vedendolo, sussultò. 

— Che eoa’ è questa ? disse. 

— Sire, rispose Galaor, Vostra Maestà ha dimenticato 
di darmi il cordone dello Spirito Santo. 

— Capperi I tu non sei ambizioso a metà , mio caro. 
Non sai tu che vi sono che i principi ?... 

— Potrei esserlo, disse Galaor. E forse lo sono. 

— Taci millantatore! 

— Allora una bella dama che mi vuol bone mi ha 
fatto dono di questa sciarpa, la quale è dello BteS30 co- 
lore che il gran cordone della Vostra Maestà. 

— Signor Galaor, disse il re, voi potete dare ad inten- 
dere ad altri simili fiabe, ma non a me 

— Sire... 

— E se la tua corazza è brillante al pari della mia, e 
se tu porti una sciarpa torchine ed nn pennacchio bianco, 


vuol dire che vuoi attirare sopra di te l’attenzione del ti- 
ratore di archibugio. 

Galaor balbettò. 11 re non ebbe agio di dirne di più, 
perchè gli altri ufficiali della sua casa militare giungevano 
e, con essi, il maresciallo di Biron. 

11 maresciallo era ancora a capo scoperto. 

Era però a cavallo, e la sua corazza brillava ai primi 
raggi dell’alba come uno specchio d’acciaio. 

— Eh! cugino, gli disse il re, monterai dunque all’ai- 
salto senza gasco ? 

— No, sire. 

— Ebbene, perchè sei a capo scoperto! 

— Sire, disse Biron, stanotte ho fatto nu sogno. 

— Davvero? 

— Ne aveva fatto un altro la notte prima. 

— Dunque tu sogni sempre ? 

— Spessissimo, sire. 

— Nel primo dei miei due sogni, prosegui Biron, mon- 
tava all’assalto al fianco di Vostra Maestà, ed aveva un 
gasco di cuoio rosso. 

— Ah ! ah 1 

— Nel secondo, era la Maestà Vostra che portava quello 
stesso garco, e mi aveva dato il suo. 

— Ebbene I disso il re, che prova il tuo sogno .. 

— Che ripeto il’ consiglio che mi sono permesso di dare 
iersera alla Maestà Vostra. 

— Sui bene che io non lo seguirò, maresciallo. 

— Oimè, sire, lo temo. 

— Per conseguenza, prendi pure il cimiero che vuoi, o 
fuori la spada, cugino. 

Allora Biron foce faro un mezzo giro al suo cavallo, e 
scoprì in tal guisa il paggio Fiorimondo che portava il suo 
gasco. 

Quel gasco, al pari di quello del re, era sormontato da 
un cimiero bianco. 

Enrico provò corno uu sollievo. 

Birou non 03ò confissare il suo tradimento. 

Poi il re, guardando Galaor che creai collocato alla sua 
sinistra : 

— Maresciallo , disse , vi (arò un regalo. Guardato la 
sciarpa che porta il vo3tro amico Galaor. 

— Essa è di un turchino abbagliante, sire. 

— Si giurerebbe che fosse il cordone dello Spirito 
Santo. 

— Infatti... 

— Cugino, disse il re, vi faccio cavaliere dell’ordine, e 
vi concedo la sciarpa di Galaor, in attesa di potervi dare 
un vero gran cordone. 

— Ma, sire... voleva dire Galaor. 

— Mio caro, rispose il re, ricordati che il primo dovere 
di un soldato è l'obbedienza. 

E Galaor obbedì sospirando, e offri la sciarpa al mare- 
sciallo, che U passò sulla corazza. 

£, durante quel cambio, Enrico pensava : 

— Che uccidano il mio cugino Biron o me, sia pure , 
ma quel povero Galaor .. se fosse realmente mio figlio... 
non me no consolerei per tutta la vita. 


Un’ora dopo, il re . il maresciallo e Galaor erano appiè 
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dei bestiooi, e il faoco delle trincierò era aperto contro la 
cittì 

I cannoni di Montmeìllnn tuonavano, rispondendo ai 
cannoni francesi. 

Un primo assalto era stato respinto: un secondo fu 
spinto sino alla porla principale. 

II re e Biron marciavano in testa , e nel dare alcuni 
ordini, il re diceva a Biron : 

— Mio cugino di Savoia ha, a quanto pare, abili tira- 
tori di archibugio; attento ai nostri pennacchi bianchi, 
cugino ! 

Biron tremava per ira ed emozione. 

— Sire, rispose, per un' ultima volta, ve ne supplico, 
togliete il vostro cimiero... 

— Tu scherzi, disse il re. 

E si avvicinò alla prima scala che era stata appoggiata 
ni bastioni. 

In quel momento fischiò una palla. 

Istintivamente il re chinò il capo. 

Biron e Cìalaor, i quali non lo abbandonavano un istante, 
cacciarono un giido. 

La palla aveva rotto il pennacchio al livello del gasco. 

Il re era salvo. 

— PoffariddioI sciamò il re, dammi il tuo gasco, Ga- 
laor. I miei soldati avrebbero paura, lo crederebbero un 
cattivo augurio. 

— No, sire, disse Galaor, no. Il mio gasco non merita 
un tanto onore. 

E mentre ciò diceva, fis.hiò un'altra palla. 

Alla sua volta il re cacciò nn grido, perché vide bar- 
collare Galaor, e lo accolse sanguinoso fra le braccia 

Galaor non aveva la sciarpa turchina e il tiratore di ar- 
chibugio, esitando fra quei tre pennacchi bianchi, era stato 
ingannato da quella corazza nuda, ed aveva pensato che 
quello che la portava non potesse essere che il re di 
Francia '... 

XV. 

Nella sera di quel giorno , Montmeillun era preso ; il 
duca di Savoia aveva capitolato e la pace era fatta, col 
prezzo della Bre3se e di una parte della Kranca-Contea 
che restavano in potere del re di Francis. 

Tuttavia il re non era lieto , come si sarebbe potuto 
credere. 

Il re aveva le lsgrime agli occhi eia morte nell'anima. 

Ritto presso il Ietto nel quale si contorceva Galaor, col- 
pito da una palla in mezzo al petto, Enrico stringeva fra 
le sue la mano febbrile di quel giovine che gli rassomigliava 
talmente che nessuno dubitava che non fosse un fruito 
della sua prima giovinezza. 

Uno dei chirurghi ordinarii del re aveva curata la fe- 
rita dopo averne estratta la palla, e non aveva dissimu- 
lato un solo istante la gravità dello stato in cui si tro- 
vava Galaor. 

Il re piangeva. 

Galaor lo guardava sorridendo, e diceva : 

— Perché compiangermi, sire? Non é una felicità per 
me 11 morire per il mio re t 

Allora Enrico provò nn impeto d'ira: 


— No, figlio mio, disse, tu non morrai. Ma se una tale 
sciagura si avverasse .. 

— Ebbene, sire? chiese Galaor sempre sorridendo. 

— Ti vendicherei ! 

— Ah I sire , disse il giovine , indorino il pensiero di 
Vostra Maestà , ma Vostra Maestà manca di memoria... 
mi ha promesso di perdonare... 

— Perdonerò a quelli che confesseranno i loro delitti , 
disse bruscamente il re. 

' E passò la notte al cipezzale del ferito. 

Verso mattina, la febbre invase Galaor e lo prese il de- 
lirio. 

11 re spiava con ansia il volto del chirurgo. 

Questi che sinallora non aveva mai voluto pronunziarsi, 
disse : 

— Questa febbre è di buon augurio ; credo poter gararf- 
tire la vita del ferito. 

Il re mandò un grido di gioia. 

— Ob ! disse, darei di buon grado tutto quello che ho 
conquistate, abbandonerei con piacere tutti i vantaggi di 
questa campagna, in cambio della vita di questo ragazzo. 

Sulle istanze dei suoi officiali, il re acconsenti a pren- 
dere un po' di riposo: egli dormi quasi quattri ore. Quando 
ai destò, gli vennero a dire che il delirio era passato, e 
che il chirurgo garantiva di salvare Galaor. 

Allora il re fece chiamare il signor di Sully, e discorse 
lungamente con lui di cose politiche 

Quindi si fece chiamare innanzi Biron. 

Il maresciallo aveva passata una notte insonne. 

L lidio, il suo cattivo genio , gli aveva rimproverata la 
sua viltà. 

— Monsignore, gli aveva detto, con la sua voce mor- 
dente ed ironica, voi siete in roaltà il più fedel suddito 
di Sua Maestà. Mercé vostra, Montmeillan fu preso, il 
duca di Savoja battuto, umiliato, e costretto a fare una 
pace vergognosa ; e adesso bisogna rinunziare per sempre 
ad essere altra cosa all' infuori del più umile fra i servi 
del re di Francia. 

E quella vipera arai aveva sibilate per tutta la notte 
destando in Biron impeti di una folle rabbia. 

Quando un officiale del re si fece a dire a Biron che 
egli era aspettato da Sua Maestà, Lafun sogghignava 
tuttora. 

— Andate, monsignore, diceva, andatel nn non so cho 
mi dice che il re vi ricompsnseià magnificamente. 

Biron si arrese agli ordini del ro. 

Aveva ritrovata la sai fronte a tern, il suo passo arro- 
gante ed era ben diverso il ano contegno da qnello che 
aveva testé nel partecipare alla cena del re. 

Il re fissò sopra di lui il ano sereno sguardo. 

— Cugino, gli disse , la pace è fatta. Fra pochi giorni 
la firmeremo a Lione; farai tu parte del viaggio! 

— Sire , rispose Biron , Vostra Maestà non ha nessun 
bisogno di me per firmare la pace, ed io me ne torno nella 
mia glnrisdizione. 

— No, disse il re. Ho bisogno di te, cugino. 

— Davvero! sogghignò Biron. 

E gli lanciò uno sguardo di sfida. 

— Sai tu quello che farò a Lione! 

— Vostra Maestà me lo ha già detto ; ella firmerà la 
pace con i plenipotenziarii del duca di Savojs. 
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— Farò anche altra cosa. 

— Ahi 

— Aspetterò quivi la principessa de' Medici che in que- 
sto momento, a Roma, altri sposa per conto mio. 

Biron sussultò. 

— Che vuoi » disse freddamente il re , mi occorre un 
erede al trono di Francis, e nò il Parlamento nò gli Stati 
sogliono saperne del mio Cesare. 

Riron tacque. 

— Quindi, soggiunse Enrico di Borbone, «desso che ab- 
biamo la pace all' estero, bisogna che l'ibbiuao anche al- 
1' intorno. 

— Non comprendo, sire. 

— Bisogna che io faccia giustiria degli intriganti, dei 
cospiratori c dei traditori. 

* Una nube offuscò la fronte di Biron. 

— Però sono buon principe, prosegui il re, ed io per- 
donerei volentieri a coloro ebo mi confessassero il loro tra- 
dimento. 

Biron ebbe un impeto di audacia. 

— Chi ha tradito Vostra Maestà ! disse 

— Cerca, cugino. 

— Non indovino, sire. 

— Cerca bene... 

— Cercherei invano. Voetra Maestà ò circondata da 
tanti servi. 

11 re sospirò 

— Ti do appuntamento a Lione , fra tre settimane , 
disse. 

— Perché, airei 

— Ma perché... lo voglio! disse il re. 

E si alzò soggiungendo : 

— Addio, cugino ; torna nella tua giurisdizione, a pro- 
cure di sapere chi sono quelli ebo hanno voluto tradirmi. 

Biron rimase impassibile. 

— Quando lo saprai, concluse il re, darai loro un Buon 
consiglio. 

— Quale, sire! 

— Quello di venirmi a trovare, di gettarsi ai miei piedi 
e chiedermi perdono. 

E con nn gesto, il re congedò il maresciallo 
XVI. 


Biron usci con la rabbia e lo spavento in cuore: 

— Il re ea tatto! pensò. 

L&ITin lo aspettava euU'uscio : 

— Ebbene I monsignore , il re vi ha egli fatto dono di 
un regno I 

— Taci ! miserabile ! esclamò il maresciallo. 

Quindi preso I.afliu per un braccio: 

— Fa insellare i cavalli, disse, partiamo. 

— Ah 1 ah! eogghigoò Laltin, il re vi ha scora dubbio 
affidata qualche ambasciata? 

— Il re sa tatto, mormorò Biron con voce soffocata. 
Laflìn crollò le spalle : 

— Ebbene I disse, il re allora vi avrò largamente ricom- 
pensato. 

E la vipera si mise a sibilare. 

— Perchè, riprese a dire , il re vi deve molto , monsi- 


gnore. Mercè vostra egli è in ottima salute, e poi ha fatto 
una bella campagna od è pih potente che mai. 

— A cavallo, ti ho detto, a cavallo! ripetè Biron; qui 
non fa bnon'aria per noi 

— Monsignore , disse LalBn , io ho preveduto il folla 
terrore che ha invaso il vostro cuore ; laonde ho preparato 
tutte. 1 vostri ufficiali e Fiorimondo vi aspettano coi ca- 
valli appiè dei bastioni. Giacché non sapeste mettervi una 
corona ini capo, bisogna almeno metterlo al sicuro 
quel capo. 

— Che intendi dire? chiese il maresciallo abbriridendo. 

— Scommetto che il re tì ha chiesto delle confessioni. 

— Si. 

— Ne faceste? 

— No. 

— Meglio per voi, monsignore. 

— Ah ! 

— Il boia , prima di otto giorni , vi avrebbe chiesto 

il capo. 

E binili continuò a ridere, traendo Biron fuori delia 
cittadella sulla quale adesso sventolava la bandiera bianca 
con i fiordalisi. 

Biron cavalcò notte o giorno per sessanta ore, e non ai 
trovò al sicuro ebe allorquando di cima ad una collina 
scorse in lontananza i bastioni di Digiune. 

— Monsignore, gli disse allora Luflìn, non si da stu- 
pidaggine per grande che sia, che col tempo e con la pa- 
zienza non possa ripararsi. 

— Che vuoi dire! 


- Clio voi rovinaste la causa del duca di Savoia, e 
adesso avete in lui un nemico mortale. Ma vi è no al- 
tro sovrano che non rifiuterebbe la vostra alleanza, sia- 
tene certo. 

Biron sussultò. 

- Forse faceste bene ad abbandonar* il duca di Savoia 

- Ah! 


— Vi siete tratto indietro per fare il salto più bello. 
Se nouehè, salterete t 

— Suvvia, parla, demone, spiegati esclamò il mare- 
sciallo. 

— Io non posso spiegarmi , munsi; ione ; ma ri è un 
gran personaggio che da gran tempo illecita l’onore di 
un abboccamento con toì, 

— E... costui ! 

— È il conte di Fnentes 

— L'ambasciatore del re di Spagna 

— Precisamente. 

! na nnbe offuscò la fronte di Biroi e non risposa 

— 11 conte di Fuontos è a Digionc irosegnì Liflìa. 

— A Digione! 

— SI. Aspetta Vostra Signoria. 

— Non voglio vederlo, disse Biron 

E non apri più bocca. 

La mattina dipoi il maresciallo n> ara tacerà uscite 
dal suo palazzo, non aveva detto nn amia, e eoo arers 
voluto ricevere 1' ambasciatore di S| >a, che viaggiare 
incognito e si trovava casualmente ieioae. 

Cho cosa accadeva nel cuore di E I 

Db) solo poteva saperlo. 

Ma forse a quell'ora, il maresciill eva ceni im refe 
presentimento dell’ avvenire, e si \ va di srer diaev 
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tata la causa del duca di Savoia, dopo averla abbracciata. 

Il conte era nn diplomatico della scuola di Filippo II, 
egli sapeva aspettare. 

Passò tre giorni a Digione. 

Finalmente, il terzo giorno, Biron lo fece invitare 

a cena. 

Che accadde fra loro f ninno lo seppe mai , eccetto 
i Laftin. 

Ma quando l'ambasciatore se ne fu andato', Laftin era 
trionfante, e diceva a Biron : 


quattro venti che se il re aveva battuto il dnca di Savoia, 
lo doveva al soccorso della sua valorosa spada. 

Quindi, una sera, giunse un messaggero del re di Fran- 
cia. Questo massaggierò veniva da Lione 
Il re scriveva. 

« Cngino, 

* Ti aspetto. Montate a cavallo e venite. • 

Biron porse quella lettera a Laftin 



— Tu tarai la Ano dui conio d' Ei»l (p»g. I0r,|. 


— Avevo ragione io, monsignore, di non volere che la 
Signoria Vostra si abbassasse con una fanciulla di dubbia 
nobiltà. Poco mancò non sposaste una principessa di 
Savoia, ma sposerete senza dubbio una infanta spa- 
gnola. 

Laffiu aveva riconquistato tutto il suo infernale predo- 
minio sopra l'animo di Biron, e l'orgoglio era rientrato in 
cuore a quell’uomo irresoluto e inesplicnbilo. 

Per quindici giorni il maresciallo diede udienze e feste, 
a' inebriò d‘ incensi , si circondò di cortigiani e gridò ai 

LA SZeoNDA «IOVINTÓ, EOO. — 26 . 


— Ebbene, monsignore, disse il traditore, bisogna an- 
darvi. 

— Sei matto, disse Biron, 

— No, monsignore. 

— Ma, te lo ripeto, il re sa tutto. 

— Egli sa che non lo avete tradito -, ma egli non sa 
che avete invitato a cena il conte di Fuentes. Credete a 
me, monsignore, ò d'uopo rimanere in grazia del re. Poi 
vedremo. 

Biron cedette anche una volta a quel pernicioso conai- 
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gl io, a fece i suoi preparati?! di partenza per I<ione. 

— Oh ! pensava Laffin , potrò finalmente trarlo in ro- 
vina, e per quanto il re faccia per perdonargli, egli non 
perdonerò I 

XVII. 

Le perfidie di l.aflin avevano prodotto il loro fratto, i 
enei consigli eranei insinuati nel ciore di liiron, come 
qnei vermi corroditori che si introducono nelle frutta le 
piò gustose e le corrompono. 

Biron aveva tradito il re più virtualmente che di Ltto. 

Biron aveva servito il re che egli doveva tradire, e tra- 
dito il duca di Savoia ch'erasi impegnato di servire. 

E Biron si pentiva, quando entrò in Digioue, ed aveva 
sospirato pensando che forse avrebbe potuto f r di quella 
citiò la capitale del suo regno. 

Laffin, stupefatto dapprima della mansuetudine del re, 
aveva compreeo che, se il mareeciallo si fermava a mezza 
strada, era salvo. 

Era per ciò che gli aveva procurato un segreto collo- 
quio con l'ambasciatore di Spagna. 

Per li che quando Biron parti per andare a raggiungere 
il re a Lione, Laffin che lo accompagnava, disse fra sè: 

— L'imbecille ! va a consegnarsi a mani o piedi legati. 

E per tutto il viaggio, che durò quattro giorni, continuò 

nefa sua opera di pei fidia, facendo comprendere al mare- 
BClillo che il re poteva sospettar tutto, ma che, eviden- 
mente, non sapeva nulla. 

— E chi mi dice, aveva osservato Biron , che il duca 
di Savoja, faiibondo, non abbia svelato tutto? 

Lafliu ei era stetto nelle spalle. 

— Il bnon senso vi risponde, monsignore. 

— 1! bnon sorso! 

— Credete forse che il duca consideri la pace che ha 
testò conclusa come definitiva I 

— Corto che no. 

— Il duca umiliato aspetta la soa rivincila, o spera tut- 
tora che voi gliela darete. 

— Tu credi I 

— Ne sono certo. 

E cullando il maresciallo in questi discorsi pieni d' il- 
lusioni Laffin e lui giunsero a Lione. 

La pace era firmata. 

La giovine regina era giunta, e la città era tutta in 
festa. 

Enrico di Borbone mandava innanzi piò coso al tempo 
stesso. 

Durante quella campagna di dne mesi contro il duca 
di Savoja, il re aveva conlotto a bnon fine le trattative 
del ano matrimonio. Uercò le attive cure del signor di 
Sally, la regina Margherita aveva acconsentito al divor- 
zio, la marchesa di Verneuil, per la quale il re si mostrava 
piò tenero che mai, non aveva fatto alcuna opposizione , 
ed egli l’aveva presentata alla regina. 

Dicevano persino, quando giunse Biron, che la regina e 
l’amante del re avevano cenato insieme, ed erano buono 
amiche. 

Infine Galaor era guarito della Bua ferite, o il re lo ri- 
colmava di careize. 

Tre sole persone di nostra vecchia conoscerai, manca- 


vano a quei tripudi ; il Biguor di Noò, Nancy e il bel pag- 
gio Renato di Mniltefer. 

Noò orasene tornato nel suo castello di Guascogna a 
riprendere In stia pacifica vita di gentiluomo di cam- 
pagna. 

Nancy non aveva volato salutare colei che entrava nel 
posto di donna Margherita, sua cara padrona , e siccome 
il bel paggio era Bompre innamorato di lei, ella lo aveva 
condotto seco. 

Ma il re, tatto dedito alla sua gioia, non si curava piò 
che tanto di Nancy. 

Biron entrò nella sala del palazzo degli Scabini dove il 
re era alloggiato, nel momento che Sua Maestà stiva per 
su- Iterai a tavola in compagnia delia regina. 

Enrico gli steso la mano. 

— Hai fatto bene a venire, cugino, disse. 

E lo presentò alla principessa fiorentina e lo invitò 
a cena. 

Duranti il pis'o il resi mostrò di bnon amore, scherzò 
sulla sconfitta del dura di Savoja e disse sd nn tratto : 

— Ma sai, cugino, che mi hanno raccontata una storia 

assurda ! 

A Biron battè il cuore. 

— Qnale istoria, siroT disse. 

— Mi hanno detto che il duca ti aveva off-rta la mano 
di sua figlia. 

— Eh, via! disso Biron. 

E schiuse il labbro ad nn sorriso forzato. 

Il re parlò d'altro e la oena venne a fine. 

Tirso le dio i, la regina si ritirò nelle ene slanze e Bi- 
ron voleva accomiatarsi. 

Ma il re lo trattenne. 

— Resti, cugine, disse. Scremo un ultimo bicchiere 
del mio ve chio vino di Jamnqon che mi a gno dovunque, 
o discorreremo dei tempi della nostra giorentb. 

Il maresciallo era sui pruni, ma restò 

11 re parlò dapprima di coso insignificanti , poi ad nn 
tratto : 

— Orbò, cugino, hai tu buona memoria ? 

— Perohò tal domanda, sire? 

— Ti ricordi di Montmeillan... 

— Si, o sire. 

— Quando ci lasciammo, tn per tornare nella tua giu- 
risdizione, io per venir qui, non ti dissi che uno dei miei 
piò fidi servi mi aveva tradito! 

— Infatti, sire. 

— E non ti consigliai a indagare il nome di quel tale 
servo ! 

— Ma, sire... 

— E di consigliargli a venirmi a trovare e chiedermi 
pordono T 

— Infatti, disse Biron, che era tornato a furai livido. 

— Ebbene I disse il re. 

E sembrò aspettasse. 

In quel punto si sollevò una portiera dietro al re, sco- 
prendo un uscio in mezzo al quale Biron , collocato di 
fronte, vide Lafiio. 

Laffin ai era messo un dito eulle labbra. 

Il che voleva d re : 

— Guardatovi bone dal confessare nulla, altrimenti siete 

rovinato! 

* 
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E li portiera ricadde giti, e Lsffin disporre. 

XVIII. 

Forse, gens» quella improvvisa e inaspettata apparizione 
di Laffin, Diron, proto da un ultimo rimorso, si sarebbe 
gettato ai piedi del re e gli avrebbe confessato tutto. 

Ma il suo mal genio vegliava e faceva buooa guardia. 

— Sire, rispose freddamente il maresciallo, mi sono 
inutilmente lambiccato il cervello sino dai giorno in coi 
mi accomiatai dalla Maestà Vostra 

— £ non hai trovato nulla, cugino! 

— Nulla, sire. 

— Non bai indovinato il traditore ? 

— Oìmè! no. 

— È una fatalità, disse il re. 

F. vuotò il suo bicchiere. 

Quindi dopo un breve silenzio: 

— Tu sai bone , disse , che io , il re , Lon posso dirti 
nulla, ma finalmente, è una fatalità che tn non abbia in- 
dovinato di cbi voglia parlare. 

— B perchè ere? 

— Perchè tu lo conosci molto. 

— Proprio I 

E Biron schiuse il labbro ad uu forzato sorriso. 

— È anzi uno dei tuoi amie 1 . 

— Per esempio I 

— £ se nessuno gli dà il consiglio di eni parlo che è 
quello di confessarmi il suo delitto , gli accadranno guai. 

fi ron era pallido, ma era risoluto a tener fermo. 

— E che pub mai scendergli? chiose. 

— Lo consegnerò al parlamento. 

Biron provò un leggier brivido. 

Il re proseguii 

— Sono di parere, cugino, che culla schiuda la mente 
e sviluppi il dono della divinazione, come i viaggi. 

Uiron credette che il re si limitasse ad esiliarlo e non 
battè ciglio. 

— È molto tempo , soggiunse Enrico , che mia sorella 
d' Inghilterra, la mia fedele alleata la regina Elisabetta, 
mi prega di mandarle un ambasciatore. 

— Ah! 

— Per trattare le basi preliminari di nn'alleauza fra i 
due paesi contro la Spagna , la cui sm>>izi»ne , sempre 
crescente, ci mette in angustia. 

— Infatti, o sire, disse il maresciallo , sarebbe quella 
un’ottima alleanza. 

— Tu credi? 

— Ne sono certo ? 

— Ebbene I disse il re, ti nomino ambasciatore. 

— Ma, sire? 

— Domani tu partirai. 

— Ma .. 

— E sono convinto che il viaggio ti schiuderà Is ment», 
e che finalmente indovicerai chi aia l'uomo che mi ha tra- 
dito, e che al tuo ritorno gli darai il buon consiglio 
che sai. 

Ciò detto il re si alzò. 

— Buona notte, cugino, disse. Tu bai cavalcato tutto 
il giorno, devi essere stanco: addio a domani 1 
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E il ro ai ritirò, incamminandosi verso le stanze della 
regina. 

trulla fronte di Biron stillavano alcune goccio di sudore. 

Rimase nella sala da cena , col capo fra le mani , in 
preda ad una profonda meditazione. 

Allora la portiora si alzò di nuovo e ricomparve La ilio. 

— Monsignore, disse, ho udito tutto. 

— Ah ! disse Biron. 

— Ero li, dietro quell'uscio. 

— Ebbene I che faresti ne' miei panni ? 

— Accetterei l'ambasciata. 

— Pereliè ? 

— E lascerei che il re si pascessc di illusioni. 

— Di quali illusioni intendi dire? 

— Il re sospetta di tufo e non sa nulla, disso Laffin. 
Indovina che avete voluto tradirlo, ma non ne ha la prora. 

— Tu credi ? 

— E se non commettete la pazzia di confessargli tutto, 
quella prova non l'avià mai. 

— Sia pure, disse Biron. Ma perchè tu vuoi che io 
vada in Inghilterra? 

— Non lo ave‘e indovinalo? 

— No. 

— La Spagna non è pronto. 

— Bene I 

— E a noi bisogna tempo per assopire le diffidenze 
del re. Ricordarvi le raccomandazioni del conte di Fnentes. 

— Hai ragione, disse il maresciallo. 

L' orgoglio gli saliva di nuovo al capo , e pensava a 
quella infinta di Spagna che gli era stata promessa. 

Si a'zò, seguilo da l.affio e andò a coricarsi. 

Nella l otto sognò che ascendeva sul trono di Spagna. 

Quando si destò, il sno paggio Fiorimondo fu a dirgli 
che il signor Galaor si presentava da porte del re. 

lineila notizia gli produsse una certa inquietudine. 

Chi sa che il re non mandasse a chiedergli la spada? 

(iihor entrò, debole e tuttora malaticcio. 

— Mori «ignoro, diesa, vi reco, da parte del re, lo vostre 
credenziali appo la regina d’Inghilterrr. 

— Ah I disse Biron la cui fronte si rasserenò tosto. 

— Il re mi ha imposto di dirvi che partirete immedia- 
tameut) , ammenoché non abbiate qualcosa da dirgli in 
particolare. 

E Galaor calcò sn queste ultime parole. 

— Non ho nulla da dire al re, risposa freddamente il 
marea iallo. 

Gala ir s'inchir.ò. 

— . Buon viaggio, monsignore, e che Iddio v’abbia in 
custodia. 

Poi usci con aria triste. 

— Il re gli vuol perdonare, ma egli non ne vuol sa- 
pere, p. osava Galaor nell’endarsene , col cupo chino sul 
petto. 


On’orn dopo, il maresciallo di Biron, ambasciatore del 
redi Francia appo la regina Elisabetta d'Inghilterra, 
aveva lasciato Lione e andava a prendere possesso del suo 
P'BtO. 
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TERZA 

A, a morte 


I. 

Il mare era in burrasca, il reato solfora impetuoso e 
le coste dell' Inghilterra incominciarono a sparire sotto 
una folta nebbia. 

A mala pena, le alte torri del castello di Dourres, rom- 
pendo la nebbia, mostrarono i loro indecisi contorni 
quali giganteschi fantasmi sparsi sulle rupi della costa. 

La nave inoltrerà a stento battuta dalle onde, e le rire 
della Francia erano tuttora inrisibili. 

Un uomo, a capo scoperto, ritto a prua cercare di pe- 
netrar con lo sguardo quelle dense tenebre che amman- 
tarono e cielo e mare , sebbene la notte fosse tuttaria 
lontana. 

I marinari fra In sarte, il capitano nella sua capanna di 
quarto , i flutti infuriati che s' infrangerano sui fianchi 
della nere erano meno agitati di costui. 

La sua fronte liTida, il suo sguardo sfolgorante, il suo 
gesto febbrile e convulso, annunziarono eh’ egli arem in 
onore ben altre tempeste di quella che in quell'ora com- 
muovere gli elementi. 

Costai era Carlo di Gontant, duca di Biron, maresciallo 
di Francia, che tornava da Londra, dove aveva compiute 
le mansioni di ambasciatore, mansioni durate appena po- 
che ore. 

Biron tornava con la testa in fiamme, l'animo abbattuto 
e in preda ad una specie di misterioso spavento. 

Perchè ! 

Perchè Biron aveva veduto, il di prima di quel gior- 
no tempestoso nel quale egli attraversava il mare per 
tornare iu Francia, uno dei pih orribili spettacoli che fosse 
dato all'uomo di contemplare. 

Biron, come ricorderete, era partito per l'Inghilterra con 
le credenziali del re. 

Di quelle credenziali ei non aveva rotto il suggello ; ne 
ignorava persino il contenuto. 

Un gentiluomo della regina Elisabetta era venuto a ri- 
ceverlo a Doavre» con i maggiori onori e lo aveva scortato 
sino a Londra. 

Ivi, Biron aveva trovato nn palazzo pronto a riceverlo 
e tutta una legione di paggi, officiali e servi che la regina 
metteva a sna disposizione e servizio. 

Al tempo stesso, la sovrana crasi fatta scusare di non 
poter dare udienza in quel giorno all'ambasciatore del ano 
caro fratello il re di Francia 

D'allora in poi, il gentiluomo a cni ella aveva dato in- 
carico di ricevere Biron e di fargli gli onori della capi- 
tale dei tre regni, non aveva pih lasciato nn solo istante 
il maresciallo. 

Era rostui un uomo grave, che si chiamava lord Hol- 
mutb, e che parlava benissimo il francese, lo che il ma- 
resciallo aveva trovato comodissimo-, perchè non possedeva 
che in modo imperfetto la lingua inglese. 

Londra era già la gran città che copre varie leghe qna- 


PARTE 

di Biron 

drate di paese, e che in ogni tempo è agitata e clamorosa 
come nn mare in burrasca. 

Frattanto, siccome il maresciallo si Btnpiva di quel fra 
stnono che riempire l' immensa città e di quelle ondate 
di popolo che, sino dalle nove di mattina, correvano sotto 
le sue finestre, lori Helmuth glt avere detto ; 

— Oggi abbiamo un po' d’agitazione a causa del povero 
conte d'Essex. 

— Che cosa è accaduto al conte d’ Eesex 1 aveva chie- 
sto il maresciallo. 

— Perora nulla, aveva risposto Helmuth con ano Btrsno 
sorriso. 

Poi, siccome Biron insisteva: 

— È per oggi, aveva soggiunto 

— Ma cho cosa, milord f 

— Povero d'Essex ! aveva mormorato lord Helmuth 

Laffin , il quale avere acoompagnato il maresciallo a 
Londra , erosene andato in giro per la città sino dalla 
mattina, e non assisteva a quel colloquio fra lord Hol- 
muth e il suo padrone. 

Lord Helmuth narri) allora a Biron la storia del conte 
d' Eesex e la sorte che lo attendeva. 

Boberto Devereux , conte d'Eesei , dopo di essere stato 
il favorito della regina e 1’ nomo il pih possente dei tre 
regni, era caduto aubltamente della cima della grandezza 
nel pih profondo deli’ avvilimento o della ignominia Ca 
dato in disgrazia , riconosciuto reo da giudici inesorabili 
era stato condannato a morto, ed in quel giorno stosso la 
sua tosta doveva cadere. 

— Ma qual è il suo delitto! aveva chiesto Biron. 

— Egli ha tradito la regina. 

Biron non avere potuto a meno di abbrividire. 

— Perì), se avesse confessato il ano delitto, soggiungeva 
lotd Helmonth, la regina gli avrebbe fatto grazia. 

A questi detti, Biron aveva sentito stillargli eolia fronte 
alcune goccia di sudore 

Allora lord Helmont aveva aperto la finestra del pa- 
lazzo e detto al maresciallo : 

— Venite a vedere, signore 1 

E Biron , dopo di essersi affacciato al balcone , aveva 
fatto nn passo indietro e volto altrove il capo. 

Sotto le finestre passava il condannato che andava al 
patibolo, e il luogo del supplizio era la piazza stessa di 
Withe-Hail , sulla quale guardavano le finestre di quel 
palazzo dor'era alloggiato l’ambasciatore del re di Francia 

Biron aveva cercato di chiudere gli occhi e non aveva 
potato. 

Avere volato ritrarsi da quella finestra, ma una paura 
invincibile lo avere inchiodato al balcone 

Biron, con i espelli ritti, col sndor sulla fronte, con lo 
spaventa in cuore, aveva veduto quel grande e nobil gio- 
vine, che la regina aveva adorato, ascendere sul pa- 
tibolo. 

Biron aveva veduto cadere quel capo ancora tepido dei 
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baci di Elisabetta, e mentre il boia lo mostrava al popolo 
lord Helmouth gli aveva ripetuto all’orecchio : 

— La regina lo avrebbe graziato se avesse confessato 
il suo delitto. 

Sino da quel momento, Biron non aveva pio avuta che 
un'idea confusa dell'accaduto 
Io quel giorno era stato ricevuto dalla regina; ella gli 
aveva parlato ad un tempo del conte d'Essex e del re di 
Francia; gli aveva detto che i re non perdonano ai tra- 
ditori che quando i traditori si mostrano pentiti 
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— Francia! Francia! mormorava Biron battendo il 
piede sul ponte della nave, ove sei tu? 

E i suoi occhi cercavano di penetrare il buio sempre 
crescente della nebbia. 

Allora il signor di Latfin s'inoltrb. 

— Monsignore, disse, la Francia è ancora molto lontana. 

— Tu credi ? disre Biron. 



SULLT. 


Poi erasi trattenuta a discorrere con lui di coso atti- 
nenti alla politica, e Biron aveva ascoltato senza inten- 
dere e guardato senza vedere , e il imo spavento durava 
tuttavia due giorni dopo , nel momento in cui lo ritro- 
viamo sul ponte di quella nave che lo riconduceva in 
Francia. 

Sedato a breve distanza, immobile e fissando sovra di 
lui uno sguardo di demone, Laffin mormorava: 

— Per quanto tu faccia per sottrarti al tuo fato, farai 
la fine del conte d' Esse*, ed io Baprb impedirti di con- 
fessare il tuo delitto a colui che vorrebbe perdonarti. 

LA SECONDA GIOVENTÙ, ECO. — 27. i 


— Il capitano mi ha detto che ci restavano ancora tre 
ore di traversata 

— Oh I disso il maresciallo battendo il piede una se- 
conda volta, dunque non giungiamo mai? 

— Ma, monsignore , disse Laffin, avete dunque molta 
premura di fuggire l’ Inghilterra I 

— Oh! si, disse Biron. 

E in quella parola erari come un poema di supremo 
spavento. 

— Vostra Signoria è in voro troppo impressionabile , 
riprese a dire Laffin con una magnifica calma. 
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— Che intendi In direi 

— Elle è stata colpita dal supplizio di quel pomo 
onte d'Essex 

— Taci I taci ! disse Biron. 

E volerà allontanarsi da Laido. 

Ma Lafdii lo segni. 

— Monsignore, diise, è perdendo in tal guisa il senno 
che gli nomini compromettono la loro sorte. 

— Ma, miserabile, esclamò Biron , mostrando il pngno 
a Lsftin, puoi tu sapere quello che accade in me in que- 
ste momento t 

Lalfin n u rispose. 

— A: colta, prosegui Biron prendendolo per un braecio 
e scuotendolo : ieri, nell'istanto in cui caleva il capo del 
conte di Essa, mi ò sembrato che la nebbia si squarciasse 
ai miei occhi, eltre it patibolo. 

— Ab ! disse Loffia. 

— E I allora ho avuta una vera visione. " 

— Quale) monsignore. 

— Un altro patibolo sorgeva fra la nebbia, su quel pa- 
tibolo ascendeva un uomo, che non era il corte d'Essex 

— E. . costui I 

— Era io, disse Biron con accento di terrore. 

Lalfln crollò lo spalle. 

— Monsignore, disse, il vostro senno si smarrisce, ma 
ciò non mi la meraviglia. Non è giti il patibolo del conte 
di Es3ex quello che vi turba in tal guisa, ma è il mal di 
mere, che prò luce sugli organismi i più robusti strani fe- 
nomeni. 

— No, no, esclamò Biron, non era ani ponte di uoa 
nave, Ieri, quando ebbi quella visione .. 

— Orbene, monsignore, disse Lalfin, la cui mima fa 
cara contrasta con 1' agitazione del maresciallo, ammetto 
la vostra visione, ma ò giusto ragionare nn poco, e se vo- 
lete ascoltarmi. . 

— Che puoi avermi da dire? 

— Il conto ò morto, perché aveva tradito, disse fred- 
damente Liflìo. 

— Come me, mormorò Biron con voce sorda. 

— Perché non arera tradito che a melò, prosegui 
Laflin, da vile qual era. 

— Oh! 

— Monsignore, riprese a dir Laflin, vi ha tradimento 
e tradimento. Ciò dipende dal punto di vista in cni uno 
si mette. La sorte delle battaglie e U vostra fama di 
gran capitano vi hanno fatto uguale a re Enrico. Egli vi 
deve la sua corona, e voi non gli dovete nulla. Un giorno il 
re si mostrò ingrato; in quel giorno avevate il diritto 
di dire al duca di Savoja e al ro di Spagna: « La mia 
apatia è a vostra disposizione ! . » Se il re voleva punirvi 
bisognava mi tt esse quarantamila nomini in campagna... 

— K1 io li avrei battuti 1 disse Biron, che fu ripreso 
da nn accesso di orgoglio. 

— Invece di quest), prosegui Loffio, che Ciccato ) Agi- 
ste come il conte d'Essex. Vi mancò il coraggio; giuraste 
fedeltà al re, il quale sa che voi non avesto il coraggio 
di abbandonarlo, e non ve lo perdonerà Ah ! se io mi 
chiamassi Biron, so bene qnello che farei. 

— Cae faresti I 

— Non ras ne anderei a P rigi o a Fontsiueblean. 

— Pcché ? 


Laflin diodo in ano scroscio di risa miste a commise- 
razione. 

— E lo domandai disse. 

— Ma parla! parla, suvvia! esclamò Biron esasperato. 

— Monsignore , sapete perché il re vi man lò in In- 
ghilterra ) 

— Mi mandò a portar lettere alla regina. 

— No, disse Laflin ; volle allontanarvi per alcuni gior- 
ni, null'altro. 

— E quale interesse vi aveva? 

— Quello di guadagnar tempo, la spentosi di mettere 
mia mano si quella prova che gli manca del vostro tra- 
dimento ; e forse, nella vostra assenza, egli la trové. 

Biron abbrividi. 

— Allora, proseguì Laflin, se così sta la cosa , giunto 
a Parigi, non é al Louvre che suderete a dormire. 

— E dove onderò? chiese, Biron cni l'angoscia strin- 
geva alla gola. 

— Alla Bastiglia. 

Biron rabbrividì. 

— Sentite, monsignore, disse Lvffin tendendo la mano, 
guardate. . in lontananza appaiono le coste di Francia. 

— Ebbene? 

— Ecco là il dirupo di Cnlais... 

— Eppoit 

— So volete dar retta a me, non andiamo a Parigi. 

— E ove dobbiamo andare! 

— A Bigione. Ivi aspetteremo. 

— ila il re mi ha comandato di andargli a render conto 
della mia missione. 

— Allora andiamo a Parigi , disse Lòffia -, ma pensate 
al patibolo del conte d'Essex, monsignore I 

A Biron si rizzarono i capelli. 

— SI, disse, bai ragione... Se il re mi vnoi fare qual- 
che brutto tiro, ci penserà bene sapendomi dietro ai ba- 
stioni di Digione. 

Le oste inglesi erano sparite, e le coste di Francia 
sorgevano adesso di fondo al mare, e s'ingrandivano fra la 
nebbia. 


IH 

Era scritto che Lalfin sarebbe stato sino in fondo il 
mal genio del maresciallo. 

Biron era 3tato colto da spavento nel vedere quei 
giovioe chiamato il conte d' Essex, dianzi ancora il favo- 
rito, l'amante adorato di colei che gl'inglesi ebbero l'au- 
dacia di chiamare la Regina vergine , portare il oapo sul 
patibolo come un vile delinquente. 

Egli aveva misurato con lo sguardo la poca distanza 
che separa la rocca Tarpea dal Campidoglio, ed il rimorso 
aveva di nnovo inalzata la voce nel sno cuore. 

Nel lasciarlo il re gli aveva detto : « Va a Londra; scom- 
metto che, mercé il viaggio, tn avrai una buona idea. > 

Quella buona idea, sollecitata dal re, era la confessione 
di uun colpa che il re voleva perdonare. 

Partendo da Londra, Biron aveva detto fra eé : 

— Tornerò a Parigi, dove il re mi aspetta, e dove devo 
rendergli conto della mia missione. Ivi, mi getterò ai suoi 
piedq ed egli mi perdonerà. 
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L'ispirazione era buona , ma e’ era Liffie, che vegliava 
notte e giorno per impedire che 1' nomo del quale aveva 
giurata la rovina seguisse un buon impulso. 

A Culaie, Biron non cbbo che un'idea ; mettersi in grado 
di difendersi nel osso in cni il re volesse punirlo. 

Invece di andare a scendere alla casa del governatore 
della città che lo avrebbe certamente accolto con i mag- 
giori onori , Biron scese incognito in un albergo situato 
sulla spiaggia. 

Laido, mentr’ egli cenavo, preparò i cavalli , e un' ora 
dopo il suo arrivo, Biron ripartiva. 

Due soli nomini lo accompagoavauo, Lalliu o il peggio 
Fiorimondo. 

Questi aveva tentato una o doe volte di lare udire un 
buon consiglio al maresciallo, ma Laffin gli aveva posati 
addosso 1 suoi occhi fiammeggianti, e il povero paggio non 
aveva detto altro. 

Uscendo da Colsis, Biron lasciò sulla destra la via di 
Parigi , e si diresse verso levante. 

L-.ltìn era quello che aveva tracciato l'itinerario. 

Ornamenta il re lo credeva tuttora a Londra, da dove 
Biron era pprtito precipitosamente e come fuggiasco 

— Monsignore, aveva detto Laido, galoppando notte o 
giorno, saremo a Digione prima che il re sappia che eb- 
bi imo lasciata V Inghilterra e attraversato la Manica. 

Durante tutto il viaggio, Laffin ioatiunò nei suoi consigli 

Biron non doveva piò trovarsi in presenza del re che 
eri gasco in capo, la spada in pugno e alla testa di un 
esercito. 

Era gih treppo che il maresciallo perla sua debolezz’, 
avesse lasciato schiacciare II duca di Savoja ; egli non 
dove» tener la stessa condotta col re di Spagna 

D'altra parte Filippo III aveva ereditato il cupo e ven- 
dicativo carattere di suo padre Filippo li, diceva Laflin. 
Se dopo di essersi impegnato con lui e avere brinato un 
trattato si greto col conte di Fuentes, suo emissario, Biron 
avesso indietreggiato, il monarca spsgnnolo avrebbe saputo 
trarne una splendila vendetta. Meno buono del duca di 
Savojl, non avrebbe esitato a consegnare egli stesso, Bi- 
ron in mano al re di Francia. 

E Biron, abbrividendo , ascoltava Loffio, e spronava il 
suo cavallo , tant’ era la premura ebe aveva di entrare 
nella sua giuria licione, dove, almeno, avrebbe trovato un 
ricovero. 

Dacché a^eva veduto brillare la scure ebe aveva mozzo 
il rapo al conte d' fasti , Buon non era piò 1' nomo di 
prima, Biron aveva paura. 

Essi attravenarcno la Fiandia a sud-est, giunsero nella 
Sciampagna fermandosi appena per cambici cavalli, pren- 
dendo un po' di cibo e un po’ di riposo 

E Laffin proseguiva nella sua opera, e irritava Biron 
nel tempo atesjo che lo spaventava. 

Finalmente dopo rei giorni che avevano lasciato Calala, 
comparvero loro in lontananza le mura di Digione. 

Allora il maresciallo respirò; ricuperò la sua consueta 
spavalderia, e sciamò: 

— Se il re vuole il mio capo lo venga a prenderei 

Da quattro anni eh' egli era governatore di Borgogna , 

Biron aveva finito col considerare quelle provincia come sne. 

Era una specie di reame eh' egli avova raffazzonato a 
suo modo e popolato di sne creature. 


Aveva dato ai suoi armi, ai enoi ufficia'! i piò aff-zio- 
nati il comand > delle fortezze : aveva purgato e scolto il 
piccolo esercito che da un giorno all’altro poteva mettere 
in campsgoa; e piò di una volta, anche prima che gli 
fosse venuta in mente l'idea di tradire il suo principe, 
non aveva potuto schermirsi dal dire fra sé: 

— Se mi volessi fer re, nessuno certamente vi si op- 
porrebbe, e tutta quieta gente mi porterebbe io palmo di 
mano. 

Dunqie, nel riprendere possesso della sua giuria ìiziono, 
e quando senti risuonare sotto 1 piedi del suo cavallo il 
eelciato della buona città di Digione, Biron rialzò i! capo 
e mandò un sorriso di sfi la si re di Francia assente. 

La prima persona che scorse sul limitaro della porla 
dalia quale entrò, fu Renzi 1 . 

Rdnazd gli disse: 

— Monsignore, la Borgogna aspetta il suo re. 

Biron provò un brivido d'orgeglio. 

Entrò Rei suo pala-zo che era illuminato come per una 
festa. 

Rdaaze aveva raccolti alcuni favoriti del maresciallo, di a 
quelli chi avevano riposta ogni loro ambizione sul buon 
esito dei suoi avventurosi progetti. 

Biron era entrato di notte a Digione; era stanco, aveva 
fame ; rimise la sua udienza al domani, cenò e voleva an- 
dare a letto. 

Ma Rdnszd, il quale aveva avuto con Laffin un ràpido 
e misterioso colloquio, gli disse : 

— Sire, havvi io palazzo nascosto uu gentiluomo che 
cavalcò notte e giorno per venirti a trovare ; ò entrato 
in Digione con una maschera di vellnto sul viso, che non 
mostrerò che a voi solo. 

— Olii ò costui ? chiese il maresciallo. 

— Non so, ma credo eia uno Spagouolo. 

— Ebbene I che entri , e che ci lascino soli , ordinò 
Birop. 

— Devo andarmene anch’io, monsigaoroT chiese Loffio. 

— No, tu resta, poiché tu sei a parte dei miei se- 
greti. 

Laifin e Binasi si erano scambiati una rapida occhiaia 
e quest'ultimo era uscito immediat imente. 

IV. 

Renard aveva detto il vero. 

L’uomo che entrò aveva una maschera sul vi so. 

Salutò Biron con rispetto e rimase io piedi. 

— Chi siete e che cosa volete! chiese il maresciallo. 

— Mona gnore, rispose costui, fati ritirare Laffin ed io 
mi mesterò a viso scoperto. 

— Oh! disse Biron, potete parlare dinanzi a Loffia, 
egli non mi tradirò. 

— Come vi sggrad», monsignore. 

E In ma3cbera cadde. 

Allora Biron vide un uomo dal colore bronzino , dai 
capelli neri, dallo sguardo scintillante e profondo che gli 
disse: 

— Io mi chiamo don Gnsrnan del Sii, e mi manda a voi 
il re di Spagne. 

— Ah ! disse Biron tendendo macchinalmente la mano, . 
credendo che c'atui gli consegnasse un messaggio. 
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Don Gusman sorrise. 

— Monsignore, disse, il conte di Fnentes, per quanto 
ambasciatore, non ò uscito di Francia senza perìcoli. Mi 
scuserete dunque se non mi traggo di tasca il messaggio 
che tì arreco. 

Allora qaell'uomo si sciolse la bianca sciarpa che arem 
a tracollo salia corazza, e la pose dinanzi al maresciallo. 

— Che cos’ ìs questa ? oh'ese il maresciallo 

E svolse la sciarpa che era di seta, ed era di un bianco 
che tenderà al bigio. 

— Questa è la lettera del mio padrone, rispose don 
Gnsman. 

— Che il diavolo mi porti 1 esclamò JBiron, se capisco 
quello che dite. 

' — Aspettate, monsignore, rispose Gusman sempre sor- 
ridendo, la Spagna ò il passo dei misteri. Abbiamo fra 
noi nn frate che fece una grande scoperta. 

— Ah! 

Inventò nu inchiostro che appare e dispare a pia- 
cere. 

— Spiegatevi... 

Don Gusman stese la sciarpa scila tavola ; quindi prese 
una tazza piena di acqua e si mise a versarne goccia a 
goccia il suo contenuto sul tessuto di seta. 

Biron guardava aridamente. 

Quando la sciarpa fu bastantemente imbevuta, don Gn- 
sman la prese e la espose al fuoco. 

Allora Biron, attonito, vide apparire caratteri mano- 
scritti, pallidi dapprima, ma che poi presero una tinta 
più cupa, e diventarono tìnalmente neri come se fossero 
stali tracciati con inchiostro ordinario. 

— Adesso leggete, monsignore, disse don Gnsman a 
Biron. 

Biron si avvicinò e lesse: 

< Signor maresciallo, 

« Il mio ambascutore e fedol suddito, il conte di Fnen- 
tes, mi limine il trattato scambiatosi fra voi e lui, 
trattato che ini assiema il vostro concorso Della campa- 
gna che sto per intraprendere contro la Francia. 

« Senonchò il conte mi espresse il timore che voi 
non prestaste che una mediocre fede alle promesse fette 
in mio nome, ed io mi do premura di ratificarle di mia 
propria mane. 

« V* impegno adunque la mia reai fede che , terminata 
la guerra, se mi sarete stato di un elficacs concorso, vi 
concederò la mano della infanta Jnanita, mia figlia minore. 

« Spero, signor maresciallo, che mi manderete una pa- 
rola di risposta, e prego Iddio che vi tenga sotto la sua 
guardia. 

v Fturno. » 

La vista di quel nome, tracciato da una rogai mano, 
diede la vertigine a Biron. 

— Certamente , disse fremendo d’ orgoglio , risponderò 
al re vostro signore. 

Basterò che Vostra Signoria, disse don Gnsman, 

scriva su questa sciarpa, appiò della lettera di Sua ÌUae- 
sta cattolici!. 


— Ma con quale inchiostro! 

— Ah I disse il misterioso ambasciatore sorridendo; 
ne ho sempre una boccetta meco. 

E prese in nna specie di tasca chs portava sospesa 
alla cintura una boccottina d'oro cesellato che apri e col- 
locò dinanzi al maresciallo. 

Ladra era corso a cercare una penna e gliela pre- 
sentava. 

Biron stese la sciarpa sulla tavola e prese la penna. 

Quindi scrisse; 

« Sire,- 

< Il re di Francia mi ha fatto nna grave ingiuria che 
mi ha distaccato per sempre dalla sua causa, e sono pronte 
ad entrare nei progetti e nelle vedute della Maestà 
Vostra. Procurerò, sire, di rendermi degno dell’insigne 
onore che Vostra Maestà degua farmi sperare. 

< Eseguirò fedelmente il trattato conchinso col conte 
di Fnentes, rd ho l'onoro di mettere ai piedi della Vo- 
stra Maestà l'omaggio del suo piò amile suddito. 

« Bi»on. » 

La f fin seguiva con lo sguardo e con una crudel gioia la 
mano del maresciallo mentre tracciava quelle empie 
parole. 

Quando il maresciallo ebbe finito , don Gusman s' im- 
padronì della sciarpa. 

E versando il contenuto della tazza in una brocca, ve 
la tuffò dentro. 

AH' improvviso i caratteri sparvero, e la sciarpa torsi) 
bianca come quando Gusman se l'era tolta dal collo. 

— Potete esser certo, monsignore, disse, che essa per- 
verrà in mano al re di Spagna senza che nessuno abbia 
sospettato che cosa contenga. 

E annodò U sciarpa al sno corpo, si rimise la maschera 
sul viso e mosse per andarsene. 

Biron era stato preso da nna specie di torpor fisico e 
morale. 

Se avesse votato trattenere don Gusman gliene sarebbe 
mancato la forza. 

Ma don Gusman era già lontano, e non andò guari che 
udissi risuonare ta uno dei cortili del palazzo il passo di 
nn cavallo che si allontanava. 

— Monsignore, disse allora Latita , non c' è piò da ri- 
dirsi, bisogna scegliere. 

— Ah I disse Biron come se fosse uscito da nn sogno 

— Bisogna scegliere fra nna corona o il patibolo del 
conte d’ Esser ! concluse Latita. 

Biron si passò nna mano sulla fronte e ne la ritrasse 
bagnata di sudore. 

V. 

La notte che segni fu por Biron popolata di fan- 
tasmi. 

F.gli dormi, bell'e vestito, di quel sonno grave e dolo- 
roso che tien dietro alle grandi disfatte ed alle grandi 
apostasie. 
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Quando si destò, Laflia gli ero dappresso, e i primi 
uggì dell’alba spuntavano in cielo. 

— Monsignore, disse Laffin , avete scelto; sarete re e 
condurrete all' ara una infanta di Spagna. Ma chi vuole 
la fine vuole i mezzi. 

— Ah I disse Biron con un accento terribile 

— Sono di Opinione, disse Battìo, che sia tempo di getr 
tare la maschera e di agire Oggi stesso dovete ra lunare 
quelli fra i vostri ufficiali cho vi sono i pih affezionati ad 
ogni evento, e tenervi pronto alla resistenza. 

Biron si alzò. Fece la sua toeletta come per un giorno 
di battaglia. 

Non lo avevano ancora veduto per le vie di Digioue, ed 
egli voleva mostrarsi a quel popolo entusiasta che lo sa- 
lutava con i suoi evviva. 

— Andiamo a vedore il vostro popolo , sire , gli disse 

Laffin. 

11 maresciallo si lasciò trascinare. 

Ma mentre stava per varcare la soglia dei palazzo , si 
trovò faccia a faccia con quel giovine gentiluomo che egli 
aveva mandato a Parigi pochi mesi primo, e che chiama- 
vasi il signor di Fonroune. 

Il signor di Fooronne gli disse: 

— Monsignore , invano ho sollecitato 1' onore di pene- 
trare stanotte Bino a voi. Non hanno voluto lasciarmi en- 
trare. 

— Che elsa avevi da dirmi di tanta premurai chiese 
il maresciallo. 

— Mi mandava il signor governatore d'Autnn 

— E che cosa voleva quel bravo barone di Miossius ! 

— Monsignore, disse il signor di Fouronue, non è più 
il signor di Miossins che governa d’Autun 

Biron fece un passo indietro. 

— Per la morte di Dio ! disse, quali fandonie mi narri 1 
Miouins, mio engino, non ò più governatore d’Antunt 

— No, monsignore. 

— È dunque morto 

— No, fu surrogato. 

Biron fu preso da nervose risa: 

— E chi mai, disse, si permette di cambiare i gover- 
natori in nna provincia di Borgogna? 

— Il re. 

A quella parola, Biron impallidì. 

— Monsignore, riprese a dire il signor di Fouronne con 
triste fermezza, nella vostra assenza e mentre eravate 
a Londra, il signor di (Jolly, sopraintendente generale 
delle finanze e gran mastro doli' artiglieria , percorse la 
provincia. 

— E che cosa fece! chiese Biron nella cni anima sor- 
se nn uragano d'ira. 

— Monsignore, egli cambiò i sottogovernatori incomin- 
ciando da quelli di Digione sino a quelli di Auxerre, 
Autun, Avallon e Chalons. 

— Ma h impossibile I esclamò Biron ebbro di furore 

— Inoltre, prosegui il signor di Fonronne, egli fece 
imbarcare snl Rodano tatto il materiale d'artiglieria che 
possedevamo, 

— Perchò I perchè ? orlò Biron. 

— Per mandarlo a Lione, che vuoisi mettere in istato 
di difesa. 

Biron cacciò un forte grido. 

LA IXCONUA OIOTENtÙ, ICC. — 28. 


Si volse verso Laffin , con l'occhio sfavillante 

— Ma Bono tradito ! esclamò. Tu non sapevi dunque ?... 

— Che cosa poteva sapere? disse ingenuamente Laffin; 
non era lo con voi, monsignore? 

— E i governatori ... cho furono nominati . . . senza 
mio permesso... chi sono eglino? chiese Biron come im- 
pazzato. 

— Persone devote al re, monsignore. 

— Sangue di Dio 1 sciamò Biron, qua nn cavallo. 

— Che volete farne, monsignore? chiese Laffin 

— Che voglio fame ? Voglio andare a csccinr via tutti 
costoro che io non conosco. 

Laffin osò chinarsi al suo orecchio: 

— Monsignore, disse, siate prudente 

Biron schiumava come nna belva presa al laccio. 

— Monsignore , disse il signor di Fouronne , non ab- 
biamo cinquanta palle e dnecerto libbre di polvere negli 
arsenali. 

— Io ho la mia spada ! urlò Biron. 

In quel momento era orribile a vedersi , e , col capo 
gettato indietro, con la schiuma alla bocca, sembrava sfi- 
dasse l'universo. 

Tutto al un tratto si vohe inìietro. 

— Laffin ! Lafifiu 1 disse, che faresti ai mio posto ? j 

Ma Loffio non ebbe sgio di rispondere. 

Un cavaliere entrò a briglia sciolta nel cortile del pa- 
lazzo. 

Costui portava i colori del re di Francia, e Biron rico- 
nobbe Gaiaor. 

Ga'aor salutò il maresciallo , saltò lesto a terra , e Rii 
disse ; 

— Monsignore, da parte del re. 

Al tempo stesso, gli presentava un ampio plico suggel- 
lato con i fiordalisi d'oro e chiuso da un filo di seta az- 
zurro. 

Biron prese il messaggio, c ne mpje il suggello 

Gaiaor fissava su Laffio ubo sguardo sprezzante e sem- 
brava gli dicesse : 

— Voi volete perderlo , ma io voglio tentare di sal- 
varlo I 

E Biron. con i capelli ritti, pallida la fronte, lesse il 
reale messaggio : 

« Cugino ed amico, diceva il re, mi figuro che i buoni 
consigli di mia sorella, la regina d' Inghilterra, e le ispi- 
razioni del viaggio vi avranno aperto l'animo e suggerito 
buone idee. 

«.Io vi aspettava al Louvre, quando ho saputo che 
prima di venirmi a trovare, eravate andato u visitare la 
vostra giurisdizione. 

« Montate dunque a cavallo, signor cugino, e venite a 
trovarmi a Fontaineblean. 

« Vostro bnon amico, 

« Enrico. » 

Biron, sopratratto, si volse verso Laffin per chiedergli 
consiglio. 

Ma Laffin era scomparso. 

Non vi era che Gaiaor, l'uomo le cni sembianze erano 
la vivente immagine di re Enrico nella sna giovinezza ; e 
Gaiaor disse a Biron : 
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— Monsignore, non perdete un istante. Avete molti ne- 
mici, ma avete anche degli amici, ed io no conosco due. 

— Ah ! disse liiroti ohe sentiva tremargli la terra Botto 
i piedi. 

— Uno si chiama tialuor prosegni il Guascone ; e 1' al- 
tre, monsignore, l’ahro oh! ve lo giuro, ha nome: il re 
di Francia!... 

VI. 

Spieghiamo l'improvviso arrivo di Galaor e, u tal uopo 
beviamo un passo indietro, e penetriamo mi gabinetto 
del re tre giorni prima. 

Il re ora a Foiitainebleau. 

Noi lasciare Lione con la gioviu regina, eia andato a 
Parigi, e Maria do' Medici aveva dormito' por due notti 
al Louvre. 

Ma la principessa fiorentina aveva fatte alcune brutto 
riflessioni sul dima di Parigi , e il re era termite fretta- 
lo o a Foutaincbleni. 

11 re sembrava allegro, e diceva a chi voleva credervi 
che era felicissimo. 

La regina e la marchesa di Vorncuil ondavano intese 
come due sorelle; donna Margherita, il cni divorzio ira 
stato pronunziato, scriveva si re, chiamandolo « padre 
mio, * lettere pione di effetto, e il signor di Sally , rgli 
stesso, quell'uomo burbero c severo, aveva fatto qualcosa 
per la felicità geneiale e il buon ir more di tutti ; — se 
ne tra andato. 

Sully eresi separato dal re a Lione. 

— Sire, aveva detto, Vostra Maestà è tutta dedita 
aie gioie delia sua luna di miele, il turbarla sarebbe un 
delitto. Supplico Vostra Maestà a darmi i suoi pieni po- 
teri per rii rgaiizzare lo fortezze della frontiera, cam- 
biare aleuti bissi v IBz ali e approvvigionare i tre ar- 
senali. 

Kd era un mese bnono che il signor di Snlly era par- 
tito Senonci b aveva tenuto con lettera informato 11 re 
delle sue operazioni, e il re, al ricevere i suoi messaggi, 
talora sospirava e si lisciava scorrere sulle labbra il m me 
di Uiron. 

Dunque, una sera , dopo aver cacciato un cervo e ce- 
nato di buon appetito, il ro orasi chiuso nel suo gabi- 
netto col signor d’Epeinon, il quale ora giunto dalla sua 
giurisdizione di Normandia appositamente per conferire 
con Ini. 

Udissi in anticamera nn passo pesante e brutale che'non 
aveva che veder nulla con i passi dei coitigiani. 

Poi successe fia i paggi un mormorio simile al disor- 
dine che produrrebbe un cignale che passasse in mezzo ai 
pacifici animali di una masseria ; quindi l’nscio si schiuso 
anche prima che il re avesse risposto ai tre colpi battuti, 
e il signor dì Snlly, con stivaloni coperti di polvere , in 
abito di rozzo panno, scomposto, mal pettinate, con barba 
lnnga, comparve sul limitate. 

li re si alzò per andargli incontro : 

— PolTariddio I amico caro, gli disse, d'onds vieni » Ti 
sei forse battuto mU'attraversare la foresta ? 

£ il re guardava I’ubito trascurato del suo intendente 
di finanza 


— Sire, risposo Sully, io non sodo un adoncollo di corte, 
o quando gli affari del ro mìo padrone mi tengono occu- 
pato, non penso a pettinarmi o lisciarmi la barba e a ve- 
stirmi di seta. 

Ciò dicendo, Sully si gettò pesantemente a sedere eo- 
pia una sedia, come un uomo che sa di essere necc3 
sario. 

Poi disse a d'Epeinoii: 

— Signor maresciallo, voi qni non siete di troppo, e 
sarebbe anzi a desiderarsi che tutti i fili servi del re 
ndissero quello ilio sto por dirgli. 

— Insemina, disse il re, d'onde in vieni? 

— Sire, vengo dall'aver riorganizzata la Borgogna. 

— In assenza di Biron? 

— Certami ntc, sire. 

F. Sully narrò quello che già abbiamo adito dire dal 
signor di Fottronne, citò che egli aveva fatto portar via 
il materiale d’artiglieria, cambiati j governatori, surrogato 
gli ufficiali nn po’ dappertutto, e messo persone fedeli al 
ro in tutti i posti dove non erano che persone fide al rnu 
rcscialle. 

— £ cotesto la chiami una riorganizzazione? disse il re. 

— Caspita ! 

— Una disorganizzazione, vuoi dire? 

— È certo, vispo; e tosto Sully, che adesso il maresciallo 
non potrà tener fronte otto giorni all’esoruite di Vostra 
Maestà. 

— Cho vuoi tu dire ? chiese il re trasalendo. 

— La verità, sire. 

— Ah ! tu me F hai già detto altro volte : il maresciallo 
mi tradisce. 

— Non c piti un mistero per nessuno. 

— Egli aveva stretto un i alto col dura di Savoia, loso. 
Sia lo ha egli tenuto ? Non si ò egli tettato da bravo ? 

Sully non fece motto. 

— E a Montmeillan, dov’egli doveva farmi uccidere.. . 

Sully crollò lo spalle. 

— Ciò non toglie , sire , disse , che so Vostra Slaestà 
fosse voluta entrare in Borgogna un mese fa, sarebbe 
stata accolta a cannonate. 

— Ascolta , disse 11 re , In quello che tu dici c' è del 
vero, amico mio. 

— Ah ! Vostra Matstà no conviene. 

— Ma Biron d'alloia in poi si è corretto. 

Un sorriso d’incertezza sfiorò te labbra di Sully. 

— Davvero, sire? disse, 

— D'altra parte la pace b fatta con mio cugino il duca 
di Savoia. 

— SI, disse Sully, ma la guerra ò sul punto di scoppiare 
col re di Spegna. 

Il re si morso te labbra. 

— E Sua Maestà Cattolica, prosegui Sully, non sprez 
zerà la spada del Bignor di Uiron. 

— Biron gliela rifiuterà. 

— Chi sa? 

— Ascella, disso il re gravemente: io credo, mio po- 
vero Sully, cho tu nutra odio contro il maresciallo. 

— Come per tutti i nemici di Vostra Maestà. 

— Biron non b rote nemico. 

Lo stesso sorriso sprezzante schiuse te labbra di Sully. 

— Sire, disse, il maresciallo ora povero, adesso è ricco ; 


Digilized by Google 



la asconda gioventù di ai unico. 1 1 1 


Vo3tra Maestà lo aopraccincò di tutta le dignità che si 
pub dare ad un uomo. 

— Allora è contento? 

— No, desidera altre due cose. 

— Ah! 

— Vuole una corona. 

Il re crollò le spalle. 

— Eppoi ? disse. 

— E vuole sposar una figlia di reai caso. 

11 ro si mise a ridere. 

— In ogni caso, disso, non è il duca di Savoia che gli 
darà la sua 

— Biron non la vorrebbe più, sire. 

— Capperi ! 

— Egli mirerà pih in alto. 

— Proprio! 

— Ed una infanta di Spagna colmerebbe i suoi voti. 

A quei detti pronunziati freddamente da Sally , il re 

fi ce un balzo. 

— Sally, disse, Sully ! bada bene ! 

— A che, sire ? 

— Quando si mettono innanzi accuse tati bisogna pro- 
varle. 

— Laonde sono' pronto, sire. 

L’acconto di Sully era sì convinto che il re abbrividl e 
get’ò nno sguardo d'uomo smarrito a d’Epernon. 

VII. 

Fra i tre individui regnb nn breve silenzio. 

Sully eia pronto a formulare la sua accusa; ma avre- 
sti detto che il re esitasse a udirlo. 

— Domando scusa, sire, disse finalmente il gran ma- 
stro d’artiglinia, la prova di quanto asserisco venà sem- 
pre troppo presto, e se Vostra Maestà non vuol udirmi 
C*g'" 

— All' opposte, disse il re che sembrò facesse nn su- 
premo sforzo di volontà. 

— Ebbene, sire, il maresciallo strinse nn patto ? 

— Col re di Spagna? 

— No, ma col conte di Fuentes, suo ambasciatore, il 
che torna lo stesso. 

— E che cosa dice quel patto ( chiese il re che aveva 
ricuperata una spaventosa calma. 

— Contiene tre articoli. 

— Sentiamo. 

— Col primo il maresciallo si dichiara indipendente 
nella sna giurisdizione. 

— Bene! 

— Col secondo s’impegna a fondere le sno truppe con 
le truppe spaglinole per andare a fare l'assedio di Parigi 
e detronizzare Vostra Maestà. 

— Benissimo. 

— Col terzo, egli riceve, in cambio dei suoi buoni e 
leali servigi, l' investitura dol reame di Borgogna, nna 
parte della Lorena e della Franca Contea e la mano di 
nna infanta di Spegna 

— Ecco, disse freddamente il re, nn trattato che vor- 
rei vedere. 

— Eccone nna copia, sire. 

E Sally, con nna feroce calma, apri il suo giustacuore, 


e si trasse dal seno una pergamena che mise sotto gli 
occhi del re. 

— Bene! disse Enrico, sempre calmo: in qual modo 
questo documento è nelle tue munii 

— Mi fu dato a Bigione. Un giovine che io non cono- 
sco , o che , del resto, era mascherato , si gettò dinanzi 
al mio cavallo, mentre io entrava in citt\ e me lo con- 
Sfgoò sotto plico; poi ei smarrì fra la folla. Dappri- 
ma aveva creduto che fosse stata nna petizione, ed arpet- 
tai, per aprirlo, che io fossi sceso nel mio albergo. 

— Questo documento deve essere falso, disse il re. 

— Sire, rispose Sully, non mi voglio far pih cattivo di 
quello che non lo Bia , e confessare alla Maestà Vostra 
che lo credei del pari. 

— Vedi bene. 

— Ma netta sera stessa ebbi la prova che il coute 
di Fuentes aveva passato otto giorni incognito a Digiuno 
Se il patto non esiste, che ci veniva a fare ? 

Il re guardò la pergamena. 

Ad un tratto il suo volto si rasserenò : 

— Sully, disse, bai tn osservato la data? 

— S), o sire. 

— Ebbene! Biron dopo si ò pentito. 

— Vorrei crederlo. 

— Quest) patto noo lo manterrà. 

Sully crollò le spalle. 

— Ascoltami alla mia volti, disse il re drizzando gli 
occh'. Sai tu perchè mandai Biron a Londra? 

— No, sire. 

— Perchè approfittasse dei buoni consigli della mia 
sorella ed amica la regina Elisabetta. 

— Proprio? 

— E la regiua gli diede nn consiglio che vaio per 
tntt'. 

— Ahi 

— Lo foco assistere al supplizio del conte d'Essei, quel 
favorito che 1' aveva tradita. 

— Lo so, sire. 

Il re fece un gesto di stupore 

— Questo dannato d'uu uomo, disso guardando d’Eper- 
non, sa tatto! 

Sally non battè ciglio. 

— E come fai a saperlo ? 

— Sire, disse Sully, si degni dirmi quello che sa ella 
stessa, e poi parlerò io. 

— Oh ! volentieri, disse il re con bontà 

Quindi lisciandosi con la mano la sna barba a punta 
riprese a dire: 

— Non è già un solo ambaaciatore che mandai a Lon- 
dra, ma bensì dne. 

— E come sire? 

— Il primo, era Biron ; ma l’altro , che viaggiò inco- 
gnito, non ai riposò nè giorno nè notte. 

— Ed è giunto prima del maresciallo ? 

— Precisamente, lo precorse di ventiquattr’ ore e con- 
segnò alla regina una lettera confidenziale nella quale io 
le apriva il mio cuore. 

— Vedete un po' t disse Snliy con ironia. 

— Il mio secondo ambasciatore , nascosto in una essa 
vicino a quella in cui la regina, avvertita, aveva disposto 
che fosse alloggiato il maresciallo, non lo ha dunque per' 
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duto di Tinta. Cno dei gentiluomini di mia sorella Elisa- 
betta lo costrinse a veder passare il condannato. 

— Davvero ? 

— Egli vide cadere il capo del conte d'Esscx 

— E ne fu spaventato? 

— Talmente spaventato, che voleva ripartire immedia- 
tamente. Ma alla fine fu ricevuto dalla regina, ed ecco 
la lettera che ella mi scrive. 

Ciò detto, il re apù il cassetto di un tavolino sul quale 
aveva appoggiato il gomito, e mise sotto lo sguardo di 
Sally una lettera di Elisabetta, la feroce regina vergine. 

— Allora, sire, disse Sully, il vostro secondo raessag- 
giero i tornato subito? 

— Al tempo stesso di Biron, il cui spavento non co- 
nosceva limiti 

— E Biron lo vide ? 

— Ne, per tutta la traversata da Douvres a Calais, egli 
si tenne nascosto sui ponti. 

— E... giunto a Calais? 

— A Calais , non si occupi del maresciallo, che sarà 
andato a passare la notte in casa del governatore. 

— Credete, sire? 

— Caspita I La prova si i che il mio messaggiero i 
giunto qui quosta mattina. Se il maresciallo non si fosse 
fermato egli sarebbe qui ugualmente. 

— Sire, disse Sully, vorrei vedere quel messaggiero. 

— È cosa facile, disse il re. 

E picchiò sopra nn timpano. 

Un paggio sollevi una portiera. 

— Che mi si mandi Oalaor, disse il re. 

E duo minuti dopo compì, e Oalaor 

Vili. 

Oalaor, vedendo Sally, indovini tosto di che si trattava. 

Senza dubbio Sully giungeva con accuse formidabili 

entro il maresciallo. 

— Galaor, amico mio, disse 11 re , raccontaci nn po' il 
tno viaggio a Londra. 

Il Guascone non si fece pregare. 

Colla una vena meridionale, con la sna immaginazione 
pittoresca descrisse lo spavento di Biron, di cui egli era 
state l’invisibile testimone tante a Londra quanto sulla 
nave che lo riconduceva in Francia. 

— Allora, disse il re quando egli ebbo finito, tu lo credi 
guarito dall idea di volermi tradire? 

— Lo giurerei, sire ? 

— Signor Galaor, disse Sully, voi siete giovine ed io 
sono vecchio, permettete che io vi dia un consiglio. 

— Parlate, signore. 

— Non fate mai nn gmramento senza prima esser si- 
curo di poterlo mantenere, disse freddamente Sully. 

— Ah! esclami Galaor. 

— E adesso, riprese a dire Snlly, permettete che io vi 
faccia una domanda. 

— Dite pure. 

— Quando siete giunto a Calais che avete fatto? 

— Signore , rispose il Galaor , avevo ordine del re di 
non fare che i due viaggi. 

— Bene! 

— Nell' imbarcami , aveva lasciato il mio scudiero a 


Calais, e gli aveva ingiunto di stare ani lido, col mio ca- 
vallo bell' e insellato, appeDa avesse veduta una nave in 
mare. 

— Benissimo. 

— Per lo che, appena sbarcato, saltai in sella, e corsi 
a spron battuto verso Parigi. 

— Senza più occuparvi del maresciallo? 

— Menomamente 

Quel crudel sorriso di sdegnosa soddisfazione che era 
familiare a Snlly, gli licomparve sulle labbra. 

— Grazie delle vostre informazioni , signor Galaor, 
disse. 

Galaor s’inchinb, o fece un passo verso l’uscio. 

Il ro era talmente preoccupato che non pensi a tratte- 
ncrlo. 

Uscito Galaor, Sully guardi il re 

— Siccbi dunque, sire, disse, l’opinione di Vostra Mae- 
età i che il maresciallo sia andato a cenare e dormire in 
casa del governatore? 

— SI, disse il re. 

— Vostra Maestà B inganna. 

— Che! disse Enrico, trasalendo di nuovo. 

— Vostra Maestà mi scuserà, disse Snlly, ma io Ieri- 
cordcri che ella mi ricolmi di onori, di cariche e di di- 
gnità, e che se ella mi fece sopraintendente alle finanze, 
gran mastro della sna artiglieria , eziandio m’ incerici) 
della polizia del regno. 

— A che vuoi concluderne? 

— A questo che, io puro, spedii a Londra un mes 
saggierò. 

— Ahi 

— Il quale sempre segni il maresciallo al pari della 
sua ombra. 

— Ebbene? 

— Il maresciallo, tornato a Calais, non si fermi in 
casa del governatore. 

— Bene I 

— Fece come messer Galaor, monti a cavallo e parti 
a spron battuto. 

— Dove andi? 

— Il mio meseaggiero, il quale si era, durante il viaggio 
procurato vari travestimenti, era precisamente diventale 
il garzone di Benderia che gli resre la staffa quand’egli 
montava in sella. 

— Ah 1 ah ! 

— E lo ndt dire in dialetto bearnese a Laffin suo 
scudiero : « A Digione... adesso .. e non mi sentiri la te- 
sta solida Bulle spalle che qnando ne avrb varcato le 
porte. » 

— Ha detto questo? disse il re impallidenbo. 

— Si, o Bire. 

— Allora non verrà qui ? 

— Si propone di. venirci, o sire. 

— E quando ? 

— Qnando avrà quarantamila soldati per scortarlo e 
venire a fare l’assedio di Parigi. 

— Cospetto l esclami il re, il cui occhio cupo e fosco 
sin allora, sfolgorò come in un giorno di battaglia, ti giuro 
che verrà solo , amico mio , e sono io che anderi a cer- 
carlo ! 

E il re battendo di nuovo sul timpano, chiami: 
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— Galaor, Galaor) 

— Sire, eccomi, disse il Guascone. 

— Sei stanco! disse il re. 

— Usi per il servizio della Maestà Vostra. 

— Allora, a carello. 

— Sì, o sire, subito 

— Galopperai sino a Dizione. 

— Si, o sire. 

— E morto o rivo, mi condurrai qui il maresciallo. 
Ma Galaor non si mosse. 

— Sire, disse, Vostra Maestà mi fece una promessa al 
momento dell'assedio di Montmeillan. 


— Ma, o sire... 

— Altrimenti spedisco a Digione un altro me^saggiero. 

— Sia pure, disse Galaor, re lo giuro, sire. 

Ed uscì. 

Per la scala il Guascone aveva mormorato : 

— Io non dirò nulla, ma mi viene una bell' idea ... e 
credo di aver trovato un avversario a quello scellerato di 
Laflin I 

E Galaor andò nelle scuderie si fece apprestare un ca- 
vallo, e parti al galoppo per Gigione. 



11 mATMciullo voleva alzarvi (pag. 116). 


— E sono pronto a mantenerla ancora, disse il re con 
voce commossa. Ti promisi di perdonare ad una condizione. 

— Quale, sire ! 

— A condizione che con le ginocchia a terra Biron mi 
confessasse la sua colpa. 

— E se lo fa, sire. 

— Manterrò la mia parola. 

Galaor mosse verso l'uscio. 

Con un gesto il re lo trattenne. 

— Ascolta ancora, disse. 

Galaor aspettò. 

— Tu pure alla tua volta mi darai la tua parola di 
non dire al maresciallo che so tutto. 

LA SECONDA AIOVENTÙ EOO. — 29 . 


IX. 


Tre giorni dopo, Galaor era a Digione. . 

Forse chi avesse calcolato 1' ora della sua partenza da 
Fontaineblean c quella del suo arrivo a Digione, avrebbe 
trovato che non aveva usato troppa diligenza, ma Galaor 
si era fermato alcune ore in strada. 

Dove! 

Ecco un segreto, segreto che custodi. 

Biron, pallido, col sudor sulla fronte, cercava con lo 
sguardo LafBn, e non lo trovava. 

I.aflìn era scomparto. 
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Lo cercarono nel palazzo , lo chiesero a tolti gli echi 
della città di Digione. 

Invano. In nessun luogo trovarono Latito. 

Cosa strana ! il maresciallo provò come un sollievo di 
quella improvvisa sparizione. 

Una voce segreta gli diceva che quella assenza di Laf- 
fin era forse un bene per Ini. 

In ogni caso, essa rese più facile la missione di Qalaor. 

Dopo una breve esitanza, Biron adeiì a seguirlo. 

— Venite, monsignore, disse Qalaor, non avete amico 
migliore del re. 

E Biron montò a cavallo, e non volle farei accompa- 
gnare da nessuno dei suoi gentiluomini. 

Galaor aveva data la sna parola d'onore al re che non 
avrebbe detto nulla a Biron, e Galaor si badava bene dal 
mancarvi. 

Cavalcò Innga pezza silenzioso al fianco del maresciallo, 
il quale, egli pure, era assorto nei suoi pensieri. 

La sera fecero alto in una locanda sul margino della 
strada. 

Allora Biron , finallora muto , ritrorò la sua lingua a 
tavola 

— Ma insomma, disse tutto ad un tratto, che vuole il 
re da me ! 

— Monsignore, rispose Qalaor, il ro vuol vedervi. 

— Ma perchè ! 

— Non vi ha mandato a Londra? 

— Ah! disse Biron con un accento di sfiducia, tu mi 
conduci alla mia rovina, Qalaor. 

— Monsignore, rispose il Guascone, guardatemi. Io non 
ho mai mentito, e q cello che dico potete prenderlo per 
parola da onest’uomo. 

— Dunque parla. 

— Monsignore, riprese a dire Galaor, il re vuole che 
gli parliato francament e che gli diciate la verità sopra 
alcune cose che voi solo sapete. 

— Io ? disse Biron. 

— E vi giuro ^ riprese a dire Qaiaor, che se fate quello 
che vi dico, monsignore, non sarete mai Btato più amico 
del re. 

— Ah! disse Biron. 

E ripiombò nel Beo mutismo. 

La mattina dopo, sul cader della Beri), mentre avevano 
oltrepassato di molto la piccola città d'Avallon, Biron sus- 
Bullò ad cu tratto e feimò di botto il suo cavalo in cima 
ad una collina. 

La Cure volgeva le sue onde pure e tranquille nella 
pianura, il sole al tiamon'o illuminava tuttora le vette 
dei menti, e mandava nn riflesso di fuoco ardente sui ve- 
tri di ua vecchio castello posto sui fianchi di una collina. 

Era il piccolo castello d'Arcy-sur-Cure. 

Il cuore di Biron palpitò, ed un nome gli sfiorò le 
labbra. 

Maddalena ! 

— Ah ! egli disse , Jà forse mi attendeva la mia fe- 
licità. 

— E vi attende tutfi ira, monsignore , disse Galaor thè 
aveva udito quelle pan de del maresciallo. 

Biron ai passò una i nano sulla fronte. 

— No, liprese a din \ Maddalena è morta. 

— Maddalena è vivi, i, monsignore. 


— È morta, poiché è pazzi. 

— V'ingannate, monsionore; ò lungo tempo che Mad- 
dalena ha ricuperato il suo senno ; ò lungo tempo che ella 
sparge lagrime all' idea che abbiate potuto sospet'&ila. 
lungo tempo che pasia le ore del giorno e della notte alla 
finestra, e dice fra aè : « Mio Dio ! ae tornasse !.. Ali ! 
come gli direi che non sono io che fui pazza, ma lui ! lui, 
la cui ragione fu ad arte traviata, e ue fu sorpresa la 
buona fede, lui che mi ha calunniata, lui che ha scono- 
sciuto il cuore del re. 

Galaor, nel pronunziare quelle parole, aveva messa tutta 
la sua anima nella voce. 

E, ai un tratto, vile alcune lagrime brillare negli oc- 
chi del maresciallo. 

— Ah! monsignore, esclamò, venite laggiù... venite a 
veder Maddalena che vi ama sempre... venite, ed ella vi 
dirà, la nobile e casta fanciulla, quanto tì hanno ingan- 
nato uomini scellerati!., venite, monsignore, venite. , 

Biron era vinto. 

— Sia pure, disse, ondiamo a trovar Maddalena. 

E mise il suo cavallo al galoppo. , 


l'a’oia dopo. Biron entrava a briglia sciolta nel cortile 
del castelletto, o Maddalena, pazza di gioia , gli correva 
incontro. 

— È salvo! pensava Galaor. 

E il raarescial.o aveva stretta Maddalena fra le brac- 
cia, c Maddalena gli diceva: 

— Monsignore, devono avervi delta la verità. È quel 
miserabile Latito che ha fitte tatto il male Pu donna En- 
richetta, la gelosa amante del re , che mi fece preparare 
un mozzo le cui perfide emanazioni mi tolsero per un me- 
mento il sonno. Ma tornata la ragione , monsignore , nei 
sono ricordala., Oh ! mi sono ricordata di tutto, evi giuro 
sullo ceneri di mio padre, che il re non vi ha mai oltrag- 
giato. 

E Maddalena piangeva e rideva, cosi dicendo, e Biron 
sentiva un pe30 immenso che 1' opprimeva andarsene a 
poco a poco... 

E Galaor immobile in nn canto c con l'occhio umido di 
pianto, mormorava : 

— L'.f .n ha fatto bene ad andarsene e a fare il morto, 
perché lo avrei passato parte parte con la mia spada 
E quanto al signor di Sully ne sono dispiacentissimo per 
lui, ma il re perdonerà al su') buon amico il maresciallo 
e la test i del pih valoroso uomo di guerra dei nostri tempi 
non cairà sotto la scoro del baia! 

— Oh I mormorò Biron, mi para di aver fitto nn brutto 
sogno. . ma finalmente mi desto I 

X. 

La notte era serena e piena di quei simpatici diluvi 
che giugno diffonde sulla terra impregnata di mille odori. 

Le stelle brillavano in cielo, l’odore dei fieni tagliati di 
fresco montava dalla pianura sulla tepida aura dei venti, 
il fiume scorreva al basso a mo’di cintura di moerro e 
d’ argento sopra un abito verdo e la luna inondava dei 
suoi raggi quel tranquillo e dolce paesaggio che è. detto 
la vallata della Core. 
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E Biron era sulla terrazza del castella , le cui mani 
3 tr. 11 /evar .0 quelle di Maddalena che gii diceva : 

— Ahi s gnor maresciallo, ah ! mio caro Carlo di Biron, 
mi as.olteretj sino in fondo, se vi parlò di cose serie, e 
se io povera, e semplice figlia di campagna, vi parlo di 
politicai 

Biron sussulti): 

— Oh ! che volete mai dirmi, amica mia I le chiese. 

— Monsignore, soggiunse Maddalena, ci sono molti cho 
ri ammirano e vi amano... 

— Cara Maddalena l 

— Ma vi sono anche dei malvagi e gelosi che invidiano 
la vostra posizione, le vostre cariche, i vostri onoii, mal- 
vagi che vi auguiano la morte. 

— Bambina ! mormorò Biron , perchè parlarmi in tal 
guisa! 

Ma Maddalena prosegui : 

— I vostri amici sono venuti a trovarmi, e mi hanno 
lacaricata di dirvi un buon consiglio. 

— A me! disse Biron impallidendo. 

— A voi , monsignore. E so lo seguite , confonderete i 
vostri nemici, e il re ea h sempre vostro amico. 

Una nube offuscò la fronte di Biron, ma tacque. 

E allora, con infinita delicatezza, la fanciulla lasciò com- 
prendere al maresciallo che egli aveva avuto dei torli di 
fronte al re; la condotta pifa nobile che dovesse tenere, il 
mezzo piò sicuro per farsi dimenticare, era di confessarli 
schiettamente al suo vecchio compagno d’armi. 

Ella non pronunziò la parola tradimento, non parlò nò 
del duca di Savoja, nè del re di Spagna ; ma Biron com- 
prese che ella in lovinava quello cho non sapeva. 

E quel linguaggio di fanciulla che parlava in nome del- 
l' onore , della probità eroici , che ripeteva dall’ umore la 
pih casta eloquenza, commosse profondamente l'anima del 
maresciallo che ad on tratto esclamò: 

— Ero nelle mani del diavolo, ma tn sei l’angelo che 
Iddio mi manda per salvarmi. 

E Biron promise a Maddalena di gettarsi ai piedi del 
re, d'implorare il sno perdono, e, quando lo aresse otte- 
nuto, cosa di cni adesso non dubitava, di tornare nel ca- 
stello d’Arcy, segnito da paggi e da gentiluomini e dalla 
altera marescialla. 

Le prime ore dell' alba tremolavano nel cielo quando 
Biron mise il piede in staffa 

— A cavallo, amico Galaor, diceva, a cavallo 1 

— Sono pronto, monsignore, rispose il Guascone. 

E il maresciallo, dopo teneri amplessi, si separò da co- 
lei che guardava di nuovo come sua fidanzata e alcuni 
minuti dopo, galoppava sulla strada d‘ Anione. 

— Poffariddiol come dice il re, mormorava Galaor, da- 
rti una pinta del mio sangue per giungere a Fontaine- 
bleau in un'ora, il che, oh Dio I è impossibile 1 Se il ma- 
resciallo si mantiene in quella disposizione d' animo , il 
signor di Snliy resterà svergognato. 

Giunsero ad Anxerre. 

Ivi, coms dovunque, Sally aveva cambiato governatore 

Frattanto Biron andò a scendere al palazzo governativo 

Trovò un gentiluomo cortese, che lo accolse cin grandi 
onori, e thè anzi gli cffiì una scorta di molti gentil- 
uomini 

Ma Biron la rifiutò. 


La vista di quel nuovo governatore aveva di nuovo of- 
fuscata la fronte di Biron ; ma Galaor disse : 

— Monsignore , ò un brutto tiro del signor di Sully ; 
ma, quando avrete fatto la vostra pace ool re, tutto saià 
rimediato I 

B roti non si fermò che poche ore ad Auzerre, e riparti 
sul fresco. 

A Joigoy incominciò a diventar pensieroso. 

Sebbene viaggiasse incognito, tutti riconoscevano Bi- 
ron, od egli ne aveva stizza. 

A un certo momento, disse a Galaor: 

— Mai io , maresciallo dì Francia , ho viaggialo in si 
meschino equipaggio. 

E Galaor gli rispose: 

— Monsignore, pensate alla signorina o'Arcy, e accet- 
tate questo lieve ssgrifizio d' amor proprio per amor 
di lei. 

Non era ancora notte quando attraversarono Joigny. 

— Ah 1 disse Galaor, domani saremo a Fontainebleau, 
monsignore, coniamo piò presto. 

Cosi dicendo, Galaor preveniva le bramo di Biron, che 
non voleva sentirsi mosso nuovamente ad ira alla vista di 
un governatore nominato da Sully. 

Continuarono dunque a cavalcare, e passarono in sella 
nna parte della sera. 

Verso le sei entrarono in nn bosco. 

— Qial ò il primo paoso che troveremo ! chiese il ma- 
resciallo. 

— Pont-snr-Yonne , monsignore , tali* altra parte del 
bosco. 

— Ah 1 sì, una piccola fortezza, l’ultima della mia giu- 
risdizione. 

— Si. monsignore. 

— Allora, siamo ancora sullo mie terre! 

— Sì, monsignore. 

— Ebbene, disse Biron, non ci voglio dormire. 

— E perchè, monsignore! 

— Perhè non voglio piò andare in collera, e voglio 
star saldo nelle mie buone risoluzioni. 

Mentre ciò diceva, nn chiarore rossastro brillò attra- 
verso gli alberi della foresto, e non andò guari cho i no- 
stri due viaggiatori scorsero sul margine della strada nna 
meschina osteria, la coi porta era sormontata dalla tradi- 
zionale frasca di agrifoglio. 

— Amico Galaor, disse Biron , noi ceneremo e dormi- 
remo per qualche tra qni. 

— Cime volete, monsignore, rispose Galaor con gioia. 

E fecero nu’nltima corsa di galoppo, a non si fermarono 

che sulla porta dell'osteria. 

— Sirà l'ultima Dotte che lo passo nella mia giurisdi- 
zione, disse Biron con un triste sorriso. 

— Ah I monsignore , rispose Galaor, ci tornerete , sia- 
tene certo, e più potente che mai. 

Biron scese a terra, e, anche nna volta, il nome di Mad- 
dalena gli sfiorò le labbra. 


XI. 

Era nn ben miserabile albergo fra i più miserabili , 
quello dove Volte e possente signor maresciallo Carlo di 
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Goutant , duca di Biron , degnava fermarsi a passare la 
notte. 

Frattanto l’oste, il quale era un omicciattolo dai capelli 
grigi, e sua moglie, una grossa comare rubizza, accorsero 
solleciti, e il primo esclamò : 

— Faremo una buona volta fortuna, noi poveri diavoli, 
che tiriamo la vita co’ denti. 

Biron e Galaor si diedero a ridere e, mentre ildabben 
uomo s’ impadroniva dei cavalli per condurli in stalla, la 
donna credò bene dar loro la spiegazione delle parole che 
avevano udite. 

— Gli è che dovete sapere, la disse, che da venti anni 
che siamo qui, non abbiamo mai dato alloggio che a ta- 
gliaboschi e a mandriani ; ma da quindici giorni il go- 
vernatore di Font-snr-Yonne si ò fitto in capo di far chiu- 
dere le porte della città alle otto di sera, il che fa si che 
vengono da noi signori e persone d’alto bordo come voi , 
miei bei messeri. 

— Ah! davvero! 

— Sentite, prosegui la buona donna che era alquanto 
loquace, non più tardi d'ieri, sono venuti due signori, uno 
giovine ed uno vecchio che hanno cenato qui, e che ave- 
vano seco vino e vivande quali noi non abbiamo mai 
avute; e questo non poteva esser più a proposito, perchè 
ne hanno lasciate più della metè; e così io potrò servirvi 
da cena qual si conviene. 

E cosi discorrendo, la comare andava e veniva, e appa- 
recchiava la tavola ; e Biron , distratto per un momento 
dalle sue tenebrose idee, vide comparirò la metà di una 
testa di cignale, un resto di pasticcio di selvaggina e due 
bottiglie di vino vecchio. 

— Non avremmo cenato meglio dal re , disse ridendo 
Galaor. 

E si mise a tavola. 

Biron aveva fame e sete. 

Galaor ricuperò il suo buon umore del paese di Gua- 
scogna , e , un’ ora dopo il loro arrivo , cullati dal chiac- 
chierio dei loro ospiti , il maresciallo e il buo compagno 
di viaggio , entravano insensibilmente in quello stato di 
beatitudine che va congiunto ad una buona digestione. 

— Questo vino somiglia al vinello del mio paese: par 
nulla a vederlo, si lascia bevere come acqua e va al capo. 

— E tiene caldo lo stomaco, disse Biron che incomin- 
ciava a sbadigliare. 

In quell'albergo non vi era che un letto. 

— E per voi, monsignore, disse Galaor, io dormirò be- 
nissimo su questo sgabello. 

Biron aveva cavalcato tanto da tre mesi, aveva tor- 
mentato tanto il suo corpo e la sua anima, che ebbe ap- 
pena il tempo di gettarsi bell’ e vestito sul letto, chiuse 
tosto gli occhi, e si addormentò profondamento. 

Galaor dormiva giù... 

Gli osti si arrampicarono su per una scala, s andarono 
a dormire nel granaio. 

Una mezz’ ora dopo , il silenzio e 1’ oscurità regnavano 
nella locanda. 

Frattanto, verso la mezzanotte, il maresciallo aprì ad 
nn tratto gli occhi. 

Un lumq brillava nella sala dov’egli era coricato, ed nn 
uomo con le spalle volte al letto, era seduto dinanzi al 
focolare. 


— Eh I Galaor! disse Biron, che fate! 

Galaor non rispose. 

Il maresciallo voleva alzarsi, ma uno strano torpore le 
stringeva per tutto il corpo al tempo stesso che la sua 
fronte era cerchiata come da un anello di ferro. 

— Galaor» ripetè. 

Gli rispose un sonoro russare. 

Galaor dormiva coricato attraverso 1’ uscio , dall’ altra 
estremiti! della sala. 

Non era dunque l’uomo che volgeva le «palle al mare- 
sciallo. 

— Chi ò là» ripetè Biron. 

All’improvviso l’uomo si alzò ? si volse e mosse lenta- 
mente verso il letto. , 

— Laffin ! esclamò ibùnaresciallo. 

Laffiu , poiché era desso, aveva posato un dito sulle 
labbra per raccomandargli il silenzio 

— Monsignore, disse, il re sospetta tatto , ma non ha 
prove. Se confessate siete perduto !... 

E il lume si spense tosto, e Ladra disparve. 

Il maresciallo si ritrovò avvolto nel buio. 

— Laffin! Laffin! ripeteva. 

Voleva alzarsi ; il torpore che lo stringeva Io tenne in- 
chiodato sul letto. 

Cercò di gridare, la sua lingua si trovò ad un tratto 
parsi (Zzata.. 

E il maresciallo si addormentò, vinto dal fumo dell'eb- 
brezza. 


Era giù alto il sole, quando Biron riaprigli occhi. 

Galaor forbiva la sua spada, ripuliva i suoi cosciali s 
spazzolava la polvere dal suo giustacuore 

— Ah ! monsignore , disse , avete dormito in una ca- 
panna bene al pari di un re fra le dorate pareti del 
Louvre. 

— Ed anche voi, amico Galaor, disso il maresciallo. 

— Io, monsignore» 

— Voi. 

— Ohi sì, un nulla mi sveglia: anche il volo di una 

mosca. , 

— Non avete dunque udito stanotte» 

— No, monsignore 

— Non avete veduto nessuno entrar qui. 

— Bisognava per tal uopo mi fossero passati sulla pai 
sona, perchè io era coricato attraverso l'uscio. 

— È strano! mormorò Biron. 

— Che cosa, monsignore» 

— Un nomo è entrato qni. 

— Ah! 

— E mi ha parlato. 

— Monsignore... 

— Costui l’ho riconosciuto. 

— Ed era? 

— Ere... 

Biron esitò. 

— Era uno dei miei amici che io non ho più veduto 
da gran tempo, e che mi ha dato un buon consiglio. 

L’osto e sua moglie, udendo Biron, si guardavano con 
ingenuo stupore. , 

— Monsignore, disse Galaor, il vino che bevemmo Ieri 
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sera è eccellente, ma va un po' al capo. Avrete avuto l’in- 
cubo... avete sognato... 

— Credete? disse Biron. 

£ non disse altro. 

Un quarto d'ora dopo, era in sella e diceva in cuor suo : 

— Che io abbia sognato o no, che io abbia veduto Laf- 
fin in carne e in ossa od il suo fantasma, il consiglio è 
buono... il certo che il re non ha nessuna prova, e che sa- 
rebbe pazzia il procurargliene. 


— Monsignore, pensate a quello che avete promesso alla 
signorina d’Arcy. 

E il nome di Maddalena errò anche una volta sulle lab- 
bra di Biron. 

Quando non furono più che a cento passi, Biron si volte 
a mete Bolla sua sella e disse bruscamente. 

— Io vi ho collocato un mio amico, il sor di Bellaro- 
che. Il signor di Sully lo avrà senza dubbio destituito. 

— Non lo so, disse Galuor. 

Ma allora risuonò uno squillar di trombe e di fanfare, 



— Siguor di UiroD. diane la regina, volete giuncare u primiera con me (pag. 124>. 


m 


In fondo alla foresta sorgevano le mura e le torri della 
piccola città di Font-snr-Tonne, l'ultima piazza fortificata, 
da quella parte, della giurisdizione di Borgogna. 

Una bandiera con fiordalisi , era lo stemma di Biron , 
sventolava snlls più alta torre. 

— Sono ancora in casa mia, pensava il maresciallo, as- 
sediato dalla memoria della sua visione notturna; sono 
ancora in tempo di tornare indietro. 

Galaor indovinò senza dubbio quello che accadeva nel- 
l'anima del maresciallo, perché gli disse : 
la s scossa oiovasrt, «oo. — 30. 


la porta principale della città si schiose, e il maresciallo 
attonito, vido un centinaio di uomini a cavallo che usci- 
rono tumultuando e gli mossero incontro. 

Biron cacciò un grido di giulivo stupore. 

Alla testa di quei cavalieri marciava un gentiluomo che 
egli riconobbe. 

Era il ser di Belleroche 1 

Egli cavalcava il primo, dieci passi innanzi, qnal si ad- 
dice ad un uomo investito del comando. 

E quando fu vicino al maresciallo, scese a terra e andò 
a salutarlo. 

— Bolleroche ! esclamò Biron. Sei dunque tuttora go- 
vernatore di Pont-8nr-Yonnet 
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— SI, monsignore. 

— Sally non ti ha destituito? 

— Ah ! caspita ! ora quel che volerà. 

E Bellerocbe diede in nna risata insolente che fece sus- 
sultare Qalaor. 

Quel Bellerocbe era un mercenario di bassa estrazione 
che doveva la sua fortuna al maresciallo, e non ricono- 
sceva altra autorità che la sua. 

— Affemmia ! monsignore, riprese a dire, io era avver- 
tito. Quando il signor di Sally è giunto con un seguito 
poco numeroso , ha trovato le porte chiuse ed i cannoni 
puntati. Egli mi ha intimato di aprire le porte in nome 
del re. 

— E tu che gli hai risposto! 

— Che io teneva questa piazza per voi o non per il re. 

— Ah 1 ah I disse Uiron, il cui vecchio orgoglio si ri - 
desti'. E il signor di Sally che ha detto allora? 

— Mi ha fatto dire che sarei impiccato. 

— Davvero? 

— Al che ho risposto che io esigeva ura corda nuova 
ma che infrattanto gli consigliava di andarsene al pih pre- 
sto, perchè io lo avrei salutato a colpi di colubrina. 

— E se n’à andato! 

— Corre ancora, disse Bolloroche con aria di smar- 
giasso. 

Biron diceva fra sé : 

— Ho avuto paura troppo presto. Cou duecento uomini 
come questo avrei preso Parigi d’assalto. 

E l'orgoglio di Biron gli montò di nuovo al capo come 
i fumi dell'ebbrezza, 

— Eh 1 Belleroche, disse, sai dove vado ! 

— A Fontainebleau, monsigoore. 

— Ab I tu lo sai ? 

Belleroche si alzò in punta di piedi, avvicinò le labbra 
all’orecchio del maresciallo e gli disse sottovoce: 

— Monsignore, vi conduco nns scorta. Vi terremo buona 
compagnia sino a Fontainebleau e non ne ripartiremo che 
oon voi. 

L’occhio di Biron lampeggiò. 

— Sopratutto, disse Belleroche, non confessate. . 

Biron trasalì. 

— Il re non ha prove ... e poi , chi sa? soggiunse il 
mercenario con voce si debole, che l'avresti detto un alito 
di vento nei boschi , chi sa che un giorno o P altro non 
siate re! 

Qalaor, a due passi di distanza, non udì quello che 
Belleroche diceva a Biron, ma lo indovinò. 

— Ab 1 pensò sospirando, so bene che tutto quello che 
ho fatto per salvare Biron è stato in pnra perdita ; costui 
ò un nomo pazzo d'orgoglio. 


Sin da quel momento , Qalaor non cercò piò di trarre 
il maresciallo ed altri sentimenti, 

Biron aveva rienperato la sua jatt&nza e parlava alta- 
mente dei snoi meriti 

— Ho tutto il tempo, diceva, di andare a confonder» i 
miei nemici e il re aspetterà ! voglio mostrarmi al popolo 
della mia buona città di Pont sur-Yonne. 

E Biron entrò nella città, salutando con gesto da re le 


signore ai loro balconi ed i borghesi ammucchiati sulle 
soglie delle loro esse. 

Volle tar colazione in casa del solo governatore che gli 
fosse rimasto fedele ; bevve, con tono beffardo, alla salute 
del vecchio Sullv a cui le colubrine di Pont-snr-Tonno fa- 
cevano venire i dolori di corpo, e mentre faceva colazione 
alcuni nomini a cavallo entravano ad nno ad ano nella 
città e andavano ad ingrossare la scorta promessagli da 
Belleroche. 

Il maresciallo beveva, narrava le sue campagne e pro- 
vava a chi voleva dargli ascolto che se il re era re, gli 
era perch’ egli lo aveva volato. 

Ci fa un istante in cni Qalaor senti pietà di qnel cer- 
vello balzano. 

E mentre il maresciallo si alzava da tavola, Io trasse 
in disparte in un canto della sala e gli disse: 

— Monsignore, costoro vi traggono alla vostra rovina. 

— Cioè? disse Biron. 

— Io sono nn uomo onesto, prosegui Qalaor, e oon ri- 
schio di perdere per sempre la buona grazia del re, voglio 
darvi nu buon consiglio. 

— Ah ! ah l sogghignò il marssciallo. 

— Ne è tempo ancora, monsignore, disse sottovoce Qa- 
laor , se non dovete emendarvi faret» male a recarvi a 
Fontainebleau. 

— Davvero ! 

— Montate a cavallo, spronate verso Digione, e galop- 
pate più che potete, sinché non siate fuori dello terre di 
Francia. 

Biron crollò le spalle. 

— Pensate al conte d’Essex I prosegui Qalaor con voce 
supplichevole. 

— Ah ! disse Biron , ebbro d' orgoglio , la testa di un 
nomo che ha messo il Be iroese sul trono ò piò solida che 
la testa di quell'imbecille! 

Biron voltosi verso i gentiluomini : 

— A cavallo, signori, disse, il re ci aspettai 

— E il carnefice dopo il re, penso Qalaor asciugandosi 
furtivamente una lagrima. 

XIII. 

Il re ora nel suo gabinetto, oon Sally, d’ Epernon e la 
regina. 

11 re ora cnpo , taciturno , e non rispondeva alla do- 
manda che Sully aveva già fatta tre volte e che era 

questa : 

— Che coBa intende di fare la Maestà Vostra? 

Finalmente il re alzò il capo e disse : 

— Aspettiamo che aia tornato Qalaor. 

La regina crollò 11 capo. 

— Sire, disse, Qalaor tornerà solo. 

— Chi sa ? disse il re. 

— Io sono dell' opinione di Sna Maestà la regina , ri- 
prese a dire Snlly. 

— Ah 1 disse il re. 

E fissò Io sguardo sul suo ministro. 

— Biron non verrà, ripetè Sully con convinzione. 

— Ed io sono certo che verrò. 

Poi voltosi verso d'Epernon: 

— Che ne pensate, maresciallo! 
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D'Epernon chinò il capo e non rispose. 

Allora jl re si alzò e si mise a passeggiare a passi rotti 
ed ineguali. 

Poi fermandosi ad nn tratto: 

— Unita ò prorato, disse. 

— Qual prora dunque desidera Vostra Maestà t chiese 
Snlly con voce ironica. 

— Oh I lo so bene, riprese a dire Enrico di Borbone , 
che per chi non conosce Biron al pari di me, egli ò reo. 

— Sire, disse la regina, Vostra Maestà non potrebbe 
negare gli abboccamenti di Biron col dnca di Sarojs. 

— No disse il re. So ch’egli dorerà serrirlo. Ma l’ha 
egli serrito? Non ri ricordate dunque di Montmeillan, 
Snlly ! 

— Perfettamente, sire. 

— Ebbene! mi ha egli tradito a Montmeillan t 

— No. 

— Vedete bene... 

— Sire, soggiunse graremente Snl'y, se il signor di 
Biron fosse rimasto alle sue intelligenze col duca di Sa- 
voia, io sarei dell'opinione di Vostra Maestà. 

— Ebbene? 

— Ma Biron ha stretto un patto conia Spagna. 

— Ecco precisamente, disse il re, quello di cui ci man- 
cano le prore. 

— Ma, sire, io ho messo nna copia di qnel patto sotto 
gli occhi di Vostra Maestà. 

— Non ò che una copia: dor' è la Erma del mare- 
sciallo f 

— Sull'originale, sire. 

— E chi ri dice che quell'originale esista! 

— Oh t sire. 

— Biron ha nemici come roi, d’Epernoo, cerne te, 
Snlly , come noi tutti Quella carta che uno sconosciuto 
consegna fuggendo, ò forse una prora! 

— Ornò! disse la regina, Vostra Maestà ama talmente 
quest’uomo che ha giurata la sua rovina, che lo mole di- 
fendere ad ogni costo. 

— Ebbene, disse il re, che mi si moitii il nome di Bi- 
ron scritto di sno pugno appiè di nna lettera diretta al 
re di Spsgoa ed io crederà al sno tradimento. 

E sì dicendo, il re guardare Snlly. 

Sully non al sconcertò ponto. 

— Sire, disse, stamattina nn nomo è renato a trovarmi. 

— Chi è costui! 

— Ascoltate , sire. Quest' nomo ha tanto in mano da 
far cadere dieci Tolte la testa del maresciallo. 

— Ebbene 1 che egli mi porti le prove I 

— Sire, egli non lo farà che quando la Maestà Vostra 
gli dia garanzie. 

— Vuol danaro! 

— No, sire. 

— Che mole allora! 

— Le Bue lettere d'abolizione, anzitutto. 

— Eppoil 

— Eppoi vuole che Sua Maestà lo prenda sotto la sua 
protezione. 

— Un simile miserabile! disse il re con dispregio. 

— 11 signor di Biron ha parenti ed amici potenti che 
lo uccideranno so egli svela i di Ini tradimenti. Egli mole 
che Sua Maestà gli dia nna scorta di trenta nomini. 
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— E mi porterà la prora che Biron mi ha tradito ! 

— SI, o sire. 

— Sire, disse la regina, pensate si trono di Francia 
che ò il rostro e snl quale il re di Spagna vuole assi- 
dersi. 

Il re non ebbe più freno. 

— Ebbene l esclamò, Sully, dite a quell'uomo, chiunque 
egli sia, che io gli accordo quanto egli domanda. 

— Avrà le sue lettere di abolizione! 

— 81 , 

— E i trenta uomini di scorta f 

— Si, disse il re. 

— Allora, disse Sully, rado a cercarvi, o aire, la 
prora che il maresciallo di Biron ò nn traditore e che 
cospira con la Spagna contro il trono di Vostra Maestà. 

E Sully usci trionfante, mentre il re ricadeva acca- 
sciato sulla sua poltrona, e si copriva la fronte con ambe 
le mani. 

XIV. 

Snlly usci dal gabinetto del re ms non andò lontano. 

Il primo ministro, dornnqne f ase andata la corte, el 
Lonrre, a Fontainoblean, a tUmbonillet, era alloggiato in 
palazzo, in guisa che il re potesse sempre averlo sotto 
mano. 

Dunque Snlly arerà le sue stanze in fondo alla galle- 
ria di Diana, e fu verso quelle che si diresse. 

— Il mio uomo ò sempre qui ! chiese ad nno dei suoi 
paggi che lo aspettava in anticamera. 

— Si, monsignore. 

Snlly spinse Inscio del suo gabinetto ed entrò. 

Un mimo era tranquillamente seduto presso nna fine- 
stre, e gettava nno sguardo indolente sopra i grandi al- 
beri del parco. * 

Era Laffin. 

LvfFm arerà finalmente buttato gin la maschera. 

Laffin non celava più 11 eno odio per Biron nel più pro- 
fondo del cuore. 

Laffio volerà vendicarti , e l’ ora della vendetta era 
gì onta. 

Snlly lo guardò con dispregio. 

Laffin sopportò quello sguardo. 

— Monsignore, disse, roi mi dìsprezzate e ne avete di- 
ritto. Ma nel consegnare colui che fu mio padrone, non 
solo mi vendico, ma compio eziandio nn dovere, e salvo 
la monarchia. 

— Va bene, disse in tono asciutto Snlly; ma non si 
tratta di voi. 

— Infatti, monsignore. 

— Mi avete promessa nna prova... 

— In compenso di lettere di abolizione. 

— La avrete. Il re mi ha dato la sua parola. 

— E in compenso di una scorta di trent' uomini. 

— Avrete anche quellà 

— Allora, monsignore, souo pronto a soddisfarvi. 

— Ma, dissa Snlly, sorpreso, suppongo che questo non 
sia tatto quello che mi chiedete. 

— SI, monsignore. 

— Per esempio ! voi non tradite gratis il vostro pa- 
drone , e senza dubbio volete del danaro. Ma io non ne 
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ho parlato al re, perchè sono sopraintendente delle fi- 
nanze. e co quello che ho da tare. Parlate , quali preten- 
sioni avete? 

— Monsignore, rispose freddamente Laffin, Vostra Si- 
gnoria mi dispreiza, e non ci ho nulla a che dire. Tutta- 
via, avrò il coraggio di rispondere alla Signoria Vostra, 
quand'anche la sua opinione a mio riguardo non dovesse 
modificarsi, che non voglio danaro. 

— Che cosa volete allora ? 

— Quello che ho chiesto. 

— Eppoi? 

r _ Eppoi, null'altro. 

— Ah ! disse Sully il quale, in fondo, era sempre lieto 
quando non vi era da sborsar danaro. 

Lafiìo s'inchinò. 

Allora Laffin apri il suo mantello, e Sully vide che egli 
aveva a tracolla una sciarpa bianca. 

— Eccola, disse il miserabile. 

— Come ! la vostra sciarpa I 

— SI, monsignore. 

E siccome Sully sembrava meravigliato, Laffin svolse 
la sciarpa, la stese sopra una tavola e ricominciò la stessa 
esperienza che era stata fatta dall' inviato del re di Spa- 
gna dinanzi al maresciallo di Biron. 

Allora, all’azione del fuoco, la sciarpa umida lasciò ri- 
comparire una dopo l'altra dapprima le lettere tracciate 
dal re di Spagna, quindi la risposta del maresciallo. 

— Oh ! disse Sally con una cupa gioia, il re non ne- 
gherà la firma del maresciallo, no sono certo egli la co- 
nosce benissimo. 

E, nella sua premura di recare al suo padrone quella 
splendida prova del tradimento di Biron, Sully dimenti- 
cava Loffia. 

Ma Laffia gli disse: 

— Domando scesa, monsignore, ma se il re ha bisogno 
d’informazioni verbali, gliele darò. 

— Ebbene ! aspettatemi qui. 

— Oh ! no. 

— .Perché I chiese il ministro. 

— Penili il signor di Biron adesso non può tardare a 
giungere e porchò non mi piace trovarmi sul suo pas- 
saggio. 

— Sarebbe mai vero ! disse Sully, verrà il maresciallo. 

— Egli è per istrada, monsignore. Egli deve a que- 
st' ora cavalcare in mezzo alla toreetu. 

La gioia di Sally era al colmo. 

Apri un uscio e disse a Laffin : 

— Passate di là: troverete una scala segreta che scende 
nel parco. Se ho bisogno di voi, dove posso trovarvi f 

— All'osteria del I.ioncorne. 

— Va bene , disse Sully. Vi manderò la mia scorta 
questa sera isteasa. 

E mentre Laffin s' involava , Sully trionfante tornò 
presso il re. 

XV. 

Nell’assenza di Sully, la regina aveva continuata l'opera 
del prime ministro. 

Maria de' Medici esecrava personalmente Biron, sebbeae 


Io avesse appena veduto durante le feste del suo matri- 
monio a Lione. 

Quell’ antipatia derivava dall’ alterigia con cui 1’ orgo- 
glioso maresciallo aveva trattato gl'italiani del suo se- 
guito. 

Per affezione al re, per il bene del regno, Sully avevi 
giurata la ruina di Biron. 

Ma Sully non era soltanto un uomo di gnerra e di fi- 
nanza, Sully era eziandio un abile diplomatico, e sapeva 
stringere misteriose alleanze. 

La regina di cui aveva favorito il matrimonio, era uni 
delle sue alleanze. 

In assenza del ministro, ella aveva insistito sulla de- 
plorabile debolezza di cui il re dava prova, sulla asso- 
luta necessità di sbarazzarsi di un uomo pericoloso quii 
era il maresciallo. 

Aveva mostrato i pericoli che minacciavano il reame, 
ove non vi fosse messo subito ordine; la guerra riaccesi 
con la Savoja, le Fiandre Spagnuole che davano la mano 
alla Franca Contea e alla Borgogna sollevate, re Filippo IH 
che passava i Pirenei per venirsi ad unire a Biron in- 
sorto. 

Il re ascoltava e non faceva motto, continuando a pas- 
seggiare per lungo o per largo. 

Ad un tratto si fermò. 

— Ed io vi dico, signora, che Biron vorrà. 

— Quii disse la regina. 

— Qui, sì. 

— Ed io non lo credo, Bire. 

— Avete torto, signora , disse allora nna voce sul li- 
mitare. 

E Sully entrò. 

Aveva avvolta la sciarpa intorno al braccio, in guisa 
che il re non poteva indovinare che volesse farne, e che 
cosa significava. 

— Aveto torto, signora, e Vostra Maestà sbaglia. 

— Che intendete dire, signore ? chiese la regina. 

— Biron verrà. 

— Ah I esclamò il re, tu lo sai I 

— Sì , o sire. Egli sarà qui fra un’ ora , e fora’ anche 
prima. 

— Sapevo bene che sarebbe venuto. 

— Laonde, prosegui Sully con un cradel sorriso, prima 
ch’egli giunga, sarà bene che Vostra Maestà s'informi. 

— Informarmi su che cosa? disse il re. 

— Sire, io reco a Vostra Maestà la prova che mi ha 
chiesto. 

Dna nube offuscò la fronte del re. 

— Eccola, disae Sully. 

E svolse la sciarpa e la mise sulla tavola, pregando 
con un gesto la regina a volerla tener per un capo, men- 
tre che egli l'avrebbe tenuta per l’altro. 

— Che eos’ò questa? disse il re. 

— Dna lettera del re di Spagna al sno bnon amico il 
maresciallo di Biron, sire. 

Sully aveva collocato le sae mani in guisa che copri- 
vano la scrittura e la firma di Biron , e non lasciavano 
vedere ohe le linee scritte da Filippo m. 

— È ingegnosissimo ! diceva Sully, l' inchiostro simpa- 
tico apparisce e sparisce a piacere, e il latore di nn si- 
mile messaggio non corre alcun rischio 
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— Ma, esclamò il re, cotesto bob prova nulla. 

— Cioè! disse Sully. 

— È la firma di Biron che mi occorre. 

— Eccola, sire. 

E Sally scopri la lettera del maresciallo. 

Al re si drizzarono i capelli : la saa fronte si copri di 
un mortai pallore, tutto il suo corpo sembrò agitato da 
nn tremito convulso. 

— Oh I mio Dio ! disse coprendosi il viso con ambe 
le mani. 

— Dubiterete ancora, sire 1 chiese Sully con un sorriso. 

Il re non rispose. 


— Eccolo, disse il re , che ebbe nn lampo di speranza 
Egli non ha seco che una Bcorta d' armi, e non già un 
esercito, signora; n’ò prova ch'egli vien qui pentito, ed io 
voglio perdonargli. 

Infatti, era il maresciallo che inoltrava alla testa della 
imponente scorta che era stata fornita dal governatore di 
Pont-sur-Yonne. 

Pareva che Biron andasse a conquistare il mondo, tanto 
era fiero in viso o grande all' aspetto. 

Aveva cavalcato per una buona parte della notte, aveva 
dormito sul margino del bosco , dormito sino a mattina 
inoltrata, come colui che ha tranquilla la coscienza, e ginn" 
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Poi, ad un tratto, rialzando il capo : 

— Ebbene ! no, disse, non mancherò alla parola che ho 
data a G&laor, al giuramento che mi sono fatto a me 
Btesso. Ho promesso che se il maresciallo mi confessava 
la sua colpa gli avrei perdonato, e cosi sarà fatto poffa- 
riddio I 

E ciò dicendo il re crasi avvicinato ad una delle fine- 
stre del sno gabinetto che guardava nel parco. 

In fondo allo stradone, vedovasi inoltrare una truppa di 
cavalieri. 

E alla testa di qne’ cavalieri cavalcava un nomo che il 
re riconobbe. Era Biron. 

La SECONDA GIOVENTÙ, ECC. — 81 . 


geva, non già a mo' di servitore colpevole e pentito, ma 
da conquistatore irritato, che vuol punire i Buoi nemici. 

Qalaor, sino dalla partenza da Pont-snr-Yonne, aveva 
rinunziato all' idea di ricondurre il maresciallo a migliori 
sentimenti. 

Biron, lungo tutta la strada, aveva schernito e scher- 
zato, talora il principotto di Navarca, che egli aveva fatto 
re, tal altra il buon Sully, cui i cannoni di Pont-sur-Yonne 
avevano dato i dolori di corpo. 

Galaor taceva, e cavalcava triste e cupo fra gli uomini 
della scorta, che erano beffardi ed insolenti. 

Mentre il corteggio entrava nella via di Fontainebleau, 
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per di lì recarsi al castello, Biron aveva vedoto un cava- 
liere immobile attraverso la strado. 

— Eh 1 disse, che sia qualche cortigiano a cui il re abbia 
comandato di ricevete la mia Bpadaf 
E i suoi gentiluomini a quella sortita diedero in uno 
scroscio di risa. 

Biron fece pochi passi ancora. 

Allora riconobbe il cavaliere. 

Era mastro Reuszé, il segretario di Laffin. 

— Poffare ' esclamò il maresciallo, o che sei tu, Benszlf 
— Si, monsignore 
— Come va che sei qui ! 

— È il mio padrone che mi vi manda incontro, mon- 
signore. 

— Luflm? 

— Si, monsignore. 

— Ma dov’ è egli ? Perchè mi ha abbandonato ? 

— Ecco quello che ho l' iucarico di dirvi, ma a voi solo, 
monsignore. 

B ron aveva spronato il sno cavallo, lasciando la sua 
scorta a rispettosa distanza. 

Allora Bdnar.é, sicuro di non esser udito da nessuno, o 
sopratutto da GaUor, gli disse : 

— Monsignore, non passaste la notte in casa di un ta- 
glialegna presso Pont-sur-Yonoe ? 

— 81, aftemmiat 
— Allora vedeste Laltin ? 

— Dunque n< n sognai 1 

No, monsignore, fu proprio Eaffin in carne e in ossa, 
quello che vedeste. 

— E che mi disse ?... 

— Vengo da parte saa a ripetanolo. 

— Il re non sa nulla? 

— Il re non ha alcuna prova. Tenete fermo, monsignore, 
e tutto è salvo. 

— Ma perchè Laffin nou mi ha egli accompagnato ? 

— Ha voluto scandagliare il terreno, monsignore. In- 
vece di seguirvi vi ha preceduto. 

— Povero Lalfin l disse Biron, ed io che dubitavo della 
sua fedeltà. 

Avevate torto monsignore, mormorò Rtfnaze con nno 
strano sorriso. 

Ma Biron non ci pose mente, e continuò nella sua mar- 
cia trionfale. 

Quando entrò nello stradone del castello, scorse il re. 
Il re era a piedi, a capo scoperto, ed inoltrava seguito da 
Sully, dal cancelliere di Ballièvre e da alcuni altri signori. 

„ Biron ordinò alla su.i scorta di fare alto. 

Quindi scese a terra, e andò incontro al re. 

Il re gli stese la mano : 

— Ah I cugino, hai fatto bene a venire. 

— Davvero, sire ? 

— Altrimenti sarei venuto a cercarti 

Non avrei voluto che vostra maestà si fosse scomo- 
data, disse Biron con un po’ d’ ironia. 

Il re aggrottò le ciglia. 

— Oh ! disse, non ci sarei venuto solo. 

— E con chi, sire? 

— - Con quarantamila uomini, disse con freddezza il re. 
Biron sussulto, ina il suo naturale orgoglioso riprese il 
BOprav vinto. 


— Allora, sire, disse, avreste intrapreso, mi figuro, l’as- 
sedio di Bigione? 

J — Può essere... 

Biron diede in una insolente risata. 

— Io tal caso, soggiunse, i vostri quarantamila uomini, 
avrebbero potuto prendere i loro qnaitieri d T inverno sotto 
i bastioni. 

— Maresciallo, disse severamente il re, panni che di- 
mentichiate che io sono il re. 

— Sensate, sire, dUse Biron alquanto confuso. 

Allora il re Io prese a braccetto. 

— Vieni per di qua, cugino, disse, abbiamo certamente 
molte cose da dirci. 

E lo trasse alquanto in disparte, e gli nomini del suo 
seguito stettero a rispettosa distanza. 

XVI. 

Biron oro tranquillo , aveva sempre sulle labbra il suo 
altero sorriso, e, con la mano sull'elsa della spada, appa- 
i riva si altero che sembrava rosa’ egli il re. 

Allora Enrico gli disse : 

— Ebbene, maresciallo, avoto fatto un bnon viaggio ? 

— Ecelltnte, sire. 

— Oh ! non parlo di quello di Digione. 

— E di quale sire ! 

— Di quello di Londra. 

— Venivo appunto per rendere conto della mia mis- 
sione a vostra maestà. 

— Non è cosa che nrgo, disse il re, ma voi avete qual- 
cos' altro a dirmi. 

— No, eh’ io sappia, sire. 

— Suvvia, cugino, disse il ro, riassumendo quell’accento 
di bontà che gli era consueto, tu non bai memorie. 

— Come, sire V 

Ti ricordi del nostro colloquio a Lione ? 

— Si, cortamente, disse il maresciallo. 

— 1 i dicevo che i viaggi danno buoni consigli. 

— Infatti, gire. 

— fc che io ora persuaso che quello che ti accingevi 
a fare ti avrebbe aperto la mente e permesso d' indovi- 
nare... molte cose. 

— Ma che cosa, gire! 

E Biron non si spogliava del sno fare altero. 

— Non ti dissi che qualcuno mi tradiva ? 

— Infatti, si. 

— E che se tn indovinavi chi era l’uomo ricolmo della 
mia amicizia e dei miei bene6zi che mi aveva tradito, 
avresti fatto bene ad andarlo a trovare I 

— Ah ! 

— E consigliarlo a venirmi a chiedere il sno perdono, 
se voleva ottenerlo T 

— Si, sire. Vostra Maestà, mi disse cosL 

— Ebbene! 

Biron rimase impassibile. 

Una nube offuscò la fronte del re, che si fece nn po ‘pallido. 

— Ti credeva p.ù perspi aoe, Biron, disse. 

— Sire, rispose il maresciallo, sono un soldato e non 
un diplomatico ; se Vostra Maestà ha risoluto di fare di 
me una spia, ella ha fatto male ed a tal uopo avrebbe 
1 fatto meglio a rivolgersi al signor di Snlly... 
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— Cnp«o ! 

— Il signor di Sally è un malvagio ed no calunniatore, 
concluse Biron battendo il piede con ira. 

— Maresciallo , disse severamente il re , Sally è mio 
amico, e vi prego di non parlarne in tal guisa. 

Poi, come se avesse voluto correggere la durezza di quelle 
parole : 

— Savvia , cugino , disse , vieni, vieni, scommetto che 
dopo aver bevuto tn avrai la mente più spetta e mi dirai 
molte cose 

Biron non rispose. 

Il re lo prese a braccetto, come se fossero stati i mi- 
gliori amici del mondo, e lo trasse veiso il palano. 

I cortigiani seguivano a distanza. 

D’ Épernon che era fra essi mormorò : 

— Nei piedi del maresciallo, quando avessi pranzato, 
rimonterei a cavallo e tornerei a Digione. 

Sully lo guardò di sbieco, ma non fece motto. 

II re fece attraversare ul maresciallo il salone del 
palazzo. 

— A te, guarda, disse. 

K gli mostrava sopra nn csmmetto la sua statua coro- 
nata d’sllori. 

— Ah ! Ah I Eclsmò Biron con tono beffardo. 

— Che penserebbe mio cugino re di Spagna, se mi ve- 
desse in tal guisa t disse il re ridendo. 

— Oh 1 disse Biron cui la vertigine invadeva sempre 
più, non ne tremerebbe di soverchio. 

11 re impanici. 

— Maresciallo, disse, voi siete uno sgarbato schernitore. 

E gli volse le spalle. 

Allora d' Épernon si avvicinò a Biron: 

— Signor maresciallo, disse, il re brama che pranziate 
alla mia tavola. 

— Ah ! disse Biron con ira , il re non m’ invita a 
pranzo I 

— Il re pranza solo con la regina. 

D’ Épernon prese Biron per nn braccio : 

— Venite, disse. 

Poi sottovoce : 

*- Ginocate una brutta partita. 

— Se il re non la trova di suo gusto , riprese inso- 
lentemente Biron, sa quello che deve fare. 

E andò a sedersi a tavolo, più altero e più orgoglioso 
che mai! 

XVII, 

Alla tavola di d’ Épernon erano sedati, oltre il mare- 
sciallo, il cancelliere di Bellitvro e Galaor. 

Galaor non si era dipartito dal ano mutismo. 

Sperava ancora che il suo silenzio sarebbe stato per 
Biron un supremo avvertimento. 

Ma Biron era di malissimo umore perchè non pranzava 
alla tavola del re. 

E si mise a fare dei frizzi sull' epoca in cni i contadini 
dei dintorni di Pan desinavano alla tavola del piccolo re 
di Navarca. 

Poi, siccoma nessuno rideva, Biron se la prese col can- 
celliere, e mise in canzonella gli nomini del parlamento. 

Il cancelliere era nn uomo placido e freddo. 


— Signor maresciallo, disse, il parlamento è necessario 
si bene del regno quanto gli nomini di spada 

— E qual servizio rende il parlamento ! chiese il ma- 
resciallo con tono beffardo. 

— Egli giudica i traditori, monsignore. 

Biron crollò le spalle. 

— Se il re mi ha fatto venire per desinare con i suoi 
uomini togati, mormorò, avrebbe fatto meglio a lasciarmi 
nella mia giurisdizione. 

— Maresciallo, disse d' Épernon, volete un buon con- 
siglio ! 

— Sentiamo I 

— Tornate a Digione. 

— No, per Iddio ! disse il maresciallo, non prima che 
il re mi abbia reso giustizia dei miserabili calunniatori. 

E siccome il pianzo volgeva al suo termine, egli si alzò 
da tavola. 

Il re, fedele alle suo abitudini di sobrietà, aveva giù ter- 
minato il sno pasto, ed era nel salone, appoggiato al da- 
vanzale del caminetto che sosteneva la sua statua. 

— Eh ! maresciallo, disse, vedendo ricomparire Biron, 
scommetto che farete meco una partita alle boccio. 

— Come aggrada alla Maestà Vostra, rispose Biron con 
tono altero. 

Il re lo prese da capo a braccetto. 

E mentre scendevano al giuoco delle boccio : 

— Ebbene ! cugino, hai tn indovinato ? 

— No, sire. 

— Allora non hai nulla da dirmi t 

— Nulla affatto, sire. 

Il re sospiri), ma non insìstette. 

Incominciò la partita. 

Biron aveva per compagno d’ Épernon, e il re il conte 
di Soisaons. 

Essa fa lnnga, contrastata, e mentre volgeva al sno ter- 
mine, il re disse : 

— Maresciallo, voi ginocate bene, ma fate male la vo- 
stra partita, 

— Il che non toglie che io la vinca, sire, rispose Biron. 

E infatti vinse. 

— Che sciagurato! mormorò il re. Io voglio perdonar- 
gli ed egli non mole !... 

Ciò detto, ai allontanò. 

Biron si trattenne a discorrere con Soissons, e fa solo 
dopo alcuni istanti che si accorse che il re era partito. 

— Dov' ò sna Maestà! chiese. 

— II re lavora, rispose nn gentiluomo. 

— Con chi! 

— Con Snily e la regina. 

— Due buoni consiglieri, affemmia ! disse Biron. 

E facendo una piroetta bdì calcagni, si trovò faccia a 
faccia con Galaor che gli disse : 

— Monsignore, io sono del parere di d'Épernon. 

— Cioè? 

— L' aria di Fontaineblean non vi fa bene. 

— Davvero! 

— E ve ne dovreste tornare a Digione. 

— Va là! rispose il maresciallo, io mi trovo benis- 
simo qni. 

Però ebbe un istante d'inquietudine. 

Il re non ricomparve, e trascorse il dopopranzo. 
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Verso sera , liiron incontrò ano de' suoi gentiluomini, 
il signor di Varennes. 

— Ti diverti qui! gli disse. 

— No, monsignore, e se potessi darvi un buon con- 
siglio 

— Ah ! anche tu sei come gli altri 
— Si, monsignore. 

— Ma io dunque corro pericolo 1 
— SI, monsignore. 

— Vivaddio ! esclamò Biron, battendo con la mano sul- 
1' elsa della spada , non sarò mai detto che io abbia ce- 
duto il posto al pericolo ! io resto I. . 

Venne 1' ora della cena 

— Monsignore, disse uno dei gentiluomini di camera , 
il re v' invila a cena. 

— E fa bene, rispose Biron, ò un onore non tanto per 
me quanto per lui ... 

E mentre entrava nella sala dove il re lo stava aspet- 
tando, sorprese uno sguardo scambiatosi fra Sully e la re- 
gina. Quello sguardo voleva dire : 

— fi re tenta un' ultima prova, ma invano. 

Biron non lo comprese. 

XVII 1 

Dunque Biron cenò alla tavola dii re 
Enrico parlò della loro giovinezza avventuro:-» e guer- 
riera, dei bei colpi di spada che avevano dato insieme, e 
delle loro notti sotto le tende, o delle loro fatiche si no- 
bilmente condivise. 

Pareva che volesse costringere Biron a ricordarsi. 

Ma Biron era sordo e cieco. 

Dopo la cena il re gli disse : 

— Ebbene ! bai tu indovinato f 
— No, sire, replicò freddamente il maresciallo. 

Il re sospirò. 

Biron voleva attaccare briga con Sully, ma Sully stette 
duro e si trincerò dietro una perfetta cortesis. 

E Biron gli disse : 

— Tutti hanno paura di me. 

— Signor di Biron, gli disse la regina, volete giuocare 
a primiera con me 1 
— Volentieri, signora, rispose Biron 
E giuocò. 

Alle nove, il re si alzò dalla tavola del giuoco dov’ernsi 
seduto. 

Il re andava a letto a buon' ora. 

Si avvicinò anche una volta al maresciallo e lo trasse 
nel vano di una finestra: 

— Ebbene cugino, gli disse, non indovini f 

» — È tanto tempo che ho indovinato, sire, rispose Biro». 


— Ah ! disse il re rallegrandosi , hai tu qualcosa da 
dirmi I 

— Nulla, riepose il maresciallo duramente. E in verità 
soggiunse battendo il piede, cotesto è un voler tormentar 
troppo un dabben uomo par mio.,. 

Allora il re fece un passo indietro. 

— Addio, barone di Biron, disse. 

— Sono duca, rispose di Biron. 

Ma il re gli aveva volto le spalle, e muoveva verso le 
sue stanze. 

Sul limitare del salone trovò Sully. 

— Ebbene I sire I disse il ministro. 

— Che la giustizia abbia corso ! rispose il re con vose 
spenta... 

E usci. 


Allora Biron si accorse di esser solo. 

1 cortigiani o i gentiluomini di servizio eransi eclissati 
l'uno dopo l’altro. 

— Cospetto l che vuol dir cibi 

E andò verso V uscio. 

Nell' anticamera , si trovò faccia a faccia col signoi di 
Vitry, cspitsno delle guardie del re. 

Vitry gli disse: 

— Monsignore, datemi la vostra spada. 

— Tu ti fai beffe di me, furfante ! disse il maresciallo 
indietreggiando. 

— Datemela, ripetè Vitry. il re me lo ha comandato. 

— Il re ! il re I esclamò Biron, voglio parlargli. 

— È troppo tardi, monsignore, il re è a letto. 

— Ed io lo voglio I urlò il maresciallo. 

Ma Vitry fece un segno, o Biron si trovò cinto da guardie. 

— Morte di Dio ! esclamò, cedere la spade, la mia spada, 
che ha reso si buoni e si leali servigi. 

E mentre cosi diceva, ebbro di rabbia e col viso iniet- 
tato di sangue, egli udì uno scroscio di risa, e un uomo 
comparve sulla soglia dell’ anticamera 

— Latlin ! esclamò Biron. 

— Egli in persona, monsignore, sogghignò Laftin chs but- 
tava giti la maschera ; e’ non è già dinanzi a me che vor- 
rete parlare dei vostri buoni e leali servigi 

Questa volta cadde la benda dagli istupiditi occhi del 
mare scie ilo. 

— Oh ! traditore ! disse, mi hai rovinato ! 

— Mi avevate tolta Maddalena 1 rispose Luffin : mi ab- 
bisognava in cambio il vostro capo. 

Biron cacciò un sordo grido. 

Quindi chinò la fronte, sfibbiò la sua spada, la stese a 
• Vitry, e mormorò: 

— Ohi sono un uomo perduto!... 

E usci cinto dalle guardie del re, che, sino all' ultima 
ora, gli aveva voluto perdonare. 
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EPILOGO 


L 

« Enrico per la grazia di Dio, re di Francia e di Na- 
varro-, 

« Ai noalri amati e fedeli consiglieri della nostra Corte 
del Parlamento di Parigi, Balute. 

« Essendo stato informato delle imprese tentate dal duca 
di lìiron contro la nostra persona e il nostro Stato , per 
ovviare alle sventure, rovine e desolazioni, che accadreb- 
bero a questo regno, se tale fellonia potesse andare ad 
(fletto : la cariti e l'amore che portiamo ai nostri sudditi 
e l’obbligo che abbiamo da Dio di non ommettere nulla 
che sia in potere di un buon principe per conserrarli e per 
opporci a quanto pub turbare la pubblica quiete e rinno- 
vare la faccia delie miserie, da cui b piaciuto alla Divina 
Maestà servirsi di noi per liberarli ; 

« Abbiamo per l'amore che dobbiamo alla nostra patria 
e facendo forza alla mitezzi della nostra indole, presala 
risoluzione dì assicurarci della persona del detto duca, e 
decretato a tal nopo ch'egli sia custodito nel nostro ca- 
stello della Bastiglia, dov' egli al presente è detenuto. E 
per quanto il dovere della giustizia e la nostra coscienza 
ci comandano, che la verità di nn delitto si enorme aia ve- 
rificata, e che la punizione dei colpevoli di qualunque con- 
dizione e dignità sieno, abbia luogo conforme le leggi e 
decreti del regno; 

«Vi abbiamo rinviato e rinvieremo il detto duca per es 
sere processalo criminalmente, e perché procediate alla di 
lui istruttoria e sentenza, guardando ed osservando la forma 
che doveva essere guardata in cosa dì tale e tanta impor- 
tanza, e riguardo a persone ehe hanno le qualità dell'ac- 
cusato; come pure vi diamo potere e ordine di procedere, 
fare il processo, contro tutti quelli che troverete colpevoli, 
consentanei e aderenti alla stessa congiura a qualunque 
condizione e dignità appartengano ; 

« Ordiniamo al nostro procuratore generale di fare per 
ciò tutti gli atti e requisitorie che crederà necessarie, e a 
voi di mettere da banda ogni altra occupazione e dedicarvi 
a tal uopo. Perché tale é il nostro buon piacere. » 

Tale fa il decreto che il re hrmb il giorno dopo 1’ ar- 
resto del maresciallo. 

Trasferito alla Bastiglia in quel giorno stesso , fa la 
mattina di poi interrogato dalla Camera criminale del 
parlamento. 

Il suo principale accusatore era bastato 

Laffin giunse in Parlamento con una scorta di trenta 
cavalieri. 

Biron gli mostrò il pugno. Laflìn si mise a ridere 

Dorante l’ istruttoria che durò varie settimane , Biron 
negò il suo delitto. 

Invece di mostrarsi pentito, si profuse in invettive con- 
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tro i suoi giudici, dicendo ch’egli non riconosceva la loro 
giurisdizione, e che voleva esser giudicato dai suoi pari 

Terminato l' interrogatorio, chiusa l' istruttoria, ai vol- 
lero radunare i pari, e fu loro devolata la cara di pro- 
nunziare la sentenza. 

Ma i pari ei ricusarono. 

— Ebbene! disse il re, che il parlamento pronnuzi! 

Finalmente fu pronunziata la sentenza. 

Biron fn condotto nella Baa prigione dove nessuno vi 
penetrava, salvo l'arcivescovo di Bonrges, suo confessore. 

La mattina dopo, il gran cancelliere, accompagnato dal 
luogotenente civile e criminale del Castelletto , dal pre- 
vosto, dal bargello, e finalmente dal signor Toisin , can- 
celliere del parlamento, si presentò alla Bastiglia, e si 
fece aprire le porte del carcere. 

Allora il cancelliere disse al maresciallo '. 

— Monsignore, mettetevi ginocchioni. 

— A che scopo? chiese Biron con alterigia. 

— Per adire la vostra sentenza. 

Biron si miss ginocchioni. La lunghezza dei dib&tti- 
timenti, le fatiche deU’interrogatorio lo avevano fiaccato. 

Allora il cancelliere gli lesso la sentenza che lo con- 
dannava ad aver mozzato il capo. 

All’ improvviso Biron si alzò : 

— Miserabile ! disse, osi tu parlar della piazza di Grè- 
ve a un nomo che ha reso si buoni e si leali servigi? 

— Non temete, monsignore, rispose il oineelliere, il re 
vi fa grazia della piazza di Grève. Sarete decapitato in 
ano dei cortili della Bastiglia. 

Biron montò sa tutte le farie. 

— Il re ò nn ingrato ! disse ; mi deve la corona ! 

Ed ingiuriò il cancelliere, e il suo furore giunse a tal 
segno che furono costretti a lasciarlo solo. 

Un uomo orasi insinuato nella carcere di Biron , sulle 
orme dei magistrati. 

Costui era Galaor. 

Mentre tatti se ne andavano, gli si avvicinò e gli disse : 

— Monsignore, in questo momento un angiolo è ai 
piedi del re , e gli chiede la vostra grazia 

Un nome spuntò sulle labbra del maresciallo . 

— Maddalena! 

E queU'uomo che testi- sfidava giudici e carnefici, si 
mise a piangere 


II. 

Galaor aveva detto il vero. 

Nell'ora stessa in cui a Biron leggevano la sua sen- 
tenza di morte, una fanciulla, vestita a bruno , era alle 
ginocchia del re. 

Il re la rialzò e gli disse : 

— Figlia mia, Iddio mi è testimone che ho volato per- 
donare sino all’ nltim' ora ; ho sapplicato il maresciallo 
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a volermi coof-ssara il suo delitto, ed egli è rimasto 
S'rdo alle mie preghiere Oggi non posso pih nullo. Il 
bene de! mio Stato , 1" avvenire del regno di Francia , 
l’ interesse di mio figlio, esigevano che fosse fatta giu- 
stizia. > 

Avevano portata via Maddalena svenuta, e il re in quel 
giorno erasi chiuso, non volendo veder niesuno e dicendo 
che con Biron moriva qnanto restava in lui di giovinezze. 

Passò la giornata, calò la notte; poi i primi albori del 
giorno rischiararono le finestre del Louvre. 

Il re era sempre in piedi, sempre cupo, rifiutando ogni 
sorta di cibi, e non volendo ricevere nò Sully, nò la 
regine. 

Un solo uomo entrava d’ora in ora nel suo gabinetto. 

Costai , era Galaor. 

La mattina il re gli disse : 

— È finito! 

— Non ancora, aìre. 

E, feroce, il re si avvicinava alla finestra e guardava la 
Senna che volgeva le sue onde melmose. 

Galaor era uscito di nnovo. 

Finalmente, quando i primi raggi del sole scintillavano 
sopra i tetti, Galaor fu di ritorno. 

Era pallido come uno spettro. 

— Ah! disse il re, ò finito! 

Galaor fece un cenno col capo, e due lagrime gli sgor- 
garono degli occhi. 

— 0 mia giovinezza ! mormorò il re , la scure che ò 
piombata, ti ha ucciea con lo atesso colpo.... 

E cadde ginocchioni dicendo ad alta voce: 

— Mio Dio, adesso che il re di Francia ha fatto il suo 
dovere, permettete che il principe Enrico di Borbone im- 
plori la vostra misericordia por il riposo dell’ anima del 
suo vecchio amico il duca Carlo di Gontant, Biron 1... 

— Il re ha fatto il ano dovere, mormorò Galaor, ma io 
non ho fatto intieramente il mio. . 

E asci. 


HI. 


Sulla piazza della Bastiglia c’ era una immensa folla. 
La popolazione avida si accalcava intorno alla prigione 
nella quale era morto il maresciallo di Biron. 

Chiunque usciva dalia Bastiglia era interrogato , e la 
folla fremente voleva sapere in qual modo era morto co- 
lui che aveva offuscato con un si grave delitto nna si glo- 
riosa vita. 

Fra la folla un uomo andava di croochio in crocchio, 


interrogando gli uni, rispondendo agli altri, e manifestando 
una gioia indecente. 

Costai era vestito come nn nobiluccio, e ninno lo cono- 
sceva. 

Ad nn tratto, nna mano gli calcò sopra nna spalto. 

Si voltò indietro e impallidì : era in presenza di Galior 

— Signor di Lsffin, gli disse il Guascone, vi do a sce- 
gliere, o lavorare di gomito e seguirmi, o lasciare che io 
dica a questa folla chi voi siete. In tal caso, vi giuro che 
sarete fatto a pezzi. 

E lo prese per il braccio. 

Laffin non insistette e si lasciò trascinare. 

Galaor gridava : 

— Largo! largo I 

E la folto schindevsei dinanzi a Ini, e in tal guisa giun- 
sero in riva al fiume. 

Signore, disae allora Galaor, non cercate con gli oc- 
chi la vostra scorta ; non avete pih guardie del corpo. Non 
cercate nemmeno il vostro amico Rónszd ; l’ ho ucciso 
ieri sera in quella stessa guisa che adesso ucciderò voi. 

E impugnò la spada. 

Latito cacciò un grido di rabbia. 

Egli amava Rdnazd qual suo figlio. 

— Tu menti! esclamò, tu menti! Rénazd non è morto. 

— Sono certo di averlo ucciso, rispose Galaor puntan- 
dogli la spada al viso. 

Loffia, costretto a difendersi, mise mano alla spada. 

— Maddalena ò entrata ierìaera in un convento, disse 
Galaor. Voglio chs siate informato nel partir» per l'altro 
mondo. Ella lo amava sempre. 

E ai slanciò su lui con furore. 

Lsffin era un buon spadaccino; si battè a lungo furio- 
samente, disperatamente. 

Ma la spada di Galaor fiammeggiava come quella del- 
l’arcangelo vendicatore, e Latito, spaventato, indietreggiò 
ad un tratto, e si trovò i piedi nell'acqua. 

— Al pari del fuoco, l’acqua purifica! disse Galaor. 

E si slanciò. 

La sua spada disparve tutta quanta nel petto di Laf- 
fin, che cacciò un grido supremo, e cadde rovescio nella 
Senna... 

E la Senna travolse il cadavere. 

— Ah ! mormorò Galaor rimettendo la sua spada san- 
guinosa nel fodero, se lo avessi ucciso tre mesi prima, il 
povero maresciallo sarebbe ancor vivo!... 

E Galaor tornò mesto mesto al Louvre. 

Egli solo forse sapeva qnanto poco era colpevole quel 
grande uomo di guerra che si chiamava Carlo di Gou- 
tant, barone di Biron , pari e maresciallo di Francia , ed 
uno dei primi compagni di re Enrico!... 


K I N K. 


Digitized by Google 



